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Francesco Pitteri 

% > 

A* LETTORI. 

f 

„ Nella prima Edizione Veneta . 

I L Poema , che vi preferito , Lettori corte- 
fi , è gran fatto che prima eP ora non fa 
comparfo alla luce , dopo almeno la morte 
dell * Autore , accaduta nel dì xvij. Febbraro 
dell'anno o fi ri f guardino letame co- 

pie a penna , che in molte città d' Italia ne 
fono fparfe t o le fue fingolarijfime parti , che -» 
a tutti i generi di perfone , ora con le nobili 
idee , ora con le grazi of e piacevolezze lo ren- 
dono dilettevole . Fu però buona forte non fo- 
lamente per me , che ho proccurato la flampa 
di Opera così fpiritofa e flimata , ma dell ’ 
Opera fitffa altresì , che non da volgari 
copie , ma da fèdelijjimo Tefio foffe rica- 
vata , e per mio mezzo data alla luce : Te- 
fio dall ' Autore ■ regalato a Perfonaggio di 
merito affai riguardevole ed eminente , sì 
per la chiarezza del fangue e della digni- , 
tà fua , sì per la vajìità della fua mente 
è letteratura > dalla cui Libreria m' è riu- 
fcito , nè fenza fatica , di averlo . Chi fia 
quejìo Autore , abbaftanza da molti fi fa , 
fenza che io maggiormente lo manifefli . Io 
n' ho occultato il cognome con /’ ajuto d' 
altra lingua d letterati affai nota , per que' 
riguardi , che ogni favia e dif creta perfo- 
na potrà da fe fièffa vedere : nè mia è la 
maniera , con cui ho voluto accennarlo ed 
efprimerlo , ma d* altro illuftre fcrittore 
della fieffa Famiglia , che due fecali pri - ' 
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ma nella guifa medefinta ebbe vaghezza 
di nominarfi . Il nofìro Poeta componeva 
ftnza altro fine , che di ricrear- f e e gli 
amici fuoi pii * confidenti e più Jìretti : on- 
de non è maraviglia , fé né* fuoi Canti s' 
incontrano tanti Jpiritofi , e forfè alquanto 
liberi tratti y che .fanno il condimento del- 
le conver fazioni private , ma che fogliono 
affo latamente tacer fi dagli Scrittori più cau- 
ti , e guardinghi , che x’ hanno prefi ffo di 
andare attorno in ifiampa . Ouefia con fide- 
razione dovrà fervire a' più Jeveri , perché 
. non piglino tutte le cofe a rigore ; sì per 
ciò che x’ appartiene allo file , a cui in 
così . fatte materie una certa fprezzatura 
non fi difconviene : sì perciò che talora s' 
incontra nelle fentenze , alle quali è credi- 
bile che /’ Autore ftejfo non abbia voluto 
dare alcun pefo , per averle cantate ad aria , 
ficcome egli fui bel principio del ) * Opera 
fua a chiare note protefia . Non manca a 
quefio Poema la forte degli Argomenti ad 
ogni Canto- f lavoro di Domenico Ottavio 
PetrofeUini , che quando ebbe agio d'atten- 
dere agli jìudj spoetici , fcppe a nofiri gior- 
ni nelle Accademie , e fegnatamente in quel- 
la de' Querini , della quale fu ejfo uno de* 
fondatori e Col leghi , far valere la viva- 
cità del fuo talento , e la pienezza della 
fua vena . Ma quello che troverete di par- 
ticolare y o Lettori , nella prefente edizio- 
ne , è la non breve Lettera , che il nofìro 
Autore già fcrijfe in propo/ìto di quefio fuo 
componimento ad un chiariffimo Letterato 
Italiano ancor vivente , fotto que' nomi Pa * 
fiorali che. ad ambi ajfegnò la f amo fa Adu- 
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nan za eP Arcadia : e ben può qui fervir di 
Preambolo , } piegandoli in ejja /’ origine del 
preferite lavoro , le f 'corte feguite , e i /en- 
ti menti eziandio dell 5 Amore intorno ai 
Poemi pili celebri della lingua Italiana : 
grazioftffxma e fendo , e degna veramente di 
-chi un sì bel Poema produfe , la Favolet- 
ta del Cuculo , e dell 5 Ufcignuolo fenten- 
Ziati dall ' A fino , co# <“#/ felicemente fi 
tura la bocca ad un Ser Saccente , t/?- 

rità molto fi ciocco ed ampollofo , che diffi- 
di sjjìm a cofa riputava la tejfitura di un 
Poema perfetto , e fi credea , che i Pulci , 
i Bcrni , r g/j Ariofli, fatti qui andare di 
compagnia con a fai proprietà e giudizio , 
molto avejjero faticato e fudato * nella 
fabbrica delle loro Ottave , che pur pajono 
tutte facili foni inamente , e felici . 

Quefto Poema fatto fìampare altrove a 
mie fpefe , e qui pure-’ in varie edizioni , 
ha in quefta ultima fe non il pregio 4' una 
fquifitezza di carta t di ftampa , quello 
certamente , che piu vale , di un attenta 
- correzione . V ' è anche dì più , eh' e fendo 
fiato io da. belli Spiriti avvertito che s 
incontrano in efo de'' puffi così ofeuri * e 
• intrigati che fan p enfiare e fervi certamen- 
te errori di Copijìi j per ridurli in* quefta 
parte ancora a perfezione .fio *• fatua opera 
che da bravo ed eccellente Poeta fofs con 
ogni efattezza riveduto , e ritoccato ne * 
luoghi intralciati , inintelligibili , e -anche 
ove foverchio duro e negletto v rejo pii* fa» 

' * 5 * die , 

* Molto vi farebbe da^difeorrere fopra 
sì fatti fentimenti > ma non è di quello luogo . 
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Cile , » gradevole : lo che fenza punto de- 
rogare alP integrità dell' originale , talchi 
lo JìeJfo Autore non fe ri avrebbe certo a 
carico o a fdegno , J pero d' aver ottenuto , 
come potrà chi legge , ravvifar. chiara • 
mente , 

Non fi è qui ómmejfo un e fatto e copio- 
fo Indice $ke non folo potrà ejfere utile rr 
chi un qualche notabil fatto am affé d' in- 
contrar per entro a 5 Canti fenza ejfere in 
necejfità di f correr li tutti : ma contentar 
potrà anche P impaziente brama di coloro 
che non f offrono interrompi mento , e voglio- 
fi fono di feguix per filo uno fleffo raccon* 
ta\ falcando qua e là di feguito ovunque 
egli vien riattaccato . 

Le rime del celebre Autor del Ricciar- 
detto fi fon volute per comune richieda 
fiaccate da quefio Poema , con cui in altra 
edizione le ho fatte andar infieme : e però 
in quifia le ho f epurate facendone una rifiam- 
pa a parte « 

Per foddìsfazione degli amatori di poe - 
dò avvifo al Pubblico che nuovamente 
fianno già fotto i miei Torchi P Opere dell' 
Ariofio in fei Volumi , che fon sì fìudio - 
f amente richiefle % e sì avidamente procu- 
rate da chiunque ha ,gufio Poetico e opi- 
nante di tì grande e /ingoiar Poeta • 

S t - ■ > 
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NIDALMO TISEO 

A D 

AGI DELPUSIANO 


Salute e felicita*. 


N ON mi Tono mai dimenticato , yalo- 
rofilfimo e virtuofilfimo Aci , onore 
e gloria fempiterna d* Arcadia , di quella 
volta, che io'paffai da Bologna y che fon 
degli anni parecchi , dove ebbi l’ occafio- 
ne di vedervi , e di trattarvi con tal di* v 
melìichezza , che mi lalciaL indurre a far- 
vi vedere alcune mie ederelle poetiche » 
che voi volefle con le voli re Iodi far gran- 
di , e farle di più comparire alla pubblica 
luce . Da quel tempo dunque , conforme fa- 
pete , infino ad ora v’ ho tenuto per mio 
Maeflro ; nè ho fatto cofa , che non v’ ab- 
bia , conforme egli era di dovere , parrici- 
pato . Quella bontà dujiqpe vòftra verfo 
di me mi vi ha obbligato di maniera , che 
(limerei di farvi torto , fe yì celallì un ac- 
cidente , che mi è fucceduto di frefeo , e 
per cui fono certo che avrò in cafo di 
infogno, tutta la più valida e affé ttuofa af- 
flava da voi . JE perchè fappiate la cola 

* 6 tut. 
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tutta, incominciando dall' A fino al Ronne, 
vi dirò come trovandomi del 1 6 . di quello 
fecolo 1700- in Pifioia mia patria nel gra- I 
tiffimo tempo dell’ autunno , mi portai con 
tutti di mia cafa in villa per ivi attende- 
re , come da ciafcheduno fi fuole , da’ To- 
(cani fpeciai mente , a diverfe forti si di 
cacce, che d’uccellari : e perchè la Cera 
tutti i villeggianti di quelle collinette all* 
intorno venivano a veglia da noi per ef- 
fere la mia villa fabbricata quàfi affattonel 
piano , e quindi radunatifi infieme , alcuni 
di elfi giuocavano , alcuni, davano a ve- 
dere.* Io , che di giuoco poco o nulla di- 
lettomi , mi tratteneva feparato da quelli 
in un’ altra flanza con alcuni etuditiffimi 
giovani ; e quivi con effo loro quando leg- 
geva il Berni , quando il Morgante , quan- 
do l’ Ariofio , con un godimento verameo- 
- te fìraordinario . Accade una fera , che 
nel prendere qualche ripofo dopo una ben 
lunga lettura , dtfle uno di que’ giovani : 
Iddio lo fa , quanta fatica farà ella coftafca 
a gli autori di quelli Poemi , non dico la 
fabbrica d’ un Canto intero , ma d’ una 
dozzina d’ Ottave . Certa cofa fi £ , che 
quanto maggiore apparifce in^ elfi e la fa- 
cilità , e la felicità de’ verfr e delle- rime- , 
altrettanto fudore . egli fc fiato fparfo da. 
loro . E gli altri che quivi pur erano, lo 
flelfo ad una voce affermavano . Io mena 
accorto ,. o fenza dubbio più animofo di 
tutti loro mettendo la cofa in rifo : Af- 
fé ( dilli ) ci avranno fudato effi meno , 
che voi per ventura non vi credete,, avve- 
gga- 
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gnnché nel poetare , fé non tutto tutto » 
almeno più della metà fi debba alla natii* 
ra ; e colui che non fia da efla benigna» 
mente affifiito , pub lafciare a Tua pofta un 
■così nobile e di lette voi mefiiere , e darli a 
qualche altro efercizio , dove fignoreggi più 
P arte ; che la natura . E perché le paro- 
le non s’ infilzano ; io , che fono pronto 
4» provarvi co* fatti quanto di prefente vi 
-dico , vi prometto -portare un Canto do- 
mani a fera , mefcolaio dello (file di tutti 
e tre, giacché la narura nPé fiata piutto- 
sto liberale, che (caria de* fuoi graziofif- 
fimi doni . Fu con lieto volto accettata la 
mia promeffa da tutti , e quello che è peg- 
gio, finita la cena, e ritiratomi in came- 
ra, puntualmenre la mantenni; e la fu (Te- 
gnente fera lefti il nuovo Canto , che fu 
afcoltato con piacere non ordinario . Qui 
* gentiliflfìmo Aci, pareva che doveffe ter- 
minare quefia mia , non fo fe io dica O' 
prova d’ingegno, o leggerezza di mente 
ma di qui giufto ebbe principio , mezzo f 
e fine un Poema di trenta Canti , nel cor- 
fo di pochi anni , ed a tempi rotti , ed 
avanzati alle occupazioni più gravi . Te- 
neva dunque quefto mio Poema legato roz- 
zamente fopra d’ ; un tavolino , dove per 
io più foglio fcrivere r quando eccoti un 
uomo da me conofciuto appena di vi fia % 
ma che aveva grido d’ efquifitififimo lette- 
terato ; il quale poftomifi a canto a fede- 
re , interrogommi di molte cofe, alle qua- 
li ho brevemente rifpofio, ficcome era de- 
fcderofiflirna di fpaccUrmene ^ ed egli , che 
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forfè fi era di ciò avveduto , flava per al- 
zarli in piedi e partire . Quando dette d* 
occhio fu quel mio benedetto libro e ini 
•richiefe che cofa egli fi folle ; ed- io for- 
*ridendo .* Egli é un Poema nuovo (' gli 
-dilli ) tirato giù in fretta , ed alla peg- 
gio , e per puro divertimento da un mio 
carifllmo amico r il quale ha voluto piut- 
tofto onefiamente fpendere in quelli dolcif- 
iimi fludj quelie ore , che gli altri, fenza 
valutarne la perdita r gettano via , o ne* 
pazzi amori , o ne’ pericolofi giuochi * a 
nelle inutili convenzioni ; ancorché la 
malignità de' tempi fia tale > che non fi 
-fiimi altro tempo perduto che quello fo- 
lo , che' nelle- belle arti confumafi . A 
quella voce egli mutolfi fubito di colore , 
e fieramente turbatofi prefe di tal manie- 
ra a divincolarli e a dibatterfi che lo 
credetti invafo dal fittolo , o- tormentato ì 
da qualche ttravagante malore ; e prefo 
con furia quel difgraziato libro , gettollo 
fopra il tavolino , e volendo alcuna cofa • ! 
dire , per la sfrenata rabbia non potea 
formar parola : ma a guifa d’ un calabro- 
ne rìnchiufo in un fiafco , o d’un paiuo- 
io che forte bolla , egli era il fuono delle 
'fue voci incompofie , talché mi s’ebbe a 
gelare il fangue nelle vene per lo fpaven- 
to*. Sfogato eh’ egli ebbe un tal poco l* 
impeto dell’ ira fua mttederta . Sapete voi 
( con torvo fopracciglio mi dille ) che - i 
cofa vuol dir Poema ? Ed io a lui , co- 
sà sbalordito com’ era ; Lo fo , e non lo 
( finitamente riprefi ) .vo’ dire , che 

lo 
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Jo fo tanto quanto , da poter aneli* io- 
mettere il becco in molle ; ma non ne fo- 
in modo da farne il maeftro come for-- 
fe e fenza forze lo. farelle; voi . Ed -egli 
con le labbra sbiancate , che; gli tremava- 
no tuttavia , come fe vi. .avelie il parleti- 
co ;. Dite pur, francamente* di punto non 
faperne : perché fe lo fapefte , averefte la- 
cerato fu gli occhi ftefll di quel voltro. 
inefperto e- femplicilTìmo amico il libro 
che egli vi diede; e fe folle del tempera- 
mento] collerico, che fon io , gli averefle 
fatto ancora qualche altro fcherzo piu tri- 
fio. Ed io a lui : Iddio nou. voglia mai,, 
che fi faccia, benché minimo difpiacere a 
quel galantuomo onorato e da bene; an- 
ziché lo pofla io vedere ogni dì più prof- 
peraro e contento ., ,Ma non fapete voi: 
C feguitb egli Idegnofamente ) che il Poe- 
ma epico è la più grande , la più bella , la- 
più ammirabile cofa che s’ abbia la Poe- 
fia, ed è 1’ opera dell’ umana mente la 
più nobile, e la più perfetta? Tutta la 
.fublimità degl’ ingegni i più. . flupendi ap- 
pena pub elfer bafìevole a fopperire di 
' tutto, cib, che abbifogna ad un Poeta e- 
ioico. La difficoltà fola di trovare un 
giudizio , una fantalìa, un fangue così 
ben. temperato , di caldo e di freddo, cioè 
r d impeto c di pofatezza , cagionano la 
rarità di quello carattere , e. di quella me» 
fcolanza felice , che fa il Poeta perfetto . 
In fomma:.p9£> ben, riufeire in un Poema ,. 
ci vuole un giudizio sì faldo, un difeer- 
nimento *ì fino , una cognizione lì intera 

/n»v 
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' na della Iìngna nella quale fi fcrlve, un» 
Audio si collante , una meditazione sì pro- 
fonda , una efienfione di capacità sì vada, 
che gP interi fecoli appena poflono pro- 
durre un ingegno atto alla teffirura d* un* , 
buon Poema : ed è , a dir vela in due pa- 
role , una imprefa di tanto ardire , e di 
tanta malagevolezza, che non pub venire 
in mente ad alcuno fenza atterrirlo , e fpa- i 
ventarlo . E voi mi dite , che quello è un 
Poema ? e eh* è flato fatto in pochi anni , 
e per puro divertimento ? e quello che h 
piu Orano , d’ avanzugli , di ritagli di tem- 
po , come dei menomi fcampoli de’ fartori 
le povere veOi loro i baroni fi fanno ? E* 

' qui tornò a {Impazzare il mio libro , ed 
* a sbatacchiare le mani fui favolino con sì 
poca grazia , che buttommi il calamaio e 
‘ il polverino^ per aria, che poi tornato all* 
ingiù capivolto fearabocchiommi delle fcrrt- 
ture parecchie . Nulladimeno lembi andò a 
me , eh’ egli avelie ragione da vendere , 
fletti chiotto chiotto, e tacitamente meco 
mi rallegrai di non ettermegli feoperto per 
autore di quel benedetto Poema . Quindi 
per non parere d’ ettere un piccione di quei 
di getto , o d’ aver lalciato la~ lingua al 
beccaio : Per verità io non credeva ( gli 
dilli ) che ci volett'e tanto per effere un 
bravo telfitor di Poema . Ed oh non aveffi 
aperto mài bocca ,• eh’ egli a quello mio 
dire diede la ttura alla piena, e^m- tbfce ( 
ad affogare : maflìme allora -, che mette am- 
be le lue mani fu le mie braccia , e con 
la tella Ina quali toccante la mia , fero- 
ci 
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'cifTimamenteTefclarnà ; Non ho neppure 
cominciato a dire quello che vuoici , per 
fare un vero e perfetto Poeta. Imperoc- 
ché vuoici ,, oltre a ciò che dilli , urta 
mente eh* efea affatto da’ limiti dell’ ordi- 
nario , ed uno fpirito che abbia piu del 
celefle , che del Terreno ; acciocché porta 
muovere gli affetti , e .cagionar que* traf- 
porti d’ ammirazione » che fi afpettano dal- 
la vera.Poefia^ Nè querto per avventura 
egli è il. tutto : avvegnaché due fini fi ab- 
bia da proporre il Poeta , cioè uno dire- 
nar diletto , P altro di apportar giovamen- 
to . .E qui forgono due fpaventofe monta- 
gne , che quali niuno ghigne a falire , e 
dove ancora i nobilirtìmi ingegni per man- 
canza "di fenno fi perdono, e fovente alle 
radici delle medefime , dopo d’ averne for- 
montata gran parte , vergognofamente pre- 
cipitano . :La vera maniera dunque del di- 
lettare confifle nella mozione degli affetti; 
.imperocché quel movimento egli è cofa 
gratirtìma all’ anima , che gode della mu- 
tami degli oggetti , per compiacere alla 
immenfità de* Tuoi defiderj: e quindi r per 
ciò meglio ottenere, fervefi il Poeta del 
numero e dell* armonia , anima i Tuoi ra- 
gionamenti con maniere ed efprefTioni vi- 
virtime , permette alla fua immaginazione 
una pieniflìma libertà , e tutto quello che 
dice , Io dice con ornamento e vaghezza 
formandolo da tutto ciò , che v’ è più 
aggradevole nella natura degl’ Idoli grazio- 
fiffìmi , de’ quali nel Poema quanto la fre- 
.quenza è maggiore, tanto più viene egli 
. a riu« 


Digitized by Google 



XVUI: 

a riufcire dilettevole e grato . In fine la 
Poefia , ad oggetto di piacere , è grande 
nelle fue idee, follevata nelle fue efpref- 
•fioni, ardita nelle parole , appaffionata ! 
•ne* Tuoi movimenti, e fi fiudia di compa- 
rire in qualunque fua parte tutta colma di 
bellezze, di grazie, di fiori , e di leggia- 
drie . E quefio> diletto tanto più fi dee ri- 
putar degno di. fiima , quanto che il buo- 
no e coturnato Poeta lo fa fervi re a ren- 
dere la virtù ( la quale ha femprfe a pri- 
ma vifia dell* auftero e dell* afpro) oltre- 
modo grata e.foave ,* diftinguendofi in que- 
llo. ancora là; Pòefia dalle altre Arti , le 
filali fenza punto penfare al dilettevole , 
pongono tutta la cura loro nell’ amrnae- 
.firarci dell* utile e dell’ onefio.* Io eh 5 ef- 
fe facilmente ottiene col proporci fpeflo 
'divertì efempli di grandiflìme^ virtù , ed* 
«normiffimi vizj , incitando gl&uomini per 
tal via all 5 ' amore ed alla imitazione di 
^quelle , ed all* odio ed alla fuga di quelli . 
•Ma una tal maniera di dilettare ella e del- 
le più fcabrofe cofe , e delle più difficili 
della Poefia . Imperocché confiflendo prin- 
cipalmente il diletto- nella novità , che b- 
madre della maraviglia, e quella per lo 
più nafeendo dal fìnto, concioffiacofachè 
non vi può edere cofa alcuna mirabile , 
fe non fijora del corfo ordinario della na* 
tura ed il finto avendo obbligazione di> 
comparir verid mi le, cioè non difeordan- 
te dall 5 opinione comune; chi non vede 
la grandezzate malaggevolezza dell 5 ope- 
ra ? Mentre egli così diceva, vi giuro > 

Aci, 
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Acij pe» i monti, per i bofchi* e per i : 
turni più facri , e più rinnomati di Arca- 
dia , che m 1 era già tirato il. miferabile 
mio Poema Cotto del tavolino , e tneflb- 
melo fra le gambe con animo deliberato 
t#i {frapparne oca uno, ed ora un altro 
foglio ( come le donne, dopo che hanno 
tirato loro il collo , s’ arrecano in grem- 
bo o le galline, o. I! anitre per pelar- 
le) e di non parlare giammai più di lui 
come ài una memoria fe non infame, al- 
meno infelice . Nientedimeno, come i pa- • 
dri de* figliuoli o ftorpj , o fcempj fono 
tempre padri , e di mala voglia s’ arreca- 
no a firappazzarli; cosi ancor io andava 
a rilento.- a fare in, brani quella mia an- 
corché goffiflìma creatura ; quando m* av- 
venne cofa , che ( conforme udirete ) mi 
fece mutare a un tratto di fentimento , e 
mutare in modo , che farei pronto a j&r 
queftionc. con chi, vole.flè. torcerli un foL 
capello. 

I Greci foli ( riprefe .egli in tuono ve- 
ramente grave e fonoro ) hanno fpianata 
quella difficoltà , pérché efii unicamente 
apprefero per fe. fleffi , ed infegnarono a- 
gli altri. 1* arte maravigliofiffima di tefie- 
re il. finto, col: verifimiie ,- e cagionare per 
efio tutto quell' incredibili diletto , che dal 
ammirabile deriva .* e per non. divagarmi 
e confondermi nella moltiplicità degli efem- 
pii , vi ridurrò a memoria quel terribile 
cangiamento della affiittiffima iNiobe in 
faffo , mutazione , la quale ( eorae vede- 
te ) efce fuora del tutto dal corfo della 

na* 
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natura , ma che però net medefimo tem- 
po non ha cofa alcuna d’ inverifimile, coit- 
cioflìacofachè la poteftà di cangiamento sì 
Arano ad un celefle Nume fi afcriva . Ma 
non così hanno penfato, nè in così fatta 
maniera ( a dirla chiaramente fra di noi) 
fi fono regolati i noftri Poeti Italiani , e 
T Ariofto in primo luogo il quale in que* 
•fio genere ha così fconciamente mancato , 
.che quel fuo Poema dell’ Orlando Furiofó 
non fi merita altro nome , che d’ un con- 
fufo ammaramento d’ immaginazioni ' paz* 
«e e {travolte , non di Poeti ingegnofi , 
ma di ammalati frenetici', le quali fpo- 
gliate affatto d’ ogni color verifimile , 
muovono piuttoflo a compaflione, che a 
diletto gli' uomini di erudizione, e di fen* 
no. In quanto a me* che P Ito letto e 
liletto , non ho fapuro mai capire, come 
per eflo fi fia non fola per tutta 1* Ita* 
lia , <ma per tutta la Francia , e per la 
Spagna ancora alzata una nominanza sì 
celebre ; nè come mai egli s’ abbia per 
quefte nobiliffime nazioni avuto tanti imi- 
tatori , di modo che per eflo fi è guadata 
e perduta, e tra loro e tra noi-, tutta P 
arte del ben poetare ; quando per altro 
non farebbe mancato loro , per efempio d* 
un ben fatto Poema , P Italia liberata 
del Trillino, che a mio giudizio è P unico 
fra noi , il quale s* accodi alta perfezione 
del Poema . Imperocché in eflo e vi fono 
moltiflìme di quelle cofe , che egli debbe 
avere, e neflune di quelle, delle quali do- 
verebhe efler privo.* avvegnaché nè vi fono 


Digitizi 



XXI 

gli anelli che rendono altrui invifibile , 
ni i gigantoni ben tarchiati e paffuti ; ni 
le femminelle, che veflite di piafìra e di 
-maglia facciano mirabilia con lancia e con 
fpada ; ed- altre fimiglianti beflialità per 
le quali ne va si pettoruto , e sì gonfio 
quél buon MefTer Lodovico 9 il quale h 
tanto lontano dal meritarli nella lavia « 
ben purgata opinione degli eruditi il nome 
di buon Poeta , che eflfì appen a gli accor- 
ciano quello d’ un Verfificatore felice . 

Nel mentre che egli così pazzefcamente 
befìemmiava , non vi potrei dire , . riverf- 
tiffimo Aci, le Arane cofe, che mi pafi. 

' farono per la mente . Penfai infino di met- 
tergli le mani addofio, e col temperino 
che avea lì pronto per acconciare le penne, 
fargli un brutto fette fui vifo, ed inge- 
gnargli per un’ altra volta a parlare con 
più giuftizia delle perfone di merito . Ma 
pure per non guadare così in un fubito i 
fatti miei , reprefTì gl’ impeti del giuflo fde- 
gno , e con fembiante tranquillo : Signore 
(dirti gii) che avete detto mai ? Per verità 
tutt’ altro mi farete voi credere, che quel- 
lo che ù fiata voftra intenzione di pervader- 
mi . Io vi meno buono , quanto avere detto 

- di grande e di fublime intorno all* epica Poe- 

- ila ; e altresì, che Tariffimi fieno quegli in- 
gegni , che portano teflere un bel Poema; e 
conchiudo con eflo voi , che i due fini prin- 
cipaliffimi , dell* epica Poefia fono il dilettare 
e il giovare; anzi v* aggiungo, che quel 
Poema farà il piu bello ed il più perfetto, 
che farà il più ripieno di cofe , che dilet- 
teranno e faranno giovevoli . infieme : ma 

per 
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per quefta ragione appunto io non Col rat 
di (coito , ma del tutto mi divido dalla vo- 
lita , non fo fé invidiosa o maligna , ma cec* 
tifiamo (travolta opinione, che avete dell* im- 
mortale , ed in ogni tempo celebratiflìmo 
Fetrarefe ; i e ficeooae, mentre avete voi 
favellato , non liete (lato giammai da me 
interrotto , così ufate meco altrettanto di 
cortefia nell’ udire le ragioni , 'per le àua- 
li pretendo che voi -fiate in mani fedimmo 
errore. Nè dubitate, che io fia per di- 
lungarmi troppo ; : perchè ( conforme vi 
noto ) il vizio ,^0 forfè la neceffità d* 
edere oltre modo pEoUflò egli è per ordi- 
nario il folito rifugio di tutti coloro, che 
conofcendo di avere il torto , fi lufingao» 
di ©(curare la verità con le darle . Voi 


avete detto , che nel dilettare principal- 
mente con fide la bellezza del Poema epi- 
co, e che la novità e la maraviglia, ài 
verifimile e il finto ben regolati , e ben 
teffuti cagionano una foavità , e un piace- 
re cosi maravtgHofo nelle menti degli uo- 
mini , che li leva adatto fuora di fe (ledi ; e 


li conduce dovunque aggrada all* ingegnofo 
Poeta : ed inproftadi quefto raro mefcnglio 
di mirabile e di verifimile, avete portato il 
cangiamento dì -Niobe in Caffo ; cofa rara v 
come ognun vede , e perciò maravigUofa , 
ma fattibile , -perchè operata da un Dio , e 
perciò Verifimile . O fiate mille volte bene- 
detto , e udite pazientemente quello che fo- 
no per dirvi . Se quel Poema farà il piò bello 
ed il piò compiuto, che arrecherà diletto 
maggiore ,• bifognerà pure che voi conferiate, 
che il Poema dell 5 Orlando furioCo ila fopra 

d» 
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d* ogni altro bellifiìmo e perfettiflìmo . Ma 
voi crollate la teda, e forridete ? L’ A- 
riofio (. al vofiro dire ) con le Tue fantafie ed 
immaginazioni beftiali fi è tirato apprefTo 
tutta 1’ Italia ; qué* fuoi Ippogrifi , quegl* 
iticantefimi , que’ fogni d’ ammalati freneti- 
ci , che fanno compatitone agli uomini (fi 
fenno , fi leggono da ogni genere di per- 
fone, non folamente fenza naufea e fenza 
ribrezzo , ma con una incredibile avidità 
é piacere. Alle menfe de’ gran Signori fi 
cantano per rallegrarli le Tue leggiad rifil- 
ine Ottave ; ne’ ridotti degli nomini let- 
terati, chi recita V impazzamento d* Or- 
lando , cV i furori di Rodomonte, che le 

S uerele d’ Ifabella , chi le fmanie di Man* 
ricardo , chi il tradimento di Olimpia , 
chi altro limile avvenimento . Ma che (pen- 
do più parole, e parlo di letterati, e di 
[ignori ? I marinari , i vetturini , le don. 
nicciuole delle , mentre quelli viaggiano , 
Me quelle tefiono , fcemano il -pefo delle fa- 
flidiole lor cure , col cantare i verfi dell* 
Ariofio ; là dove del voftro Trillino , per 
nobiliflìmo Poeta eh* egli fi fia , come 
fpogliato di quel faporitifiìmo dolce , che 
tanto piace , non è alcuno che ne parli : 
ma viene egli confumato dalla polvere e 
dalle tignuole , e lafciato non altrimenti in 
un canto che dagli amorofi giovani nelle 
firepitofe fede di ballo alcuna curva vec- 
chierei la , e bavofa . A che dunque , per 
- vita vóftra attribuirete voi quella sfrenata 
voglia , che accende gl* Italiani tutti di 
leggere o di udir leggere 1* Ariofio , e quel- 
la avidità infaziabile di vederne , fe efii 

. po- 
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potettero, il' fine fenza punto d’ interro!»- 
pimento ? Non ad altro cerriffìmamente che 
a quell’ infinito piacete ,, che inonda gli 
orecchi e gli animi di tutti coloro , che lo 
leggono ,• il qual piacere ( come voi pure 
dicelle poco fa ) è di tanta pofTanza , che 
ha tirato a fe con la dolcifTìma fua violen- I 
za non (blamente gl’ Italiani , ma gli uo- 
mini ancora di là dall’ alpi , e dal mare ; co- 
fa appretto di me cotanto mirabile , che non 
ho parole da fpiegare la (lima e la venerazio- 
ne , che io ho per quel gloriofiffimo e divino 
Poeta. Poterdi Giove ! Quale bellezza mai 
Greca o Latina , villa e rivifla dagli uomi- 
ni , avventò così gran copia d* amorofe 
fiamme ne’ petti loro; come poco o nulla 
• veduto ( |5er così dire ) ha di fe 1* Arto . 
fio invaghito la maggior parte, e la più 
'coltivata d* Europa? Imperocché toltine 
noi altri Italiani , e quelli tra di noi d’ 
un gullo più raffinato nelle lettere : chi vi 
b o Francefe o Spagnuolo, che polla mai 
eflere un ottimo conofcitore delle tan- 
te bellezze , che fanno bellillìmo 1’ A rio- 
fio ? Certa cofa fi é , che per molto Au- 
dio che fi faccia da noi in una lingua fo- 
relliera , non fi giunge mai a penetrarne 
quell’ ultima bellezza , che vi fanno co- 
nofcere (blamente quelli , che in elfa nafco- 
no, ed in etta fi Uudiano di comparire . 
Se dunque i nudi fogni e fenza bellezza di 
contorno, fenza varietà di colori, fenza 
aria, fenza gradazione , e fenza quella, 
fimmetria, che rilutta dal tutto, hanno 
potuto tanto in quelle ftraniere nazio- 
ni ; che maravigUofi amori avrebbero in 
. . , / effe | 
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"«(Te rifvegliato i fé li poteiTero vagheggia- 
rle , ficcome noi , nella ‘loro perfezione t 
« nella loro propria veduta Ma difcen- 
diamo al particolare, e vediamo fe vera* 
mente quelle , che voi chiamate (ìra'vagan- 
ze e belìialità nell’ Ariodo, 'fono tali t Voi 
dire che quegl’ Ippogrifi non li potete fof- 
frire, ma non mi cite il perchè . Patire voi 
.forfè di vertigini ? e quello immaginarvi 
di volare Vi conturba forfè e fpaventa ? 
Se quello egli è , purgatevi , e prendere a 
bere del vino amari flTnno , dove abbia bol- 
lito per molta tempo P affenzio ; che co- 
sì confortato dì teda potrete leggere con 
quel piacere , che leggo io -, il volo del 
fortunato Ruggiero con la ;fua bel liffima 
Angelica in groppa . Ma fe poi vi difpia- 
ce come una finzione non Verifimile ; per 
quello motivo avete il torto > sì perchè 
apprelfo i Poeti è ànrichiffimo il cavallo 
Pegafo , sì perchè il forte Perfeo affai pri- 
ma di Ruggiero aveva liberata , dando 
fopra d’ un alato cavallo , Andromeda le- 
gata al durò fcoglio . L’ anello , che ren- 
deva invifibili tutti coloro che fel reneva- 
no in bocca, Parini fatate, i palagi in- 
cantati , e cole fimili -, voi li chiamate 
fogni e delirj- d’ ammalati frenetici , non 
v è così ? Ma ditemi per verità vodra ; per 
qual motivo ho io da lodare come bellif- 
limo«àì ritrovamento, di cangiare Niobe in 
iaflo , e debbo vituperare tutte quede altre 
invenzioni dell’ Armilo ? Perchè ( dire voi ) 
4iel cangiamento di Niobe vi ebbe mano 
un Dio . Ed io Vi fòggiungo , che nelle 
Tomo I. * * cofe 
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cofe flraordinarie dell’ Anodo vi hanno a^ 
Vuro mano ben parecchi Demonj , la po- 
tefìà de’ quali ella é infinitamente maggio» 
re di quello , che noi polliamo peniate . 
Sicché né pure per quello capo fi rende 
FAriofto (pregevole. Vi danno fallidio i 
giganti ? Ma forfè temete voi di edere 
condannato a rivenirgli , e fare loro le 
fpefe ? fono efiì forfè un ritrovamento 
dell’ Arioflo v , di modo che foto abbiamo 
avuto notizia di colloro per mezzo fuo ? 
Elfi ( come ben fapete ) fono antichillìmi ; 
fid é di Fede, che fonvi flati, Ma( dire- 
té voi ) non così grandi . State zitto , che 
hanno bevuto più grolfo di noi i nollri 
antichi ; e balli per convincervi quel folo 
gigante , chiamato Encelado , che tiene il 
capaccio fotto il Vefuvio , la (terminata 
pancia pel mare , e le grandilTìme cofce co 5 
mollruofi piedi fotto Etna : che fe liete buon 
Geometra, voi vedrete , che egli é un gigan- - 
te da non mifurarfi col pafietto , ma con 
la fcala de’ gradi a maniera delle provin- 
ole . Ora di quelli I’ Arioflo non folo non n* 
ha veruno , ma a mettere tutti i fuoi gr- 
ganti infieme per largo e per lungo , non 
prenderebbero tanto fpazio ; quanto vi cor- 
re dal bellico all’ inforcatura di quello /Col 
gigantaccio. Ma che accade , che io piu 
mi difenda fopra di ciò ; quali che voi non 
fappiate che forra di fmifurati befiioni fu 
quella, che molfe la formidabile guerra a 
Giove , dalle mani de’ quali ufcivano falfi 
eosì Iterminati , che fe cadevano in mare 
formavano l’ ifole , e fe cadevano fu la piana 



» 


XXVI! 

terra , formavano i monti . Tutte cofe , . 

padron mio garbatiflìmo , da fare sbalordire 
un mulino a vento che Tempre gira, non 
che un uomo di qualche fenno ; e pure 
fono migliaia d’ anni , che fono fiate dette 
e forfè credute, e neflfbno fino a qui fi è 
prefo collera , nè fi è volùto sbattezzare 
per caufa loro , conforme per molto me- 
no mi avete cera di voler far voi. Della 
bravura poi delle Bradamanti e delle Mar- * 
fife, che a voi pare sì fi ra vagante , e che 
vi rivolta lo fiomaco, e v’ammareggia il 
. palato , do non voglio parlarvene; perchè, 
non merita riguardo alcuno quello vofiro 
difpiacimenro , efiendovi fiate infinite don- 
ne , e nella defirez2a delle perfone , e nel 
valore dell’ armi celebratiffime . Ma pene- 
triamo un poco la materia più a déntro , 
e vediamo che cofa hanno pretefo i Poeti 
con quelle loro invenzioni * \ 

* Quefii draghi fatati , quefii incanti , 

J Quefii giardini , e libri , e corni , e Cani , 

£ uomini falvatichi , e giganti , 

£ fiere , e moflri chi ' hanno vifi umani , 

Son fatti per dar pafio agl ’ ignoranti ; 

' Ma voi , che avete gl* intelletti fani t 
Mirate- la dottrina , eh; s ’ afe onde- 
Sotto quefie coperte alte e profonde > 

• ' ' i 

** * Le 


• Berni Orlando Innamorato Lib, i. Canr.25. 
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Le cofe beliti prozio fe -, e atre $, . 

Saporite y Joavi , e delicate , 

Scoperte in man, non fi debbon portare 9 , 

. Perchè da ’ porci no;a fieno imbrattate . 
Dalla natura fi- 'vuole,, imparare 
Che hn le fue fitutte y e fuecofe armate ■> 
Di fpine , e refte , e offa , e buccia , e fcorza 
'Contro alla , violenza j od. alla, forza • 

Del del , degli animali y. e degli uccelli $ 
Ed ha nafcoflo fatto terra Poro , 

E de gioje , p le peri* , p altri belli: 
Segreti a gli. uomin , perche, cofiin loro 0 „ 
f fon ben. fmemorati e> pazzi quelli , 

C^P _/Àor portando palefe il, teforo 
Par che chiamino i ladri e gli ajfaffinf 
E il diavol che li JpogH > e H rovini » , 

Poi anche par , che la giujhzia voglia , 

( Dando fi, i} ben per premio y e guiderdone. 
Della fatica ) che quei che n\ ha voglia , 
Debba effer valente uomo 7 e non poltrone". 
E par » anche .che gufo, e grazia accogli*., 
A vivande y che fien per altro buone y , 

E le faccia più care e piti gradita 
Un faptretlo r con che fien condite . 

Però, quando, leggete P Odìffea , 

E quelle guerre orrende e difperett > 

E trovate fiorita qualche Dea y 
0 qualche Dio non vi. fcandalezzate % 
Che- quel buon uomo altro intender volea . 
Per~quel che fiuofi, dimoflra. alle brigate^ , 
Alle brigate goffe , a gli animali , 

C6p co» la, vifiti, non panari gli occhiali,. 
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-Se cosY. tfiù non vi fumate- in quefle . 
Scorze di fuor , ma paffute pili innanzi } - 
Che fe efferci altro< fotta non' credejìe y 
Perdio ai efle fatto pochi avanzi > 

P di tenerli: ben ragione a iure fi e 
Sogni d'infermi ; e- fole di romanzi 
. Or dell ’ ingegno ognun la zappa pigli' 
jET , ? s' affatichi , . e j’ a fotti gli .. 

Sicché dunoue. per venire alla concludo* 
ne v non é poi> 1’ Ariodo un . Poeta così 
triviale , come là fate voi j anzi , fe non 
volete impugnar la- verità conofciura , egli 
è fenza, falla uri* de’ primi lumi della vol- 
gare Poefia . . ■ ' " - 

Forfè foggiugnéiete ; Egli non ha offerva-- 
te tutte le regole , che- fono date pode al 
componimento del 1 Poema epico , e chè' 
però per dolce e foive eh* egli fi fia , noti- 
gli fi debba guardare in vifó ; anziché di'; 
gran lunga» pofporlo a qualùnque* Poemetto » 
arido e difguftofo , ma fatto- con regola . • 
Sm, quedo punto io »on* voglio attaccar 
briga né con voi né con altri ; ma fervi- 
rà per rifpondervi' ( quando mi* promettia» 
te di non averlo per nule ) la narratane - 
d’ un certa Apologo 1 , ctf a me pare eh’ al', 
cafo nodro mirabilmente. egli faccia . • 

Avete dunque a fapere . che vennero urt < 
giorno a. lite, fra di lóro a cagion del cani 
tó il Rufignuolo e il Cuculo r ftimandofi P 
4 . uno aU'alrro fuperior dif gran. 1 lunga ; . Di' -a 
ceva il Cuculó , che il fuo canto era coni, 
tinuato , naturale, e con mifura ; il Rufi* 
gnuolò alfeFÌva aver egli affai pili armoni*; 

** ? ‘di. 
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di quella, che qualunque altro uccellò s r a* 
vette: quindi per non venire alle brutte r > 
fi conchiufe tra di loro di rimettere il lo- 
ro litigio al giudizio d’ un terzo, qualun- 
que fi fotte , e prefo il volo , nel pattate 
fopra: un verde prato vi feorfero un fo- 
Jenniffìmo Àfino con uu pajo d’ orecchi , 
eh’ erano poco meno di mezzo- bràccio l r ti- 
no . Onde tutto lieto il Cuculo : Non an- 
diamo più innanzi ( ditte al .lufignuolò )' 
che i pietofi Dei ci hanno latto dare.neb 
gtudice perchè confiftendo rutta- la feienzar 
di quella materia nell’ udito , chi meglio 
di lui potrà- dare una giu Ut e ben propor- 
zionata fentenza E detto fatto , fe ne vo-’ 
laro no fopra un batto arbofcelìo di pere , 
e fopra i Puoi rami , fìretti fu- T ale fi flet^ 
tero, e quindi umilmene- pregarono 1’ A- 
fino, che dar- volette un incorrotto giudizio» 
fopra la loro quiflione. L’ Afino , che a- 
veva più voglia di rmng-iare, che di fareu 
da- giudice, appena aizò la grave tetta Ri- 
terrà, che riromolla ad abbattare , e dati? 
un pajo di ttrepitofi crollate d’ orecchi , fe-’ 
ce capire- a’ due litiganti , che-per quel gior- 
no non teneva giuttizia : ma- etti lo prega- 
rono tanto', eh’ /egli per fine levatofi dal* 
, pafcolare tenendo alta la tetta , e- gli orec- 
chioni ritti ritti, a maniera di lepre quan- 
do cammina: «ntate via ( ditte loro ) ©• 

fpacciatevi , cht come afcoltati io vi' ave- 
XÒ , vi dirò fuòito il mio debole- Pentimen- 
to. Il Cuculo fi mife il primo in affetto-, 
* ditte. Attendete ben , Signor giudice , al- 
la bellezza del canto mio che in quetto 

R un * 
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punto ndirete : e fopra- il tutto badate all* 
artifizio , con cui lo compongo . E quindi 
fatto otto a dieci volte cu^cu , gonfiatoli 
alquanto r e fcofle tutte le fue penne t lì 
tacque L’ Ulfignuoloallora lenza ufare ve- 
run proemio , incominciò il fuo graziofifiìmo 
gorgheggiare : e tanta varietà , bellezza , 
armonia rifultava da’ fuci fo ivi filmi veifi, 
che non vi era fiera in que’ bofchi , che 
tratta dall’ incredibile dolcezza , che da lo- 
ro pioveva-, a lui non- corrette , Ma nel 
mentre- eh’ egli s’ andava vieppiù nel fuo- 
canto ingolfando, il giudice annodato della 
lunga pruova ì mandato fuora un villanif- 
fimo raglio ; Egli può edere ( ditte al Ruf- 
figliuolo ) che i-1 tuo canto abbia più gra- 
zia di quel del Cuculo ; ma quel del Cus- 
cuta ha più metodo - 
La favola lignifica , Padrone mio bello- 
che fecondo la fentenza di quel giudice da 
quattro piedi io ho tutti i torti , e voi 
avete tutte le ragioni ; e ficcome io non 
m’affanno per aver perduta la caufa , co- 
sì prego voi a non v’ incollerire per aver- 
la vinta .* anzi vi configlio a darvi par- 
ce , e Ilare allegro , e ad mdufiriaFvf a fpu- 
tar dolce , con rutto che manichiate del fie- 
le ; e giacché ho prefo qualche confidenza 
con voi, e che a dirvela giufla, noti mi 
fate punto paura , vi vo dire in legreto 
una cofa ,• che vi farà certamente maravi- 
gliare . Quel Poema r che v’ ha motto i 
vermini, e v’ha fatto tanto Icorrubbiare 
contro di me , e contro quel mio amico x 
lappiate eh’ egli é farina del mio lacco- , 

ope 
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opera dell* mie mani ', é 'iti una parola* 
che L* ho fatto io , e 1’ ho fatto a pezzi e 
bocconi ,, conforme tn* é paruto e piada* 
to , e fono andato, avanti ( come fi fuoI v 
dire ) & occhi e. croce , nò ho? penfato piti - 
che tanto alle, regole , ed a* precetti , ma 
fol ho. avuto un certo difcernimento di 
non fare qualche cola di mofiruolo , cioè 
a dire di non fare un corpo con cinque o 
fei capi , ma con un capo folo , é. così 
dell* altre parti , che dita proporzione ad 
un ben fatto corpo convengonfi ... Del re- 
tta iò non ho avuto altro- fine , che di 
piacere , e principalmente.^ me , e poi di 
mano in mano a coloro , , che forfè una 
volta lo leggeranno . Imperocché gli uomi* 
ni , quando fono, veramente, opprelfi o dal 
pelo delle fatiche, o- dalla malvagità della 
fortuna „ o dalle pubbliche cure , voglio* 
no rallegrarli: e ficcome la maefira natura 
conduce quali a mano gli animali rutti a 
cercare quella forte di cibo , che loro più 
fi confaccia ; così per la medefima fiamo / 
internamente, moli? nell* avvilimento dello 
fpirito a cercare di conforto e di follievo, 
né alcuno* v* é né più atto, né più effica- 
ce a rallegrarci- in un fubito , che d* un 
graziofo componimento poetico . Onde fe 
quella mi* ooeretta verrà mai ad ottenere 
un fine così dilereto ed' umano j vi giurò 
che ne farò contentilfimo , alficurandovi 
che verun- conto non farò mai di quello , ^ 

che polliate dir voi', o gli uomini ficco me* 
voi , quando fate un giudizio così pazzo e • 
beftiale del pifr celebre e del più' rag* 

guar- 
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gtiarde.vol Poeta , che abbiamo . Ciò det-4 
to mi tacqui : ed egli ad un tratto nelle 
fue (manie, tornato. , lenza, altro dirmi par*- 
tifli 

Ed eccovi narrata , A ci riveritilTìmo 
la dolente , .ma vera iftoria delle mie noa^ 
peniate avventure . Quello ,. che da quella- 
inimicizia.fia per venirme addotto , io non lo» 
fo : Di. ragione non averebbe- da farmi al-- 
fro infulto , che. di. dir. male di. me , e 
dell’ -opera mia.; nel qual' cafo - vorrei utv, 
poco d’ ajuto , perchè io non fo. veramen- 
te , fe gli abbia, rifpofto bene o male : e ■ 
non. ve net maravigliate perché oltre al 
fapere.io poco o, niente di tutto, e matti# 
me di quelle materie, e l’ettere (lato col- 
to da lui all’ improvvifo , non ho- tempo - 
da refpirare , non che da mettermi in itta- 
to da pormi a tu per tu con gli uomini 
letterati .. Però' voi che-, fapete.ranto , e* 
che (late in un paefe , dove- le belle arti 
e i leggiadrittìmi lìudj hanno prefo cafa e ci 
covano, e le Mufe tutte. con ficurezza , e- 
con diletto, foggiornano. , aiutatemi quel 
più che potete ed avvifatemLfe. ho det- 
to cole da non poter fottenere-; perché ia 
quel cafo io non m’ ottinerò certamente 
in difendermi , ma confetterò d’ avere il 
torto , mattimi quando mi. venga detto da 
voi . Subita che potrò , manderovvi que- 
llo. benedetto- Poema , quale voi leggere- 
te con tutta, fegrerezza, ; e fe vi parerà 
che egli non- abbia il vifo di- dietro , e 
che- potta fare.ancora egli la Tua compar- 
ii } e noi ne. faremo. 1** inoltra, .* fe poi i 
’ ne. 
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«e giudicherete altrimenti ; o noi ne fare» 
mo un bel falb , o non ci mancheranno 
buchi dove appiattarlo . Confervaremi la 
voftra ftimatiflima grazia , e perdonatemi 
la confidenza e 1* ardire', ma co'me fapete 
il bifogno per lo pili ha poca creanza , è 
la neceflità non ha legge e refto tutta i 
voflro » 
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CANTO I* 

A RCOìilENTÒ. 

* % 


Il Re eie Cafri intima ur? afpra guerra 
A Carlo Stano per placar Defpina . 

Stella infegna a i guerrier nella fua terra 
Dell' incantato vin La medicina . 

Rinaldo l y ojìe e i due giganti atterra , 

Fa della maga una crudel cucina . 

Ai cari amanti il primo afpetto rende , 

E dal corrier la nova guerra intende . 

« * i» 

X 

Mmi venata certa far.tafia. 

Che non poffo cacciarmi dalla tefta. 

Di fcriver un’ iftoria in poefia 
Affatto ignota , o poco manifefta. 
figlia del Sol la Mufa mia , 

Nè ha cetra d’oro, t> d’ebano contefta, 

E’ rozza villanella , e fi traftulla 
Cantando in aria , conforme le frulla • 

. Tomo I» A Ma 
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2 

Ma con tutto che avvezza alle bofcaglie , 

E beva acqua .di rio , e mangi ghiande , 

Cantar vuole d’ Eroi , ,e di battaglie , 

E d’amori , fi d’ imprefe memorande : 

E fé avverrà che alcuna volta sbaglie , 

Piccolo fallo è in lei ogni error grande ; N 
Perché non fìudiò mai , e il fuo foggiorno 
Or fu predò un abete, or predo un orno» 

3 . 

E intanto canterà d’ armi e d’ amori , 

Perche in Arcadia no (Ira oggi fon fcefi 
Così fublimì e nobili Pallori , 

Che fon di tutte le fetenze intefi j 
Vi fon Poeti, vi fono Oratori, 

Che palfan quelli degli altri paefi : 

Or ella, che fra loro ufa è di (lare, 

Si è melTo in teda di faper cantare.. 7 

• . - 4 

Ma , come voi vedrete , fpeffo fpelTo 

S* imbroglierà nella geografia , 

Come formica in camminar fui gelfo , 

O fu la polve , o farina che fia ; 

' O come quel Pittor , eh 5 alto cipreflb 
.Nel bel turchino mare coloria, 

E le balene poi fu gli erti monti : 

Così forfè faranno i fuoi racconti.. 

5 

Ma non per quello maltrattar fi dee , ' 

Nè farle lima lima , e velia velia . 

La fenaplicetta non ha certe idee, 

Che fan P iftoria luminofa e bella - 
Nè lede mai in fu le carte Achee, 

Ovver di Roma , o di noflra favella , 

Le cofe belle che cantar colora, 

Ch’ ebber mente divina e plettro d’ oro . 

r - Ma 

i 
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6 

Ma canta per iftare allegramente , 

E acciò che fi rallegri ancor chi 1* ode ; 
Nè fa , nè bada a regole niente , 
Sprezzatrice di biadino e di lode, 

Che tiranneggia cotanto la gente. 

Che v’ è infino chi T ugna fi rode, 

E il capo fi ftropiccia , e ’l crin fi ftrazia , 
Per trovar rime eh’ abbian qualche grazia . 

7 

"Voi la vedrete ancor (tanto è ragazza) 

Or qua or là falcar come un ranoccnio : 
Nè in ciò la biadino, nè fa coda pazza; 
Che dagli omeri in fin fatto il ginocchio 
La Poefia ha penne , onde fvolazza , 

E va piu preflo che in un batter d’ occhio 
Or quinci , or quindi ; e così tiene attente 
L’ orecchie di chi 1’ ode , e in un la mente . 

8 

Così veggiamo nel furor dell* armi , 

Tra il fangue , tra le ftragi , eleruine, 

In un momento rivoltarli i carmi 
Ai dolci amori-, e quindi alle divine 
Code , parlar di templi , e fagri marmi ; 
Indi volare fu 1’ onde marine , 

E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D’ Arianna lafciata in fu lo fcogjio. 

V 

Ma già fi è porta in man la fua zampogna, 

E canta Cotto voce, e non fi attenta » 
Non la guardate ancor , che fi vergogna, 

E come roda il volto le diventa : 

Ma predo palla un poco di vergogna ; 
Principiato -che eli* ha , - non fi fpaventa , 

E già incomincia ? or noi dov* ella diede 
Taciti andiamo , ed in punta di piede . 

A « Io 
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Io vo’ cantare una guerra crudele, 

! Che leffi un giorno fu certa fcrìttura. 
Che non fo , s’è mendace, o pur fedele. 1 
So bene che colmommi di paura 
Il fuon delle afflittiJTìme querele 
Degli aflediati dentro delle mura 
Di Parigi da tanta orribil gente , 

Venuta qui da Levante e Ponente. 

. il 

L’ Autore, che defctive quella ifìoria , 

E’ nomato Maefìro Garbolino , 

Il qual la vide, e ne tenne memoria , 
E la fcride in volgare , ed in latino . 

Il padre mio , che d’ aver libri ha boria, 
Comprolla da un paflor del Cafentino , 
Che in cafa nortra venne per capraio , 
E diegli in cambio un par di fcarpe,e un faio. 

12 

Narra dunque coflui gli fdegni , e P ire 
D 5 Africa e d’ Afta contro Carlo Mano; 
E dice che de* Cafri il fiero Sire 
Con l’orrendo Lappone, e 1’ inumano 
Negrità , ed altri eh’ or non voglio dire 
Ebbero in cuor di fpegnere il Crifliano 
Seme , e re’ fagri venerandi Tempi 
Erger idoli infami , iniqui , ed empi • 

Ala voglio prima, che m’ elea di mente, 
Dirvi che quando io parlerò d’ amore, 
Non vi cadeffe in animo niente , 

Che io abbia mai fentito il fuo valore : 
Non fo fe grato fia , o difpiacenre , 
Libero fempre ebb’ io 1’ animo e ’i cuore 
Da’ lacci fuoi , e nel parlar di lui 
Non dico i cafi miei , dico gli altrui . 



PRIMO,' >f 

*4 ■ 

Finita appena era 1’ orribil guerra 

^Contro di Carlo, tanto nota al mondo, 
Che P Inferno di nuovo fi differra 
A’ danni Tuoi , e muove a tondo a tondo 
I Saraeini di ciafcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia al fondo * 
Udite or come , e da quali cagioni 
Nacquero quelle nuove diflenfioni. 

Lo Scricca Re de* Caffi aveva un figlio ’ 
Robutto sì, che un Ercole parea, * 

E di color sì candido e vermiglio 
Da innamorar la bella Citerea : 

Cofiui vago di riffe e di periglio 
In Francia andò dove la pugna ardei ; 

E combattendo un giorno a petto a petto, 

L’ uccife finalmente Ricciardetto . 

1 6 

Una forella fua , detta Defpina , i 

Che avea per occhi due lucenti flette t; 

E eh’ era col german fera e mattina , 

E sì P amava , che le genti felle 
Stimavan che gli foffe concubina, 

Udendol morto fi graffiò la pelle , 

Si fvelfe i crini, e fi firacciò la vette ,'5 
É diè bando alle giofìre , ed alle felle*. 

E tanto Teppe dire al genitore , 

Che a vendicare il figlio fi difpofe. . 

Nella corte di lei tratte da amore 
V’ eran alme guerriere e generofe < f . - 
Defpina a quegli in dono offèrì il core T 
Che con le mani lorde e fanguinofe 
Le aveffe fatto dono della tetta 
Di Ricciardetto a lei tanto moietta , . : 

A i Bu« 
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18 

Bulaffo de’ Negriti orrido lire, 

Gigante fmifurato e pien di pofla , 

Fece la Tua terribil gente unire 
All* efercito Cafro , e feco mofla 
La volle di perfona egli feguire . 

Egli ha 'una mazza più che trave groflfa. 

E fcotendola avanti alla Regina 

Dice : Quella ha da far la medicina •. 

1 9 

Del Soldano d’ Egitto un figlio ancora 
Vi fu , che per Defpina era confunto , 

Il qual partiflì fubito in quell 1 ora 
Per girne al padre , e formare in un punto 
Gente da guerra , che Macone adora .* 

E lo Sgraflìgna feroluto e fmunto ,, 

Che impera alla Lapponia, e d* amor geme,. 
Le promife di por fua gente: infieme * 

20 • 

Di venturieri poi , e di cadetti 

Racconta il Garbolin che fur fei mila.. 
Chi raggiufta le felle , e chi gli elmetti , 

E chi per lo timor fa Marco «fila 
Si rallegra Defpina a quelli oggetti, 

Che già le fembra di troncar le fila ' 

Della vita di lui , che il fuo. germano 
Le tolfe , e diello a crudel morte in mano .. 

21 

In quello mentre, come far fi fuole 
Da* villanelli dopo il verno crudo',. 

Che coronati il capo di viole 
Vanno formando col piè fcalzo e nudo 
* So.vra 1* erbette amorofe carole : * " 

Così le acute lande e il grave feudo 
Aveano appefo i Paladini al muro , 
Tenendo in pace il lor viver fienro .. j 
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22 

£ chi cantava della Senna in riva , 

Sedendo all* ombre delle verdi piante ; 

£ chi adornato della bianca oliva , 

Affìfo a menfa, di buon vin- fpumante 
Di criftal di Muran; le. tazze empiva ; 

Ed ogni donna col fuo faggio amante 
Stavafi in gioja , e benediva il giorno , 

In cui la pace a lor fece ritorno. 

Sol Carlo era dogliofo per l’ avvifo,-,. 

Ch’ egli ebbe dell’ orribile pazzia 
D’ Orlando > e di cercarlo ebbe in avvifo : 
Ma tutta quinta la fua Baronia 
Pregollo con gran lagrime fui vifo , 

Ch’ ei fìeffe fermo , e che andato farla 
Ciafcun di loro a ricercarlo ; e tofto 
Alla partenza ciafcun fu difpoffo.- 
24 

Chi ver Levante andò , chi ver Ponente } 
Rinaldo volle ir folo ; in compagnia 
A ndaro 1 gli altri , e fur parecchia gente . - * 
Di Perfia prefe Rinaldo la via; 

Affollo, Alardo, e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna, ove credon che fu.» 
Olivieri e cento altri Paladini 
S* ipdiriazjtro per altri cammini. 

2J 

Ih compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaro in arme chiari . 

Quando dopo due ine fi fi preferita 
Alla Corte un Araldo , e in fenfi amati 
Spiega come lo Scricca gli appcefenta 
Guerra crudele , e però fi prepari ; 

E che vuol" motto ciafchedun Criftiano » 

O g^i .lidia Ricciardetto in mano. 1 
v* ' A 4 Che 
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%6 * 

Che diede morte all* unico Tuo figlio* 

.Rifpofe Carlo .* Al tuo fignor ritorna , - 
£ digli che crudele è il Tuo configli» , 

E folle infieme, e che equità rron orna. '•* 

Se Ricciarderto fece il fuoP vermiglio 
Di quel fangue-, cheil fenno a lui fraflorna' 

Isle incolpi la fortuna , che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i'fuot fi volta 

27’ 

Ricciardetto non è campion da frode : ' 

.Pugnò con lui , come pugnare è ufo 
Guerrier , che merca a si gran rifchio lódej- 
!Ne in dirti quello , io mi difendo , o fcufo- 1 
Ciafcun de’ miei foldati affai più prode 
E* de’ fuoi Cafri , nè 1’ crrribil mufo , 

3Mè le gran membra , o la- flrana figura 
A gli nomini di Francia fa paura,? * ■' 

28 • 

Digli eli* ei venga pure , - e che fa* merli 
Di Parigi vedrà fanciulli è fpofe , ’ • ’ */ 

Che fu vi monteranno'- per vederli . 

3-* Araldo fteme udendo quelle cofe , 

E difle : Come falco , addofio a i merli . 
Vetri lo- Scricca fopra 1 ? orgogliofe 
Genti Francefche , e che fpera i fra poco- 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco't 1 

2 9 . 

Vaffen 1* Araldo', é Carlo fa con figlio • 

Co’ fuoi Baroni , e fi parton gli uffizj , 

Chi a un impiego , echi all’ altro di di piglio y 
Chi bada ai muri , e guarda fe hanno vizj i- ^ 
Chi penfa della fame al gran periglio» 

E. grani am malfa', e vieta gir firavizj 5 
Chi avvifa i Paladini con ftaffette, 

Che vanno, come aveller le pezzette', 

- » * ■ Ria , 
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&Ia lafciatn quedi , e feguiriam' 4a pefla 

Di Ricciardetto, d’ Adolfo,, e d’ Alardo , 
Che van cercando con la faccia meda 
Orlando pazzo , il Paladin gagliardo ; 

E in ogni parte ne fanno richieda ,• 

Ma avvifo non ne trovan , fe non tardo ; 
A quel però che ponno immaginare , 

Credon che in Spagna certo egli abbia a dare . 

Padano. *i Pirenei, e Catalogna, . 

E predo predo fono in Aragona . 

Qui fenton cola , che alle lor bifogna 
Molto confadì , da certa perfona * 

Che narrò loro , come in uni fogna 
Ritrovò il Conte fu P ora di jiona- 
Predo a Valenza ne’ giorni partati y 
Che urlava peggio degli fpiritati . 

Piegaro fu la manca a quello dire 
I Paladini , e fecondo l’ ititefa 
Verfo Valenza incominciorno a ire 
Un dì nel gran deferro d’ Oropela' 

Più artartìn li vennero artalire ,• 

E fecero una nobile difefa : 

Adolfo fol col la lancia fatata 
Gittò per terra tutta la brigata . 

Già il Sol baciava il volto alla marma , 

E gli alti monti rt faceano ofcuri \- 

* É gli augelletti alla felva vicina 
Volavano fu’ rami più ficuri , 

Timorod d’ infidie , o di- rapina ;■ 

E i pigri tarti fuor lor tugurj 
Moveano il piede, -'e i pipiftrelli ,• e i- gufi 
Lafciavan lieti gl* incavati tufi . 

A 5 Qaan- 
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Quando videro un fuoco non lontano) 

E s* avvifar che foffero pallori . 

Là vanno , e loro viene incontro un nano , 
Che porrà in mano tre mazzi di fiori } 

E da lui falutati in atto umano , 

Dille : Mi manda a voi , cari Signori , 

La mia padrona, e vi prefenta quelli 
Mazzi , che fon di mille fior contefii . 


Quella ( "fé noi fapete ) e la più bella 
Donna, che in Spagna mai lì fìa veduta» 
Ella ha folto di fe terre e calìella ; 

Ma non cerca marito, e lo rifiuta. 

Il nome fud egli ù Madonna Stella : 

Se canta , un ufcignuolo fi reputa 
Se balla, a gli occhi di ciafcuno appare 
Clori pei P aria , o Galatea fui mare . 

36 

jLÙolfo a quello dir fi mette in tafca 

La mano , e tranne fuora un pettin rado , 
E me’ che la , i fuoi capelli sfrafca , 

E fi rende pulito come un dado . 

Ridono i due , e dicono : Che frafca 
E’ mai cofiui ! egli "e del parentado 
Certamente di Venere e d’ Amore, 

Che ogni donna gli ruba e fenno e core* 


In eib dicendo, ecco da mille e mille 
Accefe faci che fono incontrati : 

Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier dorati 
E co’ finimenti confacenti a ville 
Si fan più finfonie fopra que’ prati j 
E la padrona poi in mezzo a quelle 
Viene, e fembra la luna in fìa le fi e He * 

Era 
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Era veftita d* un color celerte , 

E il biondo crin legava un nafiro d’ oro ; 
Nude le braccia avea ,- corta ia vede , 

Ma non perdeva grazia , nè decoro . 

Una cetra d’ avorio con due tefle 
Di cigni ( e Dafne mi parea fra loro ) 
Aveva al collo ,- che sì bianco egli era , 
Che latte e neve appretto lui par nera . 

£9 

Ella Cantando dille : O dolce, .e beHa, 

E Tanta libertà , quanto Tei cara ! 

Per oro, per cittadi , o per cartella 
Ben fi compra , e mal vende così chiara 
E nobil merce , Libertade è quella 
Che noi difpoglia d’ ogni cura amata ; 

Ella fol balìa a fare in ogni fiato 
Un uom, d’afflitto e mifero, beato. 

40 , 

Ma' quella libertà vie più s’ apprezza , . 

Che fiede qual regina iq mezzo al core. 
Libertà, lieta , che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore . 

Felice , chi da piccolo s’ avvezza 
A non curare quello traditore ! 

Io 1* ho Tempre fuggito , e noi conofco , 
Amica fol di quello ombrofo bofco . 

Ma quando a fe vicini ella li fcorfe , 

Ruppe il bel canto, e con gentil forato 
Verfo di ior nè camminò , nè cot'fe ;• v 
. Ma venne con tal grazia , e con tal yifo , 
Che Aftoifo i labbri per rtupor fi mórfe , 

E difle : Amici , fiamo in paradifo . 

Sì bel fuon , sì bel canto, e sì bei mufo 
J>elle mortali cofe -è fuor dell’ ufo . 

A 6 E 
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E qual fortuna ( ditte ) o Cavalieri , 

Al bofco della Stella v’ ha condutti? : , 

Se .piacer di falconi , o di levrieri 
V’ ha limolati , e a quà venire indótti r 
Son certa, eh’ io vi do mille piaceri, 
Che^a caccia fon tutti" coloro iflnmi : 

Ma dalla caccia in fuori mi è negato 
Darvi piacer , che appaghi il voftro flato .. 

^ W . 

Ninfa del terzo eie! ( rifpofe Aflolfo') _ - 

Non parliam di levrieri , e non di falchi • 
Che in piaceri di caccie non m’ ingolfo ? 

Nè fia che pretto alle lepri cavalchi , 
Quando m’abbatto per lanciato golfo 
In tal fortuna ; che fe tutta io calchi ' 

La terra a tondo, non avrò 1* eguale^ 

Di veder quella tua beiti immortale . 

44. 

E qui diede un fofpiro , e fi fé rotto . 

Ad entrar nel fuo nobile palazzo 
Ella gl’ invita, loro avanti ha motto 
Il piede; e Aflolfo per amor già pazzo 
Le va sì pretto , che T è quafi addotto , 

E le dice all’ orecchie-; O eh’ io m’ ammazzo; 
O'ehe voi mi guardare in dolce guifa ,~ 
.Occhi che avete la mia pace uccifa* 

45 

Tira avanti la Donna, e-non rifpondèi 
Ma fottocchi le aftute damigelle - 
Co’ labri chiulì al rifo fanno fponde r 
Menfe fra tanto- fontuofe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde. 

Aflolfo fifo nelle vaghe delle 
Di quel cielo che tanto 1’ innamora, 




\ 


Non bada a nulla, e quelle Colo adora* 


<Ric- 
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Ricciardetto lo fcuote , #d ei non l'ènte . « ’ 
Fuma la menfa , e Madonna s’ alfide , 

E gli altri fece ma Adolfo niente 
Si muove , e lei riguarda, e or piange*, or ride.- 
Alardo fuor di modo n’ è dolente: 

Donna Stella , che di quello s’ avvide , 

Ditte Guerriero Ha pur di buon cuore,. 
Ch 1 io guarirollo predo dall’ amore ^ 

47 

E gli diede- una noce del Brattile, 

E dille.* Quando nel letto fi corca, 

Con punta db coirei fottìi fattile , 

Trattane pria la fcorza nera e fporca , ' 

Una dramma ne rafehia , e in vin gentile" 
L* infondi , e sbatti, e fanne come morcaj, 
E con quello gli bagna e bocca : e petto ,, 

E feguiranne il defiato effetto / ’ ‘ r 

48 

La dolce madre mia, che fu sì: betta, 

E che amò tanto il caro fuo confortej- 
Che T Artemilìa in- paragon di quelli 
Odiava il fuo , or vè s* egli era fortei- 
Quando il furore della noltra della 
Miseramente .lo condulfe a morte y 
Per 1* acerbo dolor divenne tale , 

Che a tutta Spagna ne fapeva mali.- 

4 9 ' 

La mefchina ridotta in pelle ed oda 

Era, e:jkbegli occhi non vedean pili lume 
Sparute era n le guance, ed una folla 
V* avean lafciata , ove correva un fiume 
Di pianto, che m’ avea tutta commotta •- 
Or mentre avvien , che così fi confume,. 
Capita in cafa noltra una mattina • 

JJn vecchio dell’ Oliadica marina . 
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E dice : Se d* amor «guafta è cortei 
Io guarirolla . E prefa querta noce 
Fe tutto quello'preftamente a tei, 

Ch* io t’ ho narrato y ed ecco che la foce’ 
Torna piu chiara , e ternan lieti e bei 
Gli occhi , nè fon di lagrime più foce : 

In fin non era ancor partito un anno , 

Che tornò come prima , e - fenza affanno 

... 

Perchè ha virtù di far dimenticare 
^ La cofa amata , e difle che la fece 
Proteo per una fua ninfa del mare , 

Che mentre- ama un partor, che a lei non lece 
E per marito non lo può pigliare 
In poco tempo tutta fi disfece ; » 

Onde ei con quella noce rafiettolla , 

Ed ella pofcia un giorno a me donolla •- 

’ S 2 ' 

Donolla a me, che fopra d* uno fcoglio 1 

Sedea piangendo il mio crudel dertino ; 

Che bella donna , ma piena d* orgoglio 7 
Amava io tanto , che fera e mattino 
Mi moriva' d’ affanno e di cordoglio , 

Perchè m- odiava lontano e vicino v 
Ella morta a pietà del mio tormento 
Mi fe quel dono , e ne rertai contento .* 






Quindi foggiunfe , che alla Taga Elena 
Altra ne diè , che fremprata nePrin® 
Toglieva ogni dolore , ed ogni pena.'" 

•Agamennon la bevve , e il picctoHoo 
Telemaco , ed a lor bella e ferena 
Tornò la fronte j e 1’ ire del dettino, 
E i partati travagli fi fcordaro 
In ber quel vino cosi buono e raro 


Ciò 
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Cib dettò , s v alza la gentil donzella 
• Da tnenfa , e prega la notte (èlice 
A ciafcuno , e ciafcun la prega ad ella . 

Adolfo a tei pian pian s’ accoda , e -dice 
Ove mi lafci , o defiata Stella ? 

Se parti ; io redo mifero e infelice . 

La Donna finge non udirlo , e parte , 

- E dice a Àlardo non> fo che in difparte i 

Prendono in mezzo A lardo e Ricciardetto 
L’ innamorato Adolfo che fofpira , 

E fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
E mandarlo a Madonna; che il martira . 

Effi ridendo gli fanno' difpetto, 

Ed ebbe dal dlfpetto a mfcer l’ ira r - 

Ma temperò lo fpirito feroce 

Il fatto a tempo impiadro della noce.- 

Appena l’Incantata rafchiatnra 

Toccogli il ca-ldo petto, e l’arfa bocca 
Che di Madonna Stella non fi cura , 

E gli par brutta, attempatella , e (ciocca , 

E dice : Non guadiamo nodra' ventura _ 

In foffermarci in queda biccicocca . 

E* dorme un par d’ orette, e pria del giorno* 
Sveglia i compagni faci a-fuon di corno. 

, ,, ^ a# . 57' 

E dice ; Si fa tardi ; andiamo via , 

Andiamo a ricercar del nodro Conte : 

. Rifpofe Alardo Da- maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronto 
Di quefla ninfa cpsì bella e pia. 

Un fegno della croce in fu la fronte 
FafTì Adolfo , e non fa che dir fi vuole 
L’ ofcuro fuon di quelle fue parole. 

Ma * 

; * 

! • . 
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Ma per la via noi ti diremo il' tutto 
Riprefer quelli , ed intanto vefliti 
Lafcian 1’ albergo, e 1’ incantato frutto 1 
Riportaro a Madonna y ed infiniti 
Complimenti le fer , che ognuno iftrutto 
Era ne’ modi civili e puliti . : r 
Ma lafciam quelli, e cerchiam di Rinaldo,- 
èi cui non v’ è , che in fella ili a più falda 

$9 

Se vi fovvienè,, egli partì foletto : 1 - . *. 

Ver Perfia , ed imbarcoffi alla Rocellatj; 

E nell’ Eufino con fqo gtan diletto 
Giunfe , fui comparire della flella 
Che traffe fui dorato fuo carretto- 
L’ amato vecchio , colà dove bella? 

Eli’ è negrezza , io dico in Etiopia >? 

E li di gli fece dolce copia . 

60 

Sbarca in un porto , e fubito domanda 
Per- il défiriero fuo- buon orzo e fava . 

Piu non v’ e piazza, ofteria , 0 locanda 
Dov’ ei non chiegga del Signor di Brava : 
Ma nulla di lui fuona in quella banda , 

E quanto cerca più , men ne ricava ; 

Onde d’ entrare in terra fi difpone 
E cercarlo per quella regione. 

61 

Fatte ancor non ave a diciotto miglia , 

Che vede in fuga- molte vacche e buoi', 

E una villani candida e vermiglia,-’ v 
Che piagne, e ftrappa i rozzi pani fuoi , 

Ed i ricciuti crini fi fcapiglia, ; 

E va gridando: Ahi miferelli noi! 

Si ferma il Paladino , e in quefto mentre 
Vede- un ferpente lungo, e- di gran ventre. 
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Che con la bocca aperta infegue e incalza 
La villanella , che' fuggendo flride . 

Allor di fella il Cavaliero sbalza 
Al fuolo , e il ferpe con la lancia uccide . 
Ma la veloce paftorella fcalzà /- 

Non fi rivolta , nè per quanto ei gride : 
Morto è il ferpente ; ferma il piè fanciulla : 
Non ode mai , nè volgefi per nulla . 

6 3 

©nde-egli fegue il fuo cammino , e intanta 
Gli fi fa notte preffo d’ un cafiello 
E in una cafa ode allegrezza e canto,.' 

E fi figura fia un qualche -oflello ; 

E tale è appunto , ma mefchino alquanto > 
Nulladimen la fame gliel fa bello. 

Smonta Rinaldo , e lieta affai 1’ accoglie 
Dell’ oftiero 1’ -allegra bella moglie , 

64 

Chiede da cena, vuol (lare in cucina, ». I 
E dà di mano anche a girar P arroflo* 
Che-,vuol parer un uomo da dozzina : 

Ma .1’ ofte che lo guarda di nafcoflo , 

S’ avvede com’ egli ha la pelle fina,- 
Ed è.sr ben della vita difpoffo, 

Che guerrier fsmbra da far molte prove-. 
Tutte ammirande , e tutte eccelle e nuore » 

Onde rivolto a lui diffe 1’ oflierov 
Signor , fe. corrifponde il valor voftro 
Alla prefenza d’ illuftre guerriero , 

Fotrefle fare a quello luogo noftro 
Un gran piacere , e da nn crudele e fero r 

• Orribil tanto, e deteflabil roofìro 

v Liberar noi , e due gentili amanti , > 

Che tiene quelli fera. in doglia e in pianti» 
, !' Dille 

» 

» 

\ 

\ 

\ 
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Difle Rinaldo.’ Non ho da far nulla} 

E l’ ozio non alligna in cafa mia . 

Dimmi il garzone , e dimmi la fanciulla 
Che tanto affanna' quella bertia ria ; 

E, come e’ dir fi fuole, dalla culla 
Narrami quella ilioria in cortefia : 

Che dolce cola eli’ è fra le vivande 
Udire narrazioni memorande .. 

_ . _ *7 . 

Hai da faper, che Baccola £ nomato'* — 

Quel cartello che Ila qui fopra a noi ; 
Quello era d’ un fignor bello , e garbato 
E grande , e forte- come fete voi . 

, Per fua difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera ,, che de’ fuoi 
Begli occhi , e delle lue maniere accorte 
Ardeva sì , che ne correva a morte .• 

68 

Ma egli , che donato if core avea : 

Alla Brunetta, che d* un gran villaggio- 
Ch’ è preffo al fu© , fignoria tenea , 

Prefenti ,• preghi , rè tema d* oltraggio* 

L* induffero a far quello che volea ,• 

Onde afpettò nel dì del maritaggio 
Di far quella crudele opra sì rtrana r 
Che di fimi! non v’h memoria umana «• 

Quando vien la Brunetta in bianca verta 
Coronata il bel crin di gigli e rofe , 

E va Baccola tutta in gioja e fella ; 

Ecco la Fata, che tra Y altre cole 
Mortra ftar lieta , ancor che fteffe 1 mefta 
Saluta la Brunetta, e le vezzofc- 
Compagne , e dice : Andate a più bell* agio' 
Che lo fpofo ancor è dentro In palagio. 



P R I M O. 

70 


jp 


£ vuol j che all’ ombra d’ un alto cipreflo ' 
Afpettin lui, che già venia cantando; 

.E quando vide , che molto- era predo 
Lo fpofo- a lei , che fola andava amando 
jDal negro Inferno le comparve un medio , 
Ch’ acqua le diè del Tartaro nefando. 

D’ e(Ta gli. fpoll la crudele afperfe , 

E quella in cagna ,, in cervo lui. converfe •• 

E il cervo cominciò toflo a fuggire , 

E, la cagna a infeguirlo ; e fon dieci anni 
Che provano ambidue quello martire : 

Nè v’ è chi trarre lor polla- d’ affanni , 

Che un certo monte bifogna falire 
Erto, così, che vi vorrebber vanni; 

E in cima poi evvi una grolla torre y 
Dove quella crude! vaflì a riporre 

DI piu vi Hanno a guardia due Giganti 
Uno detto il Traggea, altro lo Strifcia 
Da far. paura ancora agli angel fanti ; 

Sono velliti di pelle di bifcia 
Ma pelle da- nivali», e non da guanti,. 

Ed hanno in mano una certa fculifcia 
Che in fuo -paraggio un lidio da pagliaja» 
Parrebbe un manichino, di cucchiaio » 

• 71 ' 

Or fe poteffi uccidere cofloro , . . .«• 

Vincer la rocca , e far colei prigione ; 
Vedremmo ufciti fuora di martore 
La giovin bella, e. il nobile garzone , 

E ritornati, alle fembianze lóro .. 

DilTe Rinaldo ; O ve’ pretenfione ! 

Che ? fono un paladino di Parigi f 
É for rideva fono de’ barbigi ... 

J Io» 


\ 
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Io fon un uomo, che non vaglio un beo, 

Ed ho paura in fin dell* ombra mia y 
O penfa d’ un sì orrido nemico . 

Come dì tu che quella Fata fia . 

10 credo , che il mio padre Lodovico , 

E la mia Madre Madonna Lucia 

Nel generarmi ( fe mal non m’ appiglia , } 
Mangiafler Tempre carne di coniglio. - 

„ 75 • _• 

E ditte all’ ofie : Quei brutti giganti 

M’ han metto tanto orrore quella fera r 
Che mi pare d’ averli fempre avanti ; 

Oimè che Tozza e fpaventevol cera ! 

Non dormo folo , affò di tutti i fanti , 

Ma vo’ dormire colla tua mogliera . 

Rifpofe P ofie con la faccia arcigna ? 

11 mio non-è terren da piantar vigna . 

*76 

E prefo in man un pezzo di battone : 

Pà gami (ditte) e vanne a precipizio. 
Rinaldo gli fi butta ginocchione 
E gli chiede perdon , come un novizio : 

E Polle, che lo fiima un bel poltrone, 

Gli affibbia un pugno fopra T occipizio . 

A Rinaldo la flemma a un ! tratto fcappa , 

E le gambe dell’ ofie afferra e acchiappa , 

, ' '■ 77 .... 

Poi s’ alza , e a tondo per la flanza il gira i 

Come la fionda il giovinetto Ebreo, 

Con cui tutta fugo la gente Aflìra j, 

E il gigante fieriflìrtio abbatteo . 

La moglie di dolor piange e fofpira,' •* 

E tanto in lui quel piagnere poteo y 
Che non P uccife , ma lafciollo in forma , 
Che non fa' dove fia, e par che dorma-, 

* ' , Quia* 
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Quindi vanne alla rtanza , e ponfi a Ietto, 

E al primo albor della vermiglia aurora 
Lafcia le piume, e cingefi I* elmetto: 

E a piedi e folo dell’ oflello fuora 
Efce , e dì 1’ occhio a un certo fuo libretto , 
Che diegli in Francia una bella fignora, 
•Che s’ intendeva di rtregoneria , 

Per faper quella imprefa come fia. 

^ ’ 79 . 

E legge a carte fetteceuto e tre , 

Tutto quello negozio come (la , 

E che legare la Fata fi de , 

E darle faoco lenza aver pietà , 

E le ceneri poi portar con fe., 

E in lunga lilla fpargerle colà 
'Dove la cagna e il cervo in fu e in gii 
Vanno correndo, acciò vi paflin fu » • 

80 r 

E nel palTarvi lafceran le fpoglie 

IX cagna quella , e di cerviotto quello , 

E prenderà la fua Brunetta in moglie 
E meneralla lieta al fuo cartello . 

Ma ve’ che non t’ inganni , e non t’ hnbroglie: 
Che fe la fciogli , lei morto , fratello . 
Chiude il libro Rinaldo , e muove il piede 
Verlo del monte, lo qual già fi vede. 

81 

Un de’ giganti , che guarda la delira , 

Vedendo a fe venire il Paladino : 

Vien , che vo’ darti il pan con là baleflra : 

( Gli va dicendo in fuo fciocco latino ) 

E tu perdio non mangerai minefira ; 

• ( Dice Rinaldo, e gli fi fa vicino) 

A due mani il gigante un falfo prende , 

E glielo tira , .ed egli fi difende * 

’ E fa 

\ ' 
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* E fa un gran slancio , e fiotto fe gli «accia, 

£ lo ferifce preflb all* anguinaglia 
Con quella fpada che rompe , e che slaccia 
Ogni forte .armatura , ogni gran maglia . 
Cade al fuolo trafitta la beftiaccia., 

Mugge cosi, che irato toro agguaglia.’ 
Rimbomba il monte , e corre a quella voce 
L’ altro gigante più di lui feroce . 

% 

XJ« lampo , un tuono , un fulmine parea, 

E venne addoffo al cavalier sì ratto , 

Che volendo fuggirlo, non potea^ 

E quella trave fua alzata a un tratto , 
Tirogli un colpo, il qual fe lo giugnea, 

L’ avrebbe certo in polvere disfatto : 

Ma Rinaldo lo sfugge , e fere lui , 

! Su’ polfi , e li recide tutti dui . 

Stride il gigante , e con 1 moncherini 
Vuol feguir la battaglia ; ma ben prerta 
Rinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver fuo : onde il gigante iefto 
Dalli alla fuga , come i malandrini , 

Che han timor di galera , o di capreflo « 
Rinaldo il fegue , ed in un tempo Hello 
Entrano nel cartel 1* un 1* altro appreflo « 

% 

E nello entrar , ne* fianchi egli gl* immerge 
La fpada, e grida: Traditor, fei morto. 
Parte cade il Gigante , e parte lì erge , 

Infin nel fangue fuo mifero alforto _ 

Muor l’infelice. Ei la fua fpada terge. 

Poi va più avanti , e vede in un bell* orto 
Una donzella, che piagne, e fofpira , 

E il cavalier tutta pietà rimira . 

Non 
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Non era ignuda , e non era vedita , 

Candida sì, che il candido alabaftro 
Saria paruto come calamita,; 

I biondi crini non legava nadro, 

Ma givan tutti fciolti per la vita : 

Nè sì il notturno , nè il mattutin alito 
Fan bello il ciel col lume lor divifo , 

.Come gli occhi .di Jet il fuo bel vita . 

8 7 

Rinaldo a lei fi accoda., ed ella trema, 

E tremando fi fa più bella affai . 

A poco a poco s’ infiacchifce e {cerna 
Nel Guerrier T ira ai lume di quei rat. 

La donna allora di malizia edrema 
Lo guarda, e manda fuori un flebil ahi, 

E dice: Cavalierdi alto valore, 

Abbi pietà del giudo mio dolore .' 

88 

Rinaldo a quel parlar tutto commoffo , 

Si fe di pietra , e gli cadde la fpad» . 

Allor la maga gli fi lancia addoffò , 

Nè più dagli occhi fuoi cade rugiada * 

Ma efce un fuoco affumicato , e rofib . 

In fe ritorna il Paladino, e bada 

A sì gran mutamento , e fi ricorda 

Del libro, e dà di man predo alla corda . 

. . % 

Quindi la lega, come il contadino 

Lega le frafche, quando le affadtllaj - 

E avvoltala ad un albero vicino , 

Le recide la bionda treccia bella: 

E allor come moflrava il libricciso , 

Non parve più vezzofa verginella ; 

Ma una vecchiaccia fporea e puzzolente , 

Bavofa , tutta grinze , « fenza un dente . 
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Rinaldo allor di Iegne una catana * 

Le pone intorno , e le dà fuoco e in alfa 
•Il fumo Tale , e con 1’ aria contraila : 

Stride la vecchia, e far vorrebbe un falco, 
•Quando fente la fiamma Khe la tatta ; 

Ma Ila legatale muore al, primo attalto 
Della fiamma vorace , che la ttrufFe.,* 

E in cener ti' un momento la ridufle^ 

, Pi 

Pretto pretto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume , ed obbedifee al libro ^ 

Poi verfo quella via il paffo fcioglie, 

Dove gli afflitti d’ un fletto calibro . f 
Denno arrivai per loro affanni. e doglie; 

E ià giunto, riponlo in picciol cribro,^ 

E di fparger la ttrada s’ apparecchia 
Del cener freddo dell’infame vecchia. 

Le terre più vicine avean veduto 

' La morte -de’ giganti , e come entrato 

.* Era Rinaldo nel cafiello acuto , 

E n’ era ufcito come v’ era andato 
Libero , e fano , fenz’ alcun ajuto : 

Corfero a lui , e fu da lor lodato . 

E in quello mentre ecco il cervo e la cagna. ( 
Che menan quanto poflon li calcagna . 

93 

E nel pattar fui cenere che fanno. 

Riprendono ambidue la lor figura , 

E mille abbracci in fra di lor fi danno . 1 
Rimbomba il monte , il colle , e la .pianura 
Del miraeoi che veggiono , e non fanno 
Come andata fi fia cotal ventura : 

Ala lor narra il guerrier cofa per cofa , 

E lui ringrazian lo fpofo e la fpofa . 


ì 
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E PlnVTtàno a ftar con etto loro . 

In quello mentre ecco giugne un cornerò , 

• Che viene da Ponente , e di martoro 
Par nunzio , che veftito egli è di nero . 
Rinaldo il guarda, e dice: Quefli è il Moro , 
Che vien di Francia. Ed egli: A Ito guerrieri», 
Carlo ti chiama, che gli ha motto guerra 
Il Saracino , e con attedio il ferra . 

• 1 *■ • « • * . PS ;* * 

Udito cib , fen corre all’ oltana, 

Monta a cavallo , e ad imbarcar fi toma 
11 buon Rinaldo, e dice: In fede mia,. 
Vo’ fiaccare a que’ barbari le corna . 

Ma anzi che giunga là dove delia , 

Più d’ una imprefa nuova lo fraftorna. 

Or pria eh’ io metta mano ad altre cofe , 
Conviene che refpiri , e mi ripofe . 


Fine del Canto Primo, 

\ 



‘ Tomo 1 . B CAN** 
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C A N T O III 

» ARGOMENTO. 


Rinaldo per falvar Lueina bella 

Legata all ’ orno , i due gran Rofpt affale; 
Per la bocca entri) ad. un nelle budella , 
J ufcì dal culo Jenza farfi male . 

Rinaldo a i begli occhi di quella , 
Ria il raffrena il timor del temporale . 
Trova ella nella grotta il fuo Lindoro ; 
Crede Rinaldo non flar ben con loro. 



\ t, cuor mi trema tuttavia nel 
petto , 

Pereto >o timor d’aver cap- 
^ „ tato male , 

TSlè avervi dato tutto quel diletto , 

Che avria v.oluto., al vollro trerto uguale ; 
Ma Febo non mi fchiara 1* intelletto , 

Nè con lo fanto fuo furor P affale ; 

Che allor farebbe il canto mio gradito , 

E fare’ forfè anche io moftrato a dito,. 

- = Ma 
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2 

Ma non andate vìa; Colo ancor quello ■ 
Novello Canto udite, e fat* poi 
Quel più vi piace , eh’ io non vi moleflo . 
Tutte le cole, ficcome ancor noi, 

J^an tenero principio, e prefto predo 
Divengono fort;ilTìme da poi ; 

Così crefcendo quella ftoria mia , . 

Avrà poi forfè grazia e leggiadria. 

3 

Rinaldo, come detto fi è di fopra» 

Udito Carlo Mano Imperatore, 

E che tutto Parigi va fortopra , 

, Di andarlo a ritrovar fi mite in cuore ; 

Ed in cercare Una nave fi adopra. 

Ne trova una di un Veneto Signore , 

Che parta in Grecia;e di Grecia in Ponente; 
Ond’ ei vi fale , e parte ,inamanrineiue . 

. . 4 . 

Dopo una buona navigazione , 

Ecco tempefla orribile, c crudele, 

Che i pocchier mette in tal confufione , 
Che fenza alberi ornai , e fenza vele 
Correvan tutti a certa perdizione.* 

Chi prega Crifto , chi V angel Gabriele , 
Che certar faccia T impeto de’ venti , 

E chi .tarocca , e beftemmia fra denti • 

5 

In fin fi calma P orrida marina ». i 

E fi trovano preflo a Barbaria. 

Dice Rinaldo.* Alla terra vicina 
Guidatemi , che feendere vorria : 

E così fanno ; e quando il Sol declina , 

» Difcende il fior della cavalleria 
Nell’Africana arena, e feco feende 
Il fuo cavai, che co' venti contende» 

B 2 Par- 
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Parte la nave , ed ei folo rimane , 

Se folo fi pub dire un uomo forte , 

E die ha il demonio proprio nelle mane. 
Uomo temuto infino dalla morte, 

Tai fece imprefe memorande , e Arane . 

In giro mena le fue luci accorte , „ 

Ma non vede nè uomini, nè cafe , 

Onde penfofo alquanto fi rimafe . 

, 7 

Splerdfca la luna , e gli ufignuoli e i grilli 
Che fopra il buco , e ehi fu gli arbofcelli 
Facevan dolci canti , e dolci trilli : 

Quando egli fra fcofcefi buroncelli , 

Ove le acque divife in piti zampilli 
Facevan grati mormorii, tra quelli 
Spinfe il fuo fiero e nobile cavallo , 

Che niun de’ quattro piè mai pofe in fallo . 

8 

Camminando alla fin gli fi fe giorno, 

E lungo tratto fi trovb lontano 
Da Marocco in un largo prato adorno, 
Dove in mezzo del vago e verde piano ; 
Era un cotale e sì terribil orno , ' • / 

Che venti miglia e più dell 5 aer vano 
Prendea co 5 rami, e fe a con 1’ ombre fue * 
Riparo a mille bovi , e forfè pine . ■ 

P 

A piè di quella fmifurata pianta 1 ‘ V A 
Vide legata una gentil donzella, 

Che i crini d’ oro con la naan fi fchianta , ‘ 

E fi affligge , e fi affanna , e fi arrovella , 

Ma ( come dir fi fuole ) a i fordi canta .* * 

E quel che par più cofa atroce e fella , 

Le vide Har da dritta e da fineflra • ' 

Due beflie lunghe un tiro' di balefira . 

Eran 
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10 

Erati quelli due Rofpi velenofi, 

Grolu così, sì fporchi, e difadatti, 

Che avrian fatto di lor timorolì 
Non pur la Donna degli angelici atti , 

Ma gli orfi , ed i cinghiali fetololì , 

E fe altra fe fera , che in bofco fi appiatti } 

Che ognun di loro egli era fatto in guifa , 

Che avria co’ morii una balena uccifa . 

11 

Rinaldo biancheggiar vide alPofcuro 
La bella donna, come neve bianca, 

O come gelfomin candido e puro , 

La cui bianchezza per ombra non manca , 

E dille : Quello non mi par ficuro 
Cibo da beftie , e con la man non fianca 
Dà fubito di piglio alla fua lancia. 

Ed un Rofpo colpifce nella pancia . 

✓ 12 

Hai tu viflo Lettor per gli fpèdali , 

Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri , Agnoli , e cotali 
Morbi r che fanno gonfiature brutte ; 

E giù la marcia piovene a boccali , 

Onde fi ammollan le lenzuola afciutte : 

Tale ti penfa a giuda proporzione 
Il Rofpo aperto fopra il pettignone . 

Fece un lago di marcia aliai più vado , 

Che non è quel di Bientina , o Fucecchio , 

Ed annegato vi faria riunito , 

Ma in sì gran fpazio non alzoflì un fecchio. 

La Fera intanto per quell’ afpro tallo 
Rabbiofa follevò (opra 1 ’ orecchio 
Due lunghi corni : che un sì fatto a mele 
Hanno i rolpacci di quel reo paefe . 

B i E 
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E ritta fu le due zampe dì dietro - 

Con la bocca più larga di fei forni , 1 
E con gli occhiacci luftri come vetro , 

Lo qual di dietro una gran face adorni » 

( Ma face da mortorio e da feretro ) 

Con urli , che parean campane e corni , 

Lo aggraffigna, e Io inghiotte (ahi cafo crudo ! )? 
Col cavallo } con Piarmi , e con lo fcud<P. 


Penfate or voi , fe. fi rimafe brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone. 

Fortuita che trovò iL corpaccio afciutto- 4 
Per quella piaga fopra il pettignone . 

Pur fi rinfranca, e invigorito tutto. 

Il fuo buon Vegliantin batte di fprone, 

E 4 corre a tutta briglia la gran pancia, 

E pel cui gli elee il Paladin di Francia .. 

16- 

SÌ volfe a rimirar ciò , che flato era ■ l 
Il Rofpo , ed in quell’atto nella fronte 
Gli diò Rinaldo tal percofla fera , 

Che fe di fangue altro che fiume, o fonte , 

E reflò morto. Ma dell’altra Fera 

Chi dirà i’ire, e i fieri oltraggi,, e l’onte? 

_Ella ha una pelle grotta un braccio e più,. 
Tutta di acciajo: guardila Gesù* 

La giovinetta mifera e dolente, 

In parte rallegrata in veder morta 
La fpaventofa belva puzzolente, 

Or che vede in queft’ altra etter riforta 
La morta fuora , e far lei più po dente . 

Si tapina , fi affanna , e fi feonforra , 

E teme con ragion, che non prevaglia 
Il fuo Campione in quell’ altra battaglia . 

£ fa 
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É fa preghiere e voti ad Apolfino, 

Che falvi lui in così dura guerra. 

Rinaldo intanto fovra l’acciar fino 
Dì con Fusberta , e colpo mai non erra ; 
Ma che far pub lenza ajuto divino ?. 

Opra quella non è da un uom di terra ; 
jV Onde afcolta dal del voce , che dice : 

Sbarba , Campion di Dio , quella radice 

Che ha poche foglie , e (latti al deliro Iato } « 
E quando apre la lua terribil bocca , 

E tu la fcaraventa nel palato ; 

E fubito vedrai , che così tocca , 1 
Yerralle un Tonno sì 1 fpropofitato , 

Che non la delleria cannon di rocca .* 

Allor le immergi la pungente fpada 
* Nell* occhio manco , e non più Hate a bada. 

aio- 

Rinaldo cetre pretto alla radice , 

La fveife , ed a quel Rofpo l* adcofloe , 

E fece come l’Angelo gli dice, 

Giù pel palato la fcaraventoe . ' 

Si addormenta la béllia , e fa felice 
Col fnO’ dormir Rinaldo , che montoe 
Sopra il gran Rofpo ; e valorofo e franco 
La fpada gli cacciò nell* occhio manco . 

2 1 

E fubito morì quella beftiaccia 
Tanto crudele, dolorofa , infame'. 

Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella, ohe gli muoVon fame. \ 
Ella fofpira , e da fe lungi il caccia , 
Dicendo : ancor tu puzzi di letame ; 

Ancor tu porti , o mio Campione , il vifo 
Di quello llerco fporcamente intrifo. 

B 4 Rife 
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Ri fé Rinaldo,, e corfe al vicin fonte*,. “• \ 
E toltali di dolio l’armatura , , 

Da’ piedi fi lavò fino alla fronte, . , s 

Poi rivertilfi ; e mentre con licura , _ 
Speme fi accorta alle bellezze conte % r . 

Ecco venire, per la gran pianura • » 

Due giganti sì valli efierminati ,, , . 

Che parean refettori! di Frati. 

Eran quelli Bafufle e la Cagnafca,. , v; 
Marito e moglie, e de’ Rofpi parenti ., 

Han piena di faette una gran tafca^ 

Van colerti di cuojo di ferpenti . 

Mal chi con elfi o s’ imbroglia , o s’ infraf$a 
Che collor non fan mica complimenti ,< A 
Han pini in mano cento braccia lunghi , - 
D’ uopo è del Prete , f ove che il colpo aggiun- 

. H ( ghi- 

Einaldo dà un’occhiata alla donzella,- 
E ridendo la rtringe , e poi fi volta- . 
Verfo i giganti , e ben fi chiude in fella 
E correndo ver elfi a briglia fciolta 
BafulTe fventra, e gli efcon le budella: 

Indi fi mette in rerta un’ altra voIta p , ; » 

E la Cagnafca per -lo mezzo fpacca. 

Poi fcende, e Vegliantino all’ orna attacca ». 

2 5 

Indi tornando là dove fplendea-, 

Benché languido ancora , il dolce lume 
Di quella ( dir non. fo ,, fe donna o Dea ) 
Tutto ripieno di gentil collume^. • ? • 

Con voce che di amante effer parea.,- ; 

Che dolcemente Amore arda, e con fumé » 
DilTej Donna gentil, vortra fventura., , , / 

A voi certo è crudele ? acejrba, e 4 ur f • 

A me 







I 
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A me dolce cotanto ,~e tanto cara, 

Che immaginar non fonne altra migliore , 
Perchè per ella Amare mi prepara 
Un nobil troppo, e troppo belio ardore. 
Che fe la voglia aliai rapace e amara 
Di chi vi tolfe al caro genitore 
Reftava fpenta da benigno fato , 

Quando (lato farei sì fortunato ? 

, - 27 
Quando veduto avrei un sì bel vifo , 

Un sì bel petto, e membra sì ben fatte 

Che - miglior non fi fanno in Paradifo ? . 

Qual rofa, che partor ponga fui latte,'- 

Roffeggiò della Donna il bianco vifo,- 

E a lui rivolta : Intemerate , intatte 

Fa che fian quelle membra , e non volere 

Alla onertacfe mia far difpiacere-. 

28 

Rinaldo le promife , ma fciogliendola , 

D’ aver prometto gli venne rammarico , 

Che sì pienotta e candida vedendola , 

Dille : Ho promelfo , è ver , ma fe prevarico 
Ed il volere al peggio inchina e pendola'; 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico. 

E in ciò dire , le ha fciolto e piedi e mano, 
EdLpIla torto va da lui lontano. 

_ ' *9 

E prefe un par di foglie di quell* orno, 

Ch’ erano larghe almen dodici braccia , 

E fe le avvolfe tutte tutte attorno , 

Sì che di nudo non ha che la faccia,- 
Rinaldo la riguarda , e valle intorno , 

Ed or parla, or fofpira , ed or minaccia, 

E mollra a mille fegni il fuoco acerbo , 

Che gli arde ogni orto , ogni vena , ogni nerbo . 

5 E in 
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E in fatti vetfo lei corre Veloce , 

Più che barchetta quando 1’ urta il vento ; 
Ma s’ ode intanto un’ indiftinta voce , 

Che 1’ aere introna , e quindi a cento a cento 
Fanti , e cavalli , e gente in vifo atroce . 
Rinaldo, al quale ignoto ò Io fpavento , », 
Lafcia la Donna , ed a color va incontro , 

E domanda chi fieno al primo fcontro ► 

Gente fiam noi dell’ Ifola Grifagna y 
Che tartto tempo fotro di Bafùfie 
La oppreffe di dolore una montagna; 

Che quelli ognor ci dava delle buffe , 

E fece al noftro onor Tempre magagna r 
Balla, che noi e il nollro aver dillrulfe 
'Per mantener due Rofpi Tuoi figliuoli , ' 

' Che nati appena parevan fagiuoli * 

, 3 Z 

Poi crebbero ogni giorno in guifa tale ,, 

Che in un mefe fi fèron come cafe ; 

Ed in un anno tanto madornale 
Si fe ciafcun , che in fin fi perfuafe 
JBafulfe di mandarli in tale quale 
Luogo , ove fofTer le campagne rafie , 

A crefcere a lor modo , e tutti noi 
Condannò per cibarli in vacche e buoi .. 

31 

Or che per vollra man , Signore invitto 
Giacciono al fuoio i perfidi tiranni ; 

Venire a noi, ed a voflro prefcritto 
Tutti vivremo, e de’ palfati affanni 
Riftoreraflì l’ ifolano afflitto . 

E qui Io fcettro , e di purpurei panni 
Vefti gli diero, e lo acclamaro Auguflo • 
DifTc Rinaldo i A queflo non ho gufto 
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Ritornatevi tutti a cafa voflfa , 

Che or non rari piace aver qui compagnia : 
E coti la man la. Arada k>r dimoftra, 
Perchè fcorciare polfano la vi* ; 

Poi fi rivolta alla Donzella, e.* O noftra 
( Diffe ) bella tiranna acerba e ria ! 

Ti fei mutata punto di parere f 
Ed ella a lui ; Per niente r Me fiere , 


Non fai tu, come io nacqui alta Regina , 
Figlia di Galafron Re di Baldacca , 

Che tutta 1’ Afta e 1’ Africa domina; * 

E fé fortuna avverfa mi diftacca 
Dal Regio foglio , e a baffo mi rovina , 

Di quefto non mi calfe , o cale »n’ bacca . 
Ho dentro del mio cor , eh’ unqua non trema 
E regno , e feettro y e foglio , e diadema • 

Come fe accade maf y che in campo aperto 
Vegga da lungi il cacciator la cerva, 

Cerca apprettarli a lei cheto e coperto , 

E di fua morte gran letizia ferva 
Ma quando pti s’ accorge , che un bel ferto 
D’ oro il collo le cinge , e lei preferva ; 

Si affiene di ferirla , e mefto e latto 
Rivolge indietro 1’ affannato patto : 

Cosi torna Rinaldo in fua ragione t 

Da poi che 1’ effer della Donna intende ; 

E le dice: Quand y io ebbi intenzione (cende 
Di quel , che Amor ne invoglia , e iftiga , e in- 
Pel voftro bello le noffre perfone , ‘ 

Io non penfai , che dentro a regie tende 
Voi folle nata , e che folle Regina ; 

Ma vi credetti donna da dozzina . 

B 6 Or 
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Or ditemi , Signora Cc v’ aggrada 'h 
Come andò quello fatto cosi- fiero 
Perchè io fu quella lancia e quella fpad& 

Vi giuro vendicarvi da dovero .. -l • 

J-a Donzella di flebile rugiada ; 

Bagnò le gote , e diffe«: Cavaliero ^ 

Ben è dover, che note filanti- tutte 
Le mie . f venture, fpaventofe e brutte-... ». 

Amor fu la cagion de 5 miei tormenti . 

Or od] come in Alia rie donzelle 
Stan chiule tanto- a gli occhi delle genriy 
Che appena veggion Sol , veggiono delle j:. 
Nè fla che regia culla alcuna efenti . j • 
Solo un giorno dell’ anno le più belle 
> Vanno al tempio, ove Venere s’ adora > 

Ed io v’ andava con mille altre ancora.. 

^ ’ - 40; 

Ire anni fono ( ed ahi perché non era; 

10 morta prima di quel dì fatale : )- 
Tra molta e molta geme forailiera 
Giovane tutta,, e tutta quanta gale,; 

11 Figliuolo del Re della Riviera 

Vi venne , ed era beilo , appunto quale*; 
Ganimede dipignefi , o Narcifo , 

Ma vie piu bello ancora era il fuo vifo* 

41 

C’ incontrammo con gli occhi-, e in un baleno 
Io mi fentii ben divampare il petto , < ì 
• Ld egli dimo^rommi- arder non meno . 
Tutto quel giorno ( ahi giorno maledetto! ) 
Noftre pupille fenza guardia e freno 
fermare e file nel foave afpetto 
Non vider altro , in fino che non giunfo 
L 5 invida notte , ed ambeduo difgiunfe. „ 

Quan- 
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Quando tornai nella mia ufata ftanza y 
Penfa s* ioi pianfi , e fé mi difperai , 

Che nutrir non potea tanta fperanza- ' 

Da rivederlo un’ altra volta mai . 

Ma che non puote la fomma portanza ■> 
D’amore, e de’ pungenti almi fuoi- {Irai £ 
Trovò maniera il giovin tutto foco •• 

Di venirmi a trovar nel chiufo loco- 


_ 43 

Prefentoflfi al mio: Padre Galafrone . ' T 

Veftito ad ufo delle donne d’ Ida ; • 

E dirte , come aveva intenzione 
Di effer una- di mie ancelle fida , r 
La bella fàccia del gentil garzone' ' 

Sempre modello , o che parli , o che rida 
'Non fece fofpettar di alcun inganno : 

Così per ferva il mio bel Sol mi danno * 

44 

Ciò che feguifTe poi , bello è il tacere ; 

Balla, che in poco tempo io venni donna ' T . 
M’ing rofsò. il. ventre, e: s’ alto difpiacere 
Io n’ ebbi , il penfa . Nè La lunga gonna 
Potea- piu ricoprir 1 J opre: mie nere j 
Ond’ egli \ Ne’ perigli chi fi affonna 
( Mi dilfe ) non ha- fpirito regale ,' ’’ 

Nè c’ è fenza rimedio al Mondo male . 


45 

Noi fuggirem , fe ti dà. il cuor ,. Lucina ; 

( Che. tale- è. il' nome mio ) da quello albergo 
E nel mio regno tu verrai Regina . 

Diamo. ( gli dilli ) pure al padre il tergo, 
Lafciam Baldacca , e 1’ ampie fue confina , 
Nè il mio fuggir di poco pianto afpergó , 
Perchè dove tu fei , vago Lindoro:, ♦ 
il. mio padre., il mio regno , il mio tefòro » 

Af* 
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Appettiamo una notte tenebrofa '/ 

Orrenda per le pioggie, lampi, é tuoni ; 

( Che non fa donna ,, quando ella è atnorofa ? J 
E giunta, andiamo per fentier non buoni, 
Ed entriamo in un bofco r quivi afcofa 
Seco mi fletti tra- tigri' e lioni 
Due giorni: indi partimmo in verfo il mare y 
Ma legno alcun fui lido non appare. 

47 ' 

La notte ecco una fufta di pirati , 

Che viene a terra per cercar conforto, 

Da quai fummo in un fubito legati ; 

E P amor mio piagar sì, che fu morto. 

Me poi donaro gli uomini fpiétati 
A quel Gigante , che tu felli corto j 
E quei mi diede pofcia in guardia a queWe- 
Belve cotanto moflruofe e felle . 

. - 4 * * 

Or eccoti narrati i cali miei ,. 

Che muovere- a s pietà dovriano i! Cielo r 
Dimmi ora- tu , forte Campion , chi Lei • 
JRispofe- allor Rinaldo .* Se ben celo 
Il nome mio, -e ad altri noi direi.* 

A te , bella Lucida , ecco lo fvelo . 

Io fon Rinaldo* il Sir di Montalbano * 
Degno cugin del Senator Romano . *■ 

49 ' • 

Ed in Baldacca ti rimetterne . * , • - 

Alla barba d’ Apollo- e di Macone,.. 

E con tuo padre ti raggiufleroe . . 

Ma fe Lindoro è morto , e non fi powe 
In dubbio , fe felice efler porroe 
f O per amore , o per compalfione * y 
Jo ti prego , Lucina , di pigliarmi 
Per tuo marito, -e voler Tempre amarmi. 

Eh 
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Eh non ò tempo di parlar di tiotze : 

( Ditte Lucina , e fecefi più bèlla . ) 

Le bionde trecce fcarmigliate e mozze , 
La faccia ofCura troppo r £ abbronzateli r 
E quelle vedi anche a vii donna fozzfc 
Odiano d* Imeneo l* alma facella . 

Afpetta un po’ , non elFercosì caldft : 

A cafa mia tt fpoferò Rinaldo . 

5 r 

Il Sir di Montalbano a quel parlare » 
Fece del vifo una Urana figura , 

Come uomo , il quale mettali a mangiare 
Mela cotogna , o- Torba noa matura , 

E difle r Proverommf ad' afpettare , 

Ma io m’ attacco al ben della natura : 

E ciò che 1* arte aggiunge al voftro bello ; 
Io nón lo llimo un. marcio ravanello ». 


!** 

Però fe tu non Tei d r oro vettita , 

li non ti han fatto le camicie i ragnoIP. 
Senza capelli, nò molto pulita; 

Non è , chè io di dò dolgami , o fguagnoli ; 
Che la falficcia allora ò più fquifita 
Che ci metton più lardo- i pizzicagnoli . 

Ma pur, fe Vuoi che àfpetti , io non ricufo j; 
Dico fol ben , che quello ò un cattiv’ ufo .. 

In così dire ufcir della fórelta ». 

, Era Rinaldo fopra Vegliantino , 

Lucina una giumenta affai modella 
Va cavalcando Tempre a lui vicino». 

Quando s’ode per aria una tempefla 
Di lampi e tuoni che il furor divino 
Conofcere facea lontan le miglia; 

Onde a Rinaldo s’ inarcar le ciglia . * 

.< E co> 
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E comincioflì a percuotere il petto ,• -, 

E domandar perdon de’ Tuoi peccati 
•E fi doleva d’ efler sì foletto, 

E non poter trovar preti , nè frati ,• 

Per far de’ Tuoi peccati un fardelletto, 

E porlo a piè degli uomini facrati. 

La Donna nel vedere atto sì Orano, 

Dille : Che è quello ? ed egli lo fon Crifliano».. 

55 

In quello mentre vedono una grotta / -•* • 

E vi s’ infaccan entro tutti due . 

Il cielo in tanto mormora e barbotta- » 

£ ogni momento li annerifce piue ; 

Ed aulirò , ed aquilon fanno alla lotta ,, 

E fulmini e le grandin cafcan giue , 

Lucina fpaventara flringe. al collo ( 

Rinaldo , eh’ era gallo , e parve un pollo 1 . 

Perchè di quelle eofe avea paura 
il Paladino , e non arebbe fatto 
Mezzo peccato in quella congiuntura ; 
Lenchè poi dopo lì diede del matto 
In ricordarli quella politura. 

!/!«■ quando un uom li trova fopraffaft© ; 

. Dal timore, riman tanto avvilirò, 

Che non ha forza pur di alzar un dito .• 

57 . 

Venne la notte , e cominciò Lueina , ’ 

Poiché celiati furo .i lampi- e tuoni 
A interrogar Rinaldo, fe confina- 
La Legge e le crifliane funzioni- , -y 
Con i riti e la fetra Saracirta, 

E qual fono fra lor le- dilìinzioni .• , 

Dille Rinaldo : Io credo in Crillo al certo ;• 
Del reflo poi io non fon troppo efperro., 
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E ftudiai poco più deli’ alfabeto > ' ,\-l 

Ch£ diei la fantàcroce in capo al' raaftro. 

Poi corfi armato alia fortuna, dreto > 

E fofFerfi più d’ un a (prò difaftro . 

Onde non fo dove ci dian divieto ' r 
So ben che 1’ erbe in terra, in cielo ogni aflro 
Ha fatto il noftro Dio , ,« che vuol folo < 

Secp- i . Qrifliani , : .e i Saraciniiin duolo. 

/ . 

E cominciava a dir qualch’ altra cofà r ì. * :i 
Quando fentono fmuovere una pietra , v> ,i 
Indi apparire una luce dubbiofa,, : 

Onde la Donna e il Cavalier s’arretrai • ’ . - 

Ed ecco ufcir con faccia dolorofa . 

Uom, che gli occhi volgea fovente all’ etra 
Per veder fe finita era la pioggia r ' -1 
Che cadde ; >i| giorno in così dura foggia . 

60 

La Donna fe un (temuto, è cadde il lume .[ 

Per la- paura all’uomo, che vi ho detto. 
Rinaldo, ch’ebbe fempre un bel cofìume, 

Difle fgorobra il timore dal tuo. petto , 
Chiunque fei , che di duolti confume, 

E dicci , fe non t’ è noia r o difpetto r v 
Perche chiufo (lai qui tra quelli malli y.^1 
Mifero , imitato? di volpi e taflr . -:i 

61 

Diede un fofpiro quell’ uomo infelice r . - ■ 

Che arebbe dato moto a una galera 
Pofcia £nghioz2a,, e rifofpira , e dice : 

Bench’ io faccia una. .vita qui da fora , 1 

Bevendo acqua , e mangiando erba e radice ; . 
Regia culla mi accoife , : e-. cplla . altera, 

Chd io nacqui il primo ,<e po(To ancor , fe voglio 
Mutar quella, fpelonca in regio foglio .. 

Ma 
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rr» 
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rx- 


V- 


Ma qual vaghezza mai d’ illuftfe trono 
Aver; pub chi nemico è d’ ogni fpalfo ? 
Fortuna e Amor mi fero un dì tal dono ; 
Che un regno , è cento egli è un confronto baf- 
E tutto il mondo, fealui il paragono, (fo y 
v Effe fer di bellezza un ampio ammalio , 

E pofcia ne formaro una donzella, 

Di cui tion fu giammai 'cola più bella. 


' ^ 3 - 

E mi amava colei tanto di cuore , 

E cotanto di cuore amava io lei , 

Che non fu mai un sì perfetto amore, 

O vogliate fra gli uomini , o fra Dei . 
-—-Jyla fortuna che varia a j-tottè 1' ore , 

Sparfe di fiele i dolci piacer miei . 

E mi tolfe in un giorno il mio teforo ; 
Perchè mirabil. cofa è , «Mó. non moto.' 

dip ' -, X r 

Lucina a pietà molla di tal taib 1 , 

Che lo ritrova’ al -fuo molto limile: 

Chi fei ? ( gli dilfe ) Ed egli: DaH’ocCafo* 
All’orto, o corri pur da Bàttro a Tile, 
Uomo , qual fia“in odio più rirpafo 
Alla fortuna ^ e che più il tenga a vile ,.. 

Di me non troverai imperò mi Iafcia 1 
Ignoto fofpirare im tanta ambafcia . 

Ma la donna , che fatta è da natura 1 1 ■ 

Piena di voglie e di curiofitade, 

Quanto ei più nega ed ella più procura 
Di fapere il fuo nome , e fua cittade. 

Ond’ egli/ Benché ciò mi è cofa dura, 

Io lo dirovvi , abbiatemi pretade . 

Quello fepolto in grotta così nèta , 

Egli è il figliuol del Re della Riviera.. 



SE C O ND O,. ' 4j: 

66 / 

Il difTe appéna , che Lucina Ufi grido* 

Diede, e poi difTe : O mio dolce Liftdoro, 

O fofpirato mio> marito- fido 
O perduto finora almo fefófò , - - 

O cara grotta, o di delizie nido , 

Aim è che per dolcezza, io manco e moro 
Ma come vivi , e come qui venuto 
Se 7 tu ?' con quale, fcorta , e <piale aiuto? - * 

& 7 / 

Allora ei le narrò, come un pallore: 

Piagato lo trovò fu la marina, 

Che dell’ erbe fapea l’alto valore, 

E alle ferite fue fe medicina r 

. Onde lo foirto riebbe in poche ore , 

E rifentifli fano la mattina 
E pel dolor di non averla feco , 

Difperato fi chiufe in quello fpeco*. 

68. 

Rinaldo,, che informato, era. di tutto, 

Fece i conti che meglio era partire ; 

Già eh’ è un cattivo flare a dente afeiutto* 

Quando, fi vedon gli altri alTaporire 
Totani, e sfoglie fritte nello- llrutto , 

Che hanno un odor , che ti farian guarire 
Un’ ora dopo ancor degli olj; fanti . 

Partifiì dunque , e lafciò lì gli amanti .. 

' 69; 

Or qui s’ incominciò- la bella fella 
Fra i lieti amanti , e le dolci parole, 

Che a narrarle faria opra tndlella : 

Tanto più che da me non. mai fi vuole- 
Parlar di cofa all’ oneflade in fella .. 

Eh parliam di Rinaldo , che fi duole 
Di aver perduta ogni fperanza , e cheto 
Eugge pel bofeo, e piange in fuo fegreto 

Ca- 
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v • 70 

Cavalcò fitto- a giorno, e al far del die 1 ' 

.Si. ritroyò nel me2zo a due montagne 
Alte così , così perverfe e rie - - 
Che non le avrian falite o volpi , o cigne } 
Ed eran tutte ricolme di arpie, 

Di quelle che : fi chiamano grifagne . 

Or qui comincia una guerra crudele , . 

Ma vo’per poco or qui raccor le vele. : 


% 


, o. ... • 1 


\ 



t 

Fine del Canto Fecondo» ‘ * 





CAN* 
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Su per le f eh iene cP orrida montagna 
'Col ferro mille Arpie Rinaldo uccide . 
Al fuo morto defìrier nella campagna 
Alza un fepolcro , e un, epitaffio incide 
Trova ri covro , dove beve e magna , 

JE d' un Romito frano affai fi ride, 
'Sopra Angelica al fin venne alle brutte 
Col reverendo padre; Terautte , 


a HI campa , fi ritrova a cofe fii 
E niun fa com’ élla ha da finir 

Se oggi fi ride , piangefi doman 

Se oggi fi trovi in tafea cento lire , 

E avanzeratti a menfa il vino e il pani 
“Un altro dì ti fentirai morire 
Per la gran fame : e sì delle altre cofe 
Avvien , ch’ora fon liete, ora dogliofe 
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2 

Ha" vitto ( e non fon vecchio ) ten?pi miei 
"Gente veflita tutra quanta d’ oro , 

Con gran ftaffieri , e belle mute a fei ■ 
Andar per Roma con tanto decoro , 

Che detto avrefti : O quelli fono Dei, 

O Cardinal che vanno a Conciftoro : 

E quei fteffì veduti ho pur mefchini 
Chiedermi per merce ;pochi quattrini * 

- ' • ’ ‘ *, . ,<y» # fr' r*. 

In fomma la Virtù fol .non vieti meno , 
t E non fi cangia per quella fgùaiata , 

A cui del male e ben diè in mano il freho 
La turba de’ mortali /con figliata-, 

Dico Fortuna , che in men d’ un baleno 
La vedi in mille guife trasformata; 

Fortuna femminaccia da bordello-, 

•Che fempre muta con quello , o con quello . 

Rinaldo che fu fempre fpelacchiato , 

E non ebbe due foldi al fuo comando ; 

E quando li ebbe , non fu mifurat© , 

Che li fpefe or bevendo, ed or giocando,.* 
Pur perchè di valore ei fu dotato , 

Di Fortuna fi rife col fuo brando : 

Quel brando fatto dalle ftreghe in fretta » 
Che ferri e marmi come rape affetta . 

1 r~ • 

E fe mai ebbe d’ uopo d’ eiTer forte , 

E di fapep .menar le mani bene ; 

/Fu quella volta, in .cui pretto alla ‘morte.- 
Saria ridotto : che ( fe vi fovviene ) 

Da Lucina partito e fuo conforte. 

Entrò ben tofio in un gran mar di pene ; 
Perchè appena ammezzata ebbe la via 
Dell’afpro monte, che il vide un’Arpia. 

E to- 
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. . '6 

] £ torto fopra lui calò di piombò , 

E diede fegno alle altre fue compagne.? 

E come falco che aggraffila il colombo. 

Se avviene che dagli altri fi /compagne i 
Così facendo un fpavenrofo rombo 
* Cadder fui Cavalier le Arpie grifagne, ^ 

Il qual Temendo ftringerfi la teda 
Difle.: .Potfariddio! -che cola è quella ? • 

7 

Ed alzate le mani in un irtante , 

Sentì le zampe e le ugnacce ferine; 

E prefane una con forza ballante 
Le tirò il : collo , come alle galline : - 
Poi con la nuda fpada e fulminante 
" Si mife a dar dei colpi fenza fine : 

Ed a chi il becco , * a chi 1* ali tagliava, 
Nè colpo in vano mai da lui dì dava . 

:8 

E già d’ intorno s’ era fatto un monte 
Di artigli , e penne , e di bertiaccie uccife 
Ma Che prò , fe un migliaio ei n’ ha alla^fronte, 
Emilie a tergo, ed a’ canti divife ? r : 
Cento e più mila ( che poi furon cónte ) 
Eran le Arpie , con le quali fi mife 
A pugnar folò il povero Rinaldo *; 

Ora penfate voi , fe egli ebbe caldo . 

_ 9 

Fortuna eh* egli avea 1* armi fatate , 

E non poteanfi rompere per nulla: • 
Altrimenti le avrebbero ipezzate , 

E motto lui come un bambin di culla. 
Vegliammo feordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi ; or penfate fe frulla, ' 

Il cervello a Rinaldo , che fi vede 
In tal periglio > e di più meflo a piede. 

Ma 
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10 

Ma pur con la fatica a lui la Iena c * \ 
Sempre fi accrefce, e fa de’ colpi belli ; 
Paue un’ arpia per mezzo della fchiena , 

Ne sfonda un’altra, ed efconle i budelli 
Un’ altra fenza capo in fu P arena 
, Getta ^ e ad un’aJtra pota ambo gli ugnejli. 
In fomma morir tutte , e le ferite 
Futon diverfe , e fur quali infinite.. ; 

11 

Dopo un sì Urano orribile macello, 

Cadde Rinaldo (tracco in fu la terra, • 

£ pofcia riavutoli da quello.',; 

Che mi vai ( dille ) da sì dura guerra 
Eller ufcito con onor, fe il bello -, ; 

E forte mio dettriero ito è fotterra: 

_Se Vegliantino mio è uccifo e morto, 
Vegliammo mio compagno , e mio conforto ? 

12 

E qui raccolfe le fue membra fparte, 

E riunille al meglio ehe potere, 

E fatto un follò, dove in due fi parte 
Un monticel che ha mille varie erbette,, 

: Dentro vel pofe; e ciò (è con tal arte, , 
Che parve intero , e pofcia vel chiudette 
Con fpine , fallì , e terra , e in fin fi mette 
Inginocchioni , e un bacio fu v’imprefle^ 

E perchè non,fvanilTe in modo alcuno 
La memoria di beltia sì gradita , 

Pensò Rinaldo di v.ettirfì a bruno, 

E. andare a piè per tutta la fua vita , 

E di ciò dirne la ragione a ognuno T 
E perchè vuole, che retti fcolpita ? 

La fua fama in eterno , quelle note 
Scritte , bagnando di pianto le gote . . ■ ; 

Qui 
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14 

Qui giace Vegliantin cavai di Spagna, 

Orrido in guerra , e tutto grazie in pace : 
Servì Rinaldo in Francia ed in Lamagna , 
Ed ebbe ingegno e fpkto sì vivace , 

Che avrebbe coi piè fatto una ragna 
Accorro, deliro, nobile, ed audace: 

Morì qual forte , e con fronte fuperba : 

O tu che palli , gittagli un po’ d’ erba . 

15 

Scritto quello epitaffio fopra un fallò 
Col fangue delle arpie e con la fpada : 

' Seguitò il fuo cammino paflò palio , 

Ma non fa dove fia , nè ove fi vada: 
Quando vide da lungi a piè di un malfa 
Un uom , che filò verfo il eie! fol bada : 

A lui s’ accolla, e lo vede vellito 
Di cozzo lacco a guifa di romito . 

1 6 

Avea Rinaldo ancora la vifiera , 

Che teme pure di qualche altra arpia , , 

Ed armato così la buona fera 
Dagli , e il Romito dice Avemmaria : 

E narra come un peccatore egli era . 
Rinaldo: Vorrei larvi compagnia 
{ Dille ) Ha «otte . Ed ei : Ne fon contento . 
E così nella cella entraron drento- 

17 

E in levarli -la pelante armatura 

Narrogli , come affatto avea dillrutte 
Quelle arpiacce che gli fer paura . 

Il buon Romito le pupille afeiutte 
Non tenne pel piacer di tal ventura, 

E difse : Cavalier , fon morte tutte ? 

Morte fon tutte , e le ho morte fol io , 

. Ed ei : Campione , ringraziane Dio . 

Tomo /. CE dif* 
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1 8 

E differo un Tedeum sì fcimunito , 

Che non fìorpiaron tanto Vegliantino 
Quegli uccellacci dall’ artìglio ardito , 
Quanto eìfi quel bel cantico divino ; 

Perchè .Rinaldo non ebbe appetito 
In vira fua di~volgare o latino., 

E 1’ altro 1’ ebbe a noia a’ giorni Tuoi ., 

- .In corclufione elli .erano due buoi . 

Finito il prego, Rinaldo gli difle : 

Chi .fiere , Padricello ? Ed ei : Non pollo 
Dirlo a veruno , ed ho fatte più riffe 
Per occultarmi . E qui fi fece rollo!* 

Rinaldo aveva in lui le luci fiffe-f 
JNè al buon Rinaldo levava d’ addoffo 
]1 Romito le fue : e in quella guifa 1 
.Stati un poco , poi dieder nella rifa.. 

zo 

Ed efclamando il fir di Montalbano 
Diffe : La volpe vuol ire a Loreto » 

Ferraù frate* 1 Ferraù pagano? 

Deh fciframi per Dio quefio fegreto , 

Ch’ io non fo , fe mi fia in monte , o in piano, 
In una cella , 0 pur n* un fughereto , 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi 2 
Tu Ferraù percotitor de’ Franchi? 

zi 

Ma fe tu fei del buon umor di pria ; 

Cofiera , caro a quelle paflorelle 
Cercar funghi , o paffar per quella via; 

Che fe aveller di piombo le gonnelle , 

Tu le alzarefii con gran leggiadria . 

Lo fan di Francia le madamofelle , 

Che furo il fegno della tua lufiuria ; 

..Onde ora v’ è di vergini penuria. 


Di< 



T E R Z O. 

22 




Rinaldo mio , io fon gii morto-al mondo, 

E più non penfo a quelle porcherie , 

Che danno gufto , ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno , ove fon altre arpie 
Che iquelle , del cui fangue fèlli immondo. 

Il vicin monte , V en beflie più *rie , 

( Rifpofe Ferraù modello in vifo) 

E i , lafcivi non vanno in Paradifo. 

2$ 

"Io quello ben fapea eh’ era tantino , 

E il numero dicea delle peccata. 

Onde il maefiro davami il fantino 
{ DilTe Rinaldo ) ma tu qual chiamato. 
Avelli per -pattar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata? 

Ed egli a lui : La floria è un po lunghetta. 
E Rinaldo: Dì pur, che non ho fretta. 

24 

Ma meglio fia , che noi mangiamo un poco 
Avanti che cominci il tuo racconto. 

Ferraù dille : Io non accendo foco , 

Vino non bevo , e non mangio: dell’ onto 
E la fpefa rifparmiomi del cuoco. 

Con lo digiuno le- mie colpe feonro . 

Ma fe vuoi fichi lecchi -, ed uva pafiTa , 

Io n’ho di molti dentro a quella calTa. 

Già che tu non hai altro , io mangerò 
E l’uva e i fichi , amaro Ferraù. * 

E a’ piedi, della calla fi affettò 
E il Frate con le man fece Gesù, 
Benedicendo il cibò ; e divorò 
Rinaldo sì , che nella calTa più 
Da mangiar non rimafe , *e fuor po’ ufcl 
E bevve a un fonte eh’ tra fu di lì . 

C 2 È 
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E quindi ritornato nella cella.* 

Orsù comincia adeflo la tua fìoria, 

Che mi figuro che voglia elfer bella. 

Ed ei per fvegliarfi la. memoria 
Grattoflì il capo, e fcofle le cervella, 

E difle .* Sia di Dio tutta la gloria ; 

Che tutta ù grazia Tua, tutto è fuo dono, 

Se quel che un tempo fui , or più non fono. 

2 7 

Hai dunque da faper forte Rinaldo, ' 

Che quando sì d’ Angelica mi accefi , . 

Che non fu ferro al fuoco mai sì caldo , 
Quanto io era fua mercede . O male fpefi . 
Pianti e fofpiri ! O mal collante e faldo 
Amor , per cui lo mio Fattore offefi ! 

Ma il fatto ò fatto , e non fi può disfare j 
E fpero in Dio che fe ne abbia a fcordare . 

18 

Feci per lei ( fe ben te ne fovviene ) 

E teco , e con altrui battaglie Arane-; 

Ed uccifi tanti uomini da bene , 

Che a narrarli no» bafian fettimaner 
Ma la crudel non volfemi mai bene , 

E firapazzommi fempre come un cane ; 

Alfin fuggiffì in India con Medoro , 

Che quando il feppi , io caddi di martoro . 

*9 

E mi prefe tal voglia di morire , 

E terminar così la mia difgrazia , 

Che nel Cattai mi rifolfi d’ ire ; 

E colà guadagnarmi o la fua grazia 
Con le belle opre e col lungo fervire, 

O difperato in fine lei -far fazia 
Del fangue mio: e così riabilito , 

Vo cercando di navi in ogni lito. *'■ 

Una 
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3 ° . 

Una ne trovo al porto di Valenza, 

Che andava proprio al regno del Cattai , 

E conduceva quantitade immenfa 
D* uomini e donne » e d’ altre cole affai . 

Il Nocchiero mi accorda la licenza 
Di falir fopra , e il noliro fermai : 

Il dì dipoi fi fciolfero le vele , 

E il mare or fu benigno , ora crudele . 

3i 

I tuoni , le procelle , e le tempefle 
Non ti fo dire , ed i mortai perigli .* 

Ma per me tutte erano gioje e felle , 

Che aveva di morir mille configli , 

Se ben talora m’ erano moiette ; 

Che ricreare un* altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel vifo , 

Che mi pareva proprio un Paradifo . 

Nè nuHa ti dirò de i fieri mottri , 

Che vanno errando per quelle marine : 

Non fono punto fortiiglianti ai nottri , 

Che hanno più tette e più pungenti fpine j 
E le balene , che pe* mari vottri 
Sembran grandi , appo lor fon piccoline , 
Batti di dir , che fpelTo là riefce 
Equivocar tra uà’ ifola ed un pefce . 

Un dì , ch% irato il tri Jentier Nettuno 
Tentò rapirci nel fuò fen profondo , 

Cozzò la nottra nave all’ aer bruno 
N’ un’ ifola , e fi aperfe , e quali al fondo 
Ella ebbe a gire j a ne temette ognuno : 
Scendemmo in terra , e d 1 ogni grave pondo 
L* alleggerimmo , e raffettamulo apprettò , 
E più dì ttemmo in fu queL luogo fletto . 

C 1 E 
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H. come h coituma ,. ìmmenfo foco 

Si accefe per cibar- tanta genia , 

Che fcefa dalia nave era in quei loco t: 
Quando ecco 1’ ifoletta. che va via , 

E la nave va feco ; e a poco a poco 
Gi accorgiam come cofa viva fia . 

Per entrar nella nave ognun fi.» affolla, 

E pei timor, chi affoga, a. chi fi ammolla». 

35 ' ^ 

» Dopo due ore di ravvolgimento 

L y Orca fpietata ci moftrò la fronte , 

E poi; P immenfa bocca , e il brutto mento, 
Alta e larga così, che arco di ponte 
Non vidi mai ( e n’ho vifti.da cento 
Su le fiumane più famofe e conte)' 

E di fopra e di fotto acuti e fpeflì 
Denti. «Ha. aveva a. guifa di cipreflì », 

3 6 

Il noftro capitan difie.* Siam morti , 

Ecco che tutti ella c’ ingolla crudi , 

Nè v’ è. chi ci difenda e. ci conforti, 

Che qui- non.fervon nè lande nè feudi , 

Nè cavalieri generofL e forti , . 

O coperti di, maglia , o affatto ignudi.* 

In un boccone, in un ferrar di bocca 
Nel fuo gran ventre, la nave trabocca». 

37. 

In quetto mentre a guila dt ranocchio, . 

Prefa un.’ antenna, in man gli fatto fopra 
La teda , e gliela pianto in mezzo a.un’ occhio, 
L’ Orca per. lo dolor urla e s 5 adopra 
Di trarfi fuor quel gambo di finocchio .* 

•Ma io non perdo mica, il tempo e P opra. 
Ne prendo un’ altra , e fp il, medefimo atto , 
E la befiia crudele accieco affatto . 

Così 
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Còsi ci liberammo quella volta : / 

Oc vedi come fon quei pefci groffi . 

Giunfi in fine al Cattai , $ in fretta mólta 
In verfo di Baidarca- il piede io molli : 
Baldacca dove ogni bellezza è accolta, 

Che feo tanti terren di fangue rolli ; 

Tanti erano i defii, tante le voglie 
Che aveva ciafchedun di averla in moglie . 

39 ’ 

Entro in Baldacca , e trovola dogliofa 
Per la morte del Principe Medoro , 

E la fua corte ofcura e tenebrofa : 

Di Angelica dimando ad un di loro ; 

E’ mi rifponde-, com’ è lacrimofa , ,, 

E come ftrappa i Tuoi capelli d’ oro, 

E- come chiufa in folitaria flanza 
Odia ogni feda , ogni gioja, ogni danza . 

4 °’ 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
Penfa a trovarle un- novello marito, 

Il qual fia in armi un celebre campiore; 
Perchè è fignor d’ un popolo infinito, 

E d ha nemici che han grotto rognone , 

E lo potrebber porre a mal partito: 

E- dille, che volea fpedire a polla * 

Al. conte Orlando , e dargliene propoda *• 

4r 

Rifpofi : Vanne a Galafrone, e dilli 
Che non fpenda monete nel corriero ; 

Che Orlando ha pien la teda ancor di grilli , 
Ed è per tutti i capi un pazzo vero : 

Ma che c’ è un tal che fuora è de’ pupilli , 
Perfetto fpadaccin , perfetto arciero 
Uom eòe folo potrebbe e difarmato 
Tutto quanto difendere il fuo Stato . 

‘ C 4 Eb. 
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Ebbe a fcoppiar quell’ uomo dalle rifa* 
Udendomi parlar di cotal modo » 

Ma pur ditte : Farò come divifa 
La tua perfona, che per franca io lodo; 
Ma non fo poi fe nella fletta guifa 
L’ opre faranno alle parole che odo-. 

Poca uva fa la vigna pampinofa, 

E il dire , e il far non fon la fletta cofa- 

. f 43 

Io che mai non conobbi pazienza , 

Nè vo’ che mi fi replichi parola , 
Vedendo che al mio dir poca credenza» . 
Moflra colui , Io prendo per la gola , 

E gliela Aringo con tanta potenza , 

Che 1’ alma del mefchin tofto fen vola*. 
Corre tuttavia piazza a quello fatto, 

E mi fon fopra più di mille a un tratto- 


Io con quello fìrozzàto ancora in mano , 
Lo giro a tondo , e mi faccio far lato » 
Poi lo fcaglio da me tanto lontano , 

Che Galafron , eh’ era al balcone andato 
Udendo quel tumulto così Arano, 

Ebbe a reflarne quali sfragellaro . 

E lo fpezzava appunto come un vetro, 
Ma lo colpì con le parti di dietro . 


E ditte : Corpo del noflro A pollino. 

Chi fa volar sì in alto le perfone ? 

Non fottìi già fcirocco nè garbino ; 

Nè gli uomini fon foglie o polverone, 
Che facciano per 1’ aria il lor cammino : 
E manda in .piazza il Duca del Cordone , 
Onde s* informi di quella faccenda *, 

‘ Ed il chirurgo intanto lo rammenda . 

A*. 
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Arrivato non era ancora in piazza 
Il Duca , che {nudato il fiero brando 
Avevo uccifo ormai di quella razza 
Piti di un migliaio ( e pur feria fcherzando ) 
Onde slargoffi il cerchio, e am mazza, am mazza ; 
Diesano da lontano , e ancor tremando . 

Il Duca nel veder sì gran macello 
Mi fe un faluto , e fi cavò il cappello. 

_ 47 

E diffe : Generofo cavaliere - , 

Perchè avvilirti con quefta canaglia ? 

La quale , fe t* ha fatto difpiacere , 

Non ha , viva nè morta , come vaglia 
A foddisfarti , ficcome è il dovere . 

E prega , feco che in palazzo io faglia , 

E mi aflicura che il Re Galafrone - 
Mi vedrà con gran foddisfazione . 

48 

La cortefta fra 1 ’ armi non difdice: 

10 ditti a lui , e rinfodrai la fpada . 

.Fra tanto al Re corre un ftaffiero , e dice 
Come io per girne a lui prefo ho la firada . 
Galafron vietimi incontro e maledice 

11 punto e l’ora, nella quale io vada 
A ritrovarlo, pur compone il vifo, 

Meglio che puote a contentezza e rifo . 

49 

E mi abbraccia, e mi bacia nella fronte, 

E vuol che io fieda fotto il baldacchino 
Ne v e Baron , nè v’ è Marchefe o Conte, 
Che mi parli , fe non col capo chino , - 

E dettomi di lodi un mare, un monte, 

Mi chiefe s’ i’ era Franco, o Saracino . 
Saracino rifpofi , e men compiaccio , 

E adopro per Macon la fpada e il braccio. 

C 5 Quia- 


Digitized by Google 



58 CANTO 

jo. 

Quindi gli prefi a dir > come a Parigi 
Fui qualche tempo , e d’ ogni Paladino 
Provai le lancie e- vi. feci prodigi ; 

Che nè tu , nè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò, e Malagigi 
Ancorché a-veffe i diavoli in domino .* 

In fin gli dilli , come amor mi prefe 
Delia- fua figlia , e di lei il cor mi accefe ... 

rt 

E eh’ appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo, e poi morire 
v E in ciò dicendo di pianto bagnai 

Le gote , e fei quel vecchio impierofire , 
Talché mi dille : Foreftier, che hai? 

D* ogni male fi può Tempre, guarire , 

Toltane morte ; però ti confola 

Che per moglie, averai la mia figliuola ... 

„ } 2 

E con efia vo’ darti in dote il regno , . ~ , 

Giacché Lucina 1’ altra, figlia mia 

Da noi fuggendo fece un atto indegno .. 

Rinaldo ditte allor; Non molta via 

E 5 da noi lunge , e conforte ben degpQ. . 

Ha fe co, e fono bella compagnia. 

E tutta a lui narrò la varia iftoria 

Di quegli amanti, degna di memoria. 

Poi gli diffe : Ripiglia il tuo racconto , 

Che 1* ora paffa , e il moccol fi confuma . 
Rifpofe Ferrati : Sempre fon pronto ,. 

E fe quello lì efìingue , altro fi. alluma ; 
Che di cera non tengo molto conto ; 

Ho di molte api , e nell’ orrida bruma , 
Quando l’aria è più fredda e più crudele. 
Io mi diverto in far delle candele. 

Fer- 
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Ferrati tu mi fai ftrafecolare 

( Diffe Rinaldo , e fi battè full* anca ) 

Tu prima non voLevi che trefcare 
In bordelli e in taverne , e fu la mapca , 

E fu la diritta, ed in giro trottare,- 
Ed or ti metti a far la cera bianca? 

Ma tu non mica puoi durare affai ; 

Che il pel fi cangia, e ’1 co fiume non mai , 

La grazia del Signor qui mi tien forte : 

Ma ritorniamo al noffro Galagone , 

Che mi vuol dar la figlia per conforte.' 
Quando egli ranta grazia mi propone , 

Mi diè per lo piacer quafi la morte, 

. E feci fui terreno un ftramazzone , 

Che fui creduto morto-; ma ben pretto- 
Ritornai in piede- vigorofo e letto . 

Ifitanto egli fpedito alla fua figlia 

Aveva un metto,- acciò veniffe in fretta: 
Quando che io vedo ( o rara maraviglia ! ) 
Farfi l’aria piu quieta e. più perfetta, 

E fplender tanto , che ftrigner le ciglia* 

Per non vederla l’ alma fu coftretta ; 

Alfin le aperti, e le aperfi in quel punto, 
Che il- bell’idolo mio era lì giunto.- 

SI- 

Non ti fo dire quel che parve allora,. 

La bella donna : certo mortai cofa 
Non la credetti , e non la credo ancora • 
Sotto un ofcuro velo era nafcofa , 

Ma di lei parte ne apparia pur fuora , 
Siccome fui martin vermiglia rofa 
Che- tutta non fi moftra e non fi cela, 

-Q come il Sol che per nube fi vela. 

C 6 Ap- 
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Apparivan di fuor la bocca, e i! mento , - 
L’ eburnea gola , e il delicato feno ; 

Ma il vel sì non copriva il bel di dentro 
(Che fuor non tralucefle il bel fereno 
Degli occhi Tuoi , benché tal poco fpento 
Dal duolo , onde il fuo cuor era ripieno i 
Ma rugiadose ancor , fempre fon belle. 

$n cielo le vivaci e chiare Itelle * 

59 

Ma perché teco la. beltà di lei 

Cerco adombrar , che n’ hai notizia tanta , 
In fomraa riguardandola perdei 
E voce e moto , e rimali , qual pianta 
Un dì reftò fovrà il Peneo colei , 

Ch* ora é mercede a chi gentil più canta * 
Volli, parlare , e non formai parola , 

Che la Yoce reflommi entro la gola.. 

- # 6o 

Alzato in fine Podiofo velo- 

Guardommi , e parve ferenarfi in parte ; 

Ma ritornaro toflo in quel bel cielo 
Più nuvolette , benché rare e fparte . 

Quindi qual fior , che fui nativo fìelo* 

O P aur<fc tocca che d’ Africa parte , • 

O lieve pioggia , od altro avvenimento > 
Che fi vede mancare in un- momento ^ 

6i 

Così nel veder me tutte ad un tratto^ 

Le fovveniro le cofe di Francia , 

E di Medoro fuo , di Orlando matto 
Rammemoroffi , e impali idio la guancia ^ 

E venne meno in un baleno affatto , 

Quali percola da colpo di lancia. 

In braccio me la. reco, e la conforto 
E a darli pace , quanto Co P eforto .. 

Veu- 
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Vengon le donne, e la pongono a letto, 

E il medico fi chiama , e incontanente „ 

Le tafta il’ polfo, e negli omeri tiretto. 

Dice : Qui 1* arte mia non fa niente ; 

, Che Angelica mi par morta in effetto , 

Che non vede* non ode, e nulla lente» 

Ciò detto s’ alza un pianto sì crudele 
Che fino al ciel ne vanno le querele . 

6 $ 

Penfa , Rinaldo mìo , come refìaflì 
A quella villa : mi volli ammazzare , 

E poco andò , che allor non mi gettali! 

Da una fineftra'(e fi potea ben fare) 

Ch’ era alta almeno cinquecento palli ; 

Ma Iddio , che voleami riferbare 
A quella vita fanta e luminofa. 

Mi mife in iella un’ altra miglior cola ► 

?4 , 

E fu di ritornare al mio paefe. 

Già che fortuna m’ era sì contraria . 

Dunque con Galafrone io piani! un mefe r 
Poi quando a intiepidir cominciò 1* aria 
Prefi una nave tutta a proprie fpefe » # 

Che andar con gente molta r e gente varia 
Mai non mi piacque ; ed alfin Calvo e fano. 
Un giorno mi trovai fui lito Ifpano . 

$5 

Rinaldo riguardandolo in cagnefeo ; 

Gnaffe ( gli dille ) tu la felli groffa . 
Angelica trattoti da tedefco J < ’ \ 

Ch’ ella non morì mai , che bianca e rolla 
Vive , ed un altro amante ave al fuo defco / 
Tu mi farelli ritornar la toffa • ; . 

( Ferrali gli rifpofe ) e Dio ringrazia , 

Che ho voto, di far bene a chi mi llrazia » 

Senza 
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Sènza voto mi drefte un po’ di barba 
Due dita e un poco più fatto le reni 
Dille Rinaldo con la faccia fgoba . 

E Ferraù : Gli è Crifto che mi tiene 
In pace, onde il demonio non mi sbarba 
Dal mio propofto di farti, dèi bene ; 

Ma mi faretti il bel fervizione 
A non mi porre, nell’ occaflone .. 

Io non ti levo , e non ti pongo in ella , . 

( Dille Rinaldo ) ma vo’ dire il vero : 
Angelica con te fempre V la fletta , 

E t’ odia più , che lepre, un can levriero • 
Cotefla barba tua sì folta e: fpetta , 
Coretto vifo fmunto , giallo , e nero , 
Coretto corpo voto di carname , 

Ti pajon cofe da piacere a dame ? 

68: 

Sé una donna trovattì a te limile, 

Che dovetti per forza avere in moglie j; 
Seppellir vivo in mezzo d’ un porcile 
Mi farei prima, e patrei altre doglie. 
Angelica sì bella e sì gentile , 

Ove ogni grazia certo lì raccoglie,. 

Avea trovata la bella ventura 
A pigliar sì terribile figura . 

69 

Dì pur, fratello mio , eh’ io ti perdono:. 

E prefa Ferraù la difciplrna , 

Batteafr forte sì, che parve un tuono. 
Ditte Rinaldo : Sino a domattina 
Per me feguita pur cotetto fuono * 

Ma quella fune è troppo/ piccolina ; 

S’ io fotti in te , 0 Ferraù beato , 

Mi frutterei con ùh bel correggiato . 


/ 
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Io ti vorrei corregger con modeftia , 

Se fi potette ( diffe Ferraù ) 

Ma. tu fei tFoppO' la. folenne beflia „ * 

E a dirla giufta non, ner poflTo più . 

Dille. Rinaldo z Difprezzo e moleflia 
Sofferta in pace è grata al buon Ge>u 
Ma tu fei per la vergine... . 

Romito., fallo, e più briccon di pria .. 

7*'. v 

A. quel dir Ferraù gli diè fui grugno 
La difciplina fua cinque o fei volte :• 

E Rinaldo affibbiogli ■ un cotal pugno,. 

Che gli fe dar. dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo : Frate (è io. t* augno , , 

Le tue: baferte non faran più folte . 

Ferraù non rifponde , e in tanto mena. 

A. Rinaldo la frulla, in fu la fchiena . . 

72- 

Prende .Rinaldo il Frate pel cordone y 
E sì lo tira , che quafi l’ ammazza . . 

Un. zoccol Ferraù nel pertigione 

Scaglia a Rinaldo , e a terra lo llrammazza , , 

Donde (orge e.ritorna- alla tenzone : 

Ma nel mentre che ognuno urla e fchiamazza >f 
S’ ode un gran picchio all’ ufcio della cella , 
Che. introna a combattenti le cervella . v . 

7L° 

E grida Ferrauttev Avemmaria ; 

E mena intanto un- pugno al buon Rinaldo: 
■Gridano ( Aprite) quelli della via.. ♦ 

Niua fi. muovei ed in pugnar Ha faldo . 

Pur Ferraù dall* olle fi difvia , 

E sbuffando per. P ira e per lo caldo 
Si affaccia al bucolino della chiave ; 

Poi fpranga 1’ ufcio con pefante trave . 
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E grida : Aprir non voglio a gente armata 
Rifpofer quei di fuora : Con le nocca 
Quella porta t’ avrem prello sfafciata . 
Rinaldo , che ode il Frate che tarocca r 
Ogn’ ing uria da lui prello (cordata : 

Apri pur (dille) a quella gente fciocca r 
Che affai ben prello li fisrent pentire . 

Di tanta lor baldanza e tanto ardire . 

75 

Aperfe il buon Romito , e dentro entrar» 
Quattro foldati forti , e nerboruti . 

Or , belle Donne , voi arelle a caro 
, Saper chi en quelli , e perchè qui venuti . 
Abbiate flemma, e non vi fembri amaro . 
Se mi ripofo , e fe il Signor ci ajuti , 
Nell’ altro canto voi faprete il tutto , 

Qual forfè forfè non parravvi brutto » 



Fine del Canto Terz • 
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CANTO IV* 

- I * . 

ARGOMENTO. 

I Paladini ritrovato Orlando 

Lo tornan favio col pelargli il corio l 
Trovati Rinaldo , eh e fi jìa fgr ugnando 
Con frate. Ferrati nel romitorio . 

Carlo è affediato ; e intanto ejfi incappando ~ 
Dentro la rete , canta nfi il mortorio . 

Ferrati i due Giganti a Dio converte . 

Con le ragazze Jftolfo fi diverte . 

\ 

I 


More ed il vajuot fono due mali , 
- Che trillò quei , che gli ha fuor di 
fìagione . 

- giovinetti fon medicinali, 

Che migliorano lor la complefTìone * * 

Ma pe’ vecchi fon critici e mortali ; 

Che uno li ammazza fenza diferezione, 

E l’ altro ognora a tal pazzia li mena , 

Che li fa di ciafcun favofa, è leena. 

Quan* 
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Quando fi giugr.e ad una certa età , 

/ Che io non voglio defcrivere qual è , y 
Bifogna ftare. aliora a quel che un ha, 

Nè d’ altro amante provar più la fé : 

1 Perchè , Donne mie care , la beltà 
Ha l’alt al capo, alle fpalle, ed a’ piè,. J 
E vola sì che non fi fcorge più 
Vefiigio alcun ne’ vifi , dove fu.- 

3 

Uòmo avanzaro a giovinetta acerba' 

Piacer non penfi , ancor che lov moftri ella j; 

Che Tempre jjsfce: volentier più l’erba, 

Quando verdè^jia 0 }. la vezzofa agnella , 

Che il fieno che pel verno' fi riferba .* 

Nè fmanigli , nè vezzi , o molte annella : 

Che tu le doni , il cor le fanno lieto , 

Sì eh’ ella non ti abborra. in Tuo fegreto*- 

4 .' 

Ma perchè' la natura v’ ha formate , ^ 

Donne mie vaghe , come le cipolle , . ! 

Cioè di mille feorze v’ ha cerchiate , 

Che non vien fuor quel che dentro vi boiler 
Con gran facilitade cV ingannate, 

E tal* per vofiro amor s’ alza e s’ efiolle , 

Che voi 1’ avete in odio ; e tal condanna 
Vofiro rigor,, che amor per lui vi affanna». 

5 * 

Felice il nofiro Senator Romano _ 

Io dico Orlando, Te a quefio penfava,. 

Quando invaghito del bel vifo umano- i 

D’ Angelica’, per lei sì fofpirava , < 

Ch’ era fentito le miglia lontano ; 

E fe Ben era una pedona brava 
Amor di lui non dimoftrb temenza, 

Ma lo trattò. con fomma impertinenza. 

Per— 
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Pèrche, gli tolfe di modo il giudizio , 

Che matto eguale a lui nonehbe il mondo; 
Mandò. Provenza e Spagna a. precipizio , 

E in Gibilterra delle- vefti il pondo 
Lafciato in mar gittofiì , e prefo ofpizio' 

D’ Africa oppofta nel lido infecondo ; 

Dove morto refìava certamente, 

Senza. l’aita della. Franca gente.. .... 

..*■ 7 

Perchè , come narrai nel primo. Canto , 

Udito Carlo sì fìranQ, facceli© 

Del fuo-buon Conte , fi disftce in pianto i, 
E. voleva- cercarlo da { 

Ma da’ Baroni , che gli erano a canto,. 

In modo alcuno non gli fu^ permeilo } 

Ma tutti fi offerirno di cercarlo , 

E o pazzo , o favio , a cafa rimenarlo ». 

s; 

Si. unirò infieme il valcrofo Alardo, 

Come s* è detto fopra , il Duca Aftolfo, 

E ne. venne per terzo il buon Ricciardo , 

E 1* arri varo allora, che pel golfo- 
Di Gibilterra^ fenza alcun riguardo 
Iva sì preflo , che di nitro e zolfo 
Pieno per l’ aria non volò mai razzo , 
Come, vider per 1* acque andar quel pazzo »- 

9 ' 

Lo trovaron diftefo in fu l’arena 

Con poca forza, e ciò fu buona cofa: - 
Perchè lo cinfer di forte catena , 

E lo portara in frefca grotta, ombrofa 
Ove del collo aprirongli la vena ,, 

E venne il fangne.'tn copia prodigiofa , 

E parve allor che migliorane a un tratto:: 
Ma non sì pcefto fi guatifce. un matto . 

Cin*. 
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CANTO 

10 

Cinquanta baronate a ciafcun’ ora 

Gli davano i pietofì Paladini , x 

E pane afciutto , ed acqua della gora ; 
Rimedj in villa barbari e ferini : 

Ma fenza lor farebbe pazzo ancora , 

Sicché quei furori rimedj divini . 

E ritornaro Orlando in fanirate 
Molta acqua , poco pane , e baronate * 

11 

Altri canto, che in corpo della Luna 
Afiolfo ritrovò cftleUe anguifiare, 

Ove il cervel de’ pafezi fi raduna : 

Ma fu menzogna bella , e ringoiare ; 

Che nel fuo .grembo non v’ é cofa alcuna r 
Ma il mangiar poco , e il molto baftonare 
E’ 1* anguifiara sì miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa. 

12 

Venuto dunque in fanitade Orlando, 

Guardò fino nel vifo a tutti e tre , 

E ditte : Ove fiam noi , e dove , e quando 
lo venni quà, e voi fiete con me? 

Ditegli Afiolfo : Non flar domandando , 

Ed umile ringrazia il fommo Re , 

Che liberato t’ha da un gran malore, 

/ Da cui fon rari quei , che n’ efco» fuore . 

1 3 

Ma qui volendo fapere il fao male, 

Gli differ come egli s’ era ammattito , 

E fatta avea una vita befiiale ; 

E che da Carlo sì gran cafo udito, 

Spedita avea la corte baronale 
Per ritrovarlo . Onde in volto arroflito 
Ditte Orlando: Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m’aveva tutto il mio cervello? 

Or 
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Or mentre ftavan etti in gioja e fetta , 

A loro venne di Francia un Araldo 
Con nuova acerba , dolorofa e metta ,* 

Che per pioggia , o fereno , o gelo , o caldo 
Di Spagna ripigliaffero la petta ; 

E chiefe , je fra loro era Rinaldo : - 
Perché Carlo attediato orribilmente > 

Era da immenfa Saracina gente. 

.15 

Udito cib , fi pofero in cammino 
Subitamente i forti Cavalieri .* 

Ma- non fapendo il fentier pivi vicino 
Per- terra, e a riva non v* eran nocchieri , 
Si dieder nelle mani del dettino ; 

E camminaro da due giorni interi : •' 

A forte s ? incontraro una mattina 
Entro una felva infieme con Lucina . 

16 

La qual ledeva apprettò al fuo conforte - 
Lieta così , che non fi può ridire , 

E ciarlava , e rideva tanto forte , 

Che le fletto vederla era un gioire . • . » 
Orlando intanto , e fua pregiata corte 
Le fono avanti , e la fanno arroflìre i 
Perchè la falutaro umili , ed ella 
Rifalutolli graziofà\e bella. 

17 

E richieda da lor , s’ ella fapea 
Novelle di Rinaldo, etta rifpofe ; 

Ch* obblighi eterni al fuo valore avea , 

E come (petto pugnando le pofe • / 

La vita in falvo , che fortuna rea 
Volea levarle: e poi fra 1* altre cofe ’ 

Ditte , che il terzo giorno era compito ,* 
Che Rinaldo da lor s’era partito . 

E con 
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E con la mano mottrò lor la via , 

Ch’ etto intraprefe e con calde preghiere 
, Aggiunfe loro , che quando avventa 
Di ritrovarlo , le felTer piacete 
D’ un faluto ripien di corretta , 

Come mertava un tanto Cavaliere ; 

E che dicetter lui, che Tempre laido • 
Nella Tua mente ftarebbe Rinaldo . 

Intanto Orlando guardava in cagnefco 
Quella donzella, e ditte a Ricciardetto: 
Andianne, perchè fon favio di frefco, ' , 
E quel mortacelo mi Yifcàlda il petto.- 
In refe Artolfo,egli dille in fbmcefco ; 

Or taglio un palo , e pretto pretto il netto 
E ritorniamo a quella «medicina , 

Che noi ti demmo appretto alla marina^ 

20 

Orlando -chinò il capo ,fe partì via, ^ 

E gli altri tre gli vennero poi drieto j 
E trovar camminando una Badia 
In mezzo d’ un feeTehlflifli© lecceto , 

Eran monachi di San Geremia , 

Mangiavan erbe , e bevevano aceto ; 

A tal che Orlando in vedergli pranzare 
Ditte : O quelli fon pazzi da curare . 

, 2 X’\ 

Ditte ArtoITo : Perdio y ci manca il meglio, 
Io voglio dire- un pezzo di battone. 

Alzottì allora dalla menfa un veglio 
Che a guardarlo movea devozione , 

E ditte: In noi, ficcome in chiaro fpeglio 
Guardate voi, che a vana, opinione 
Andate apprettò e il vero non vedete , 

E vi par d’ eller faggi , e non facete . 

/ Que- 


/ 
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'Quella vita mortai, ficcome fiore, 

Illanguidifce predo , e fi vieti meno ? 

L’alma non già, ch’eterno è il Tuo vigore: 
Che fé ben fece, al fuo ^Fattore in Ceno 
Lieta ritorna , e cinta di fplendore : 

Ma fe fcotendodi ragione il freno 
L’ offefe , e poi non pianfe ; in duro loco 
Mifera : Tempre è condannata . al foco » 

n ■ 

Or noi per isfuggire un male eterno , 

SofFriam con pace quella vita acerba : 

Acerba a -voi però, per quel ch’io fcerno-, 
A noi non già , che più li difacerba 
Il gran penfiere del profondo Inferno 
Al caldo , al gelo , ai-mangiare un po’ d’ erba. 
Quanto meglio farefte , o fventurati , 

.A depor d’ armi , e veltirvi da frati ! 

Orlando dille : Non ci polfiam fare , 

Che in Francia andiamo a difender la Fede : 
E poi noi ci vorremmo un po’ penfare , 

Che tutti 1’ Evangelio non richiede , 

Che per falvarfi s’ abbiano a infratare . 

Se quello folle , in ciel Telo una fede 
Vi farebbe ,r e fol una abitazione , 

E quello è contro a ciò , che Dio propone . 

Difle 1’ Abate : Uen difcorri , o figlio , 

( E avea fua faccia d’ alma luce accenfa ) 
Che altra cofa ^ il precetto , altra il configlio : 
Ma chi fui ferio alla falute penfa , 

E vede quanto è pieno di periglio 
II viver nollro , e che il ben che d Ipenfa 
Il mondo, è ben fallace, facilmente 
In quelli chioftri fcampa dalla gente. 

Gran 
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Gran tempo vìfiì anch’ io ( feguì V Abate ) 
Traftullo e gioco di fortuna e amore, 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran fetta e onore 
Con belle donne d’ ogni grazia ornate , . 

E con poflente illuftre alto fignore : 

E or quelli , or quelli sì mi {avorivano f 
Che gli altri dall 3 invidia fi morivano.. 

Ma affai ben pretto fi mutb la fcena . 

Colei ch’io amava tanto fedelmente, 

Ed «Ila del mio amore era sì piena 
Che di me parea morta veramente , 

D’ altri fi accefe , e volfe altrui ferena 
Ea faccia fua , e in verfo me fpiacente . 

In fomma , mentre che per lui fofpira , 

Me fugge , e odia , ed ha in difpetto , e in ira. 

»8 

* Dall’ altra parte pofcia il Signor mio , 

A cui penfava d’ effer così grato , . 

Ogni altro follevare ebbe in defio 
Che me, il qual fempre voleva alfoolato, 
Ed in cacce ed in giottre era fol io 
Tra tanti e tanti a feguir lui chiamato ; 

Ma le cariche pingui , e le migliori- 
Donava fempre a’ fuoi fervi peggiori . 

Talché comprefi gli amorofi inganni , 

E ch’é fciocchezza il fervir nelle corti, 
Dove i fignori fon fempre tiranni : 

Per non foffrir cotanti ingiutti torti “33- 
Fugii qua dentro, e mi cangiai di panni; 
E i caldi e lunghi, e i nubilofi e corti 
Giorni confumo in laudi alte e divine , 

Con la fperanza d’ un beato fine. 

Né 
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Nè vi prenda ftupor , fé ci Vedete 
Abitar fra la gente Saracina 1t 
Senza che alcuna ci affanni , o inquiete ; 
Perchè i favore e la grazia divina, 

Che aflai più vai di tutte le monete, , 
-Ci affitte fempre , e nottre opre incammina, 
E fa tfhe fopra ancora de’ Pagani 
Miracolofe fien le nottre mani . :i - 
* ?i 

^Così non mai da for volendo nulla , 

E noi facendo ognora a lor vantaggio ; 
Siccome è fama, che a bella fanciulla 
Il lionfante non arrecca oltraggio., 

Ma.-P ire ammorza., > e feco fi trafittila .* 
Così- ci danno libero il patteggio , 

E ci donan talvolta delle cofe , 

Nelle ttagion più afflitte e bifognofe . 

' 1 % - 

Qui V Abate fi tacque ; e i jguerrier Fttfnchi 
Mangiari in piede in piede due bocconi , 

• 'Dittero.- Padre., dal cqgnmin fiam fianchi ; 
Ed egli diede loro due. Tacconi : 

Ma non v’ eran coperte , o lenzuol bianthi , 
’E ditte: Qui , di Dio forti campioni, 
Ripofate ficuri. E d’ v acqua Tanta 
Gli afperge due e tre volte, «poi li pianta. 

Un Tonno intiero almen di dodici ore \ 
Dormirò i Paladini ; e poi fvegliati 
Chiefta licenza all’Abate, e al Priore » 

Per la I or via fi furo incamminati : , : 

E viaggiatoti con tanto vigore-, < 

Ghe dalla notte furono chiappati . • - 
.Pretto alla cella-, dove -fi fgtugnavano-. t- 
Rinajdo , e tti frate , e i menti fi pelavano y 

, ’ Temo /. D Co. 
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34 

Come fi difa ,- dunque entraron drente 
I guerrieri , -e veduto fcarmigliato 
Rinàldo,, e pien di graffi il vifo e il mento 
Difar: Co’ gatti forfè ti fé’ dato , 

O con la Tcimia o fimile ftromento ? 

Rife Rinaldo, e difar Ho un po’ fcherzato 
Qui col Padre , per fare ora di oena'T 
Che Pare in ozio m’ b di fomma pena. 

• 35 

Ma quando lór dib conto del Romito 
Rinaldo , e difa eh’ era Ferrali ; 

Refiò .dallo rtupóre ognun fmarrito ,' 

E ad uria voce gridaron Gesù ! 

E tutto il caffi , e tutto il fatto ;udito , 

Difa Adolfo : Non vo’ fentirne più : 

Se fi falva coftui i e va fra’ fanti ; 

Una gran fpeme .hanno .avere i furfanti/. 

Ma Tafciatìi . quefli nella Tanta cella , 

Che mi conviene, ritornare in Francia , 

Dóve ogni buon guerrier fi b porto in fella.; 
E provvifioTdi Tparda , e forte lancia , - 
Meglio che può , col nemico duella : 

Sol Ganetlone fi grata là pancia , 

Che gode di veder Carlo in periglio 
« • Di prigione , di morte , o pur di efiglio,. 

. V 

Una 'turba infinità di Lapponi 
Era venuta co’ Cafri e' Negriti , 

Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladrini arditi > ' - 
Quei di Cafria pareànb torrioni » 

E tali mazze avevano fra’ diti , 

Che «m vecchio pino talvolta ;b più cotto ; 
* ’Catffiìin vederli egli ebbe a ckfcdr .morto. 

• ,- j . ' *•. * - Ma 
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Ma i Lappòntelli furò i più datinoti. 

Perchè il più grande ti arriva al ginocchio s 
Son però forti , groflì , e fetoloii , 

Ed agili in fatiar come un ranocchio. 
Lunghe han le braccia, i diti motiruofi, , 
Larga han la bocca , e piccinino P occhio ; 

E portan corta fpada , e corta lancia , 

Che piantano a’ cavalli nella pancia. 

. W 

Poi tra le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno prefe tirane,* 

E non ci è modo ^'Cacciarli via: 

Talché di Carlorin poche fettimane 

Era finita la cavalleria * t 

O almeno poca afTai gente rimane.* . 

E di più que’ ludi mifeti faldati 
Tutti tornar© a Parigi cafìrati . 

J 40 

E furo tai lamenti, è tali doglie 
In fra tutte le femmine Francefi, 

Che avriano dato Certo Patire fpoglte 
De* lor mariti , fuor che quegli arnefi • 
Inutile al marito era là moglie , 

E farebbe fihita in pochi meli j 
L’alta Francefe inclita nazione. 

Se più tardava la proibizione . 

4 1 

'Che Carlo divulgar fece iìn editto , 

Che di Parigi alcuno non ufcilfe , 
Quantunque folle Cavaliere invitto .* 

Ma che lu’ muri ciafthedun faiitiè , 

E come palo fu vi ftetie fitto , 

E che con archi e baletire ferilfe ; 

E fu tutto, fèrtili i rei Lapponi, 

Che i galli trasformavano in capponi . 

Di I Ca- 
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I Cafri , ed i Negriti , che Giganti 
Erano tutti , corlero alle mura ; 

E con le mazze lóro afpre e pelanti 
Empirò gli attediati di paura . 

In Parigi pregavan tutti i Santi * 

Le verginelle dalla mente pura. 

Carlo fece la dittribuzione 
• Di dieci Paladini per torrione . 

43 . . A 

Spuntava in eie! la mattutina della , 

E P aria intorno le fi fea vermiglia ; 

E la rugiada, che piovea da quella, 
Confortava la terra a meraviglia , 

Che vie più s’ arrischia d’ erba novella . 
In fomma d’ Iperione la figlia 
( Io voglio dir 1* Aurora ) venuta era , 

E al fuo venir fuggia la notte nera. 

44 

Quando s’odon, non già trombe o tamburi . 
Ma grida orrende , e flrepiti ài corna ; 

E girano con quelli intorno a’ muri , 
Finche chiaro per tutto -non fi aggiorna. 

I Paladini intrepidi e fìcUri 

Miran con Arali , dove più lor torna ; 

E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan calcarne. 

45 

Ma come avvenir fuol ne’ rempi ertivi , 
Quando di mofche la cafa è ripiena , 

Che fe mille di lor con mano arrivi, 

E lor fcofacci la tetta , o la fchiena ; 

Son tante 1* altre , che rertan tra’ vivi , 

Che la mancanza vi fi feorge appena : 

O come quando il fuol pieno è di foglie , 
E l’arbor miri, e par non fene fpoglie . 

: «. Co* 
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4 6 

Così, benché non gtfle dardo in fallo, 

Non parea cfie mancaffe alcun di loro , 
Erano a piedi j chfc noti v’è camallo 
Che mai pofla portar un di coloro , 

Benché fatto abbia a grolle Tome il callo , 
E ancor che folte llato Brigiiad oro . 

Su gli elefanti, toccan co’ piè terra ; 

E così Tempre a piè fatino lor guerra . • 

47 * 

Sedici braccia , o qualche cofa meno 
E fra di loro la giuda mifura , 

Uno di dieci per nano P avrieno : 

Ora giunfer codor predo alle mura; 
Penfando eh’ elle fodero di fieno ; 

Ma fi avvider com’ era ccfa duri , 

_ E* per andarvi fopra con un falto , 

S’ accorfer che quel muro era* troppo alto . 

w V •' 4* 

Così fanno configlìof, e fi conchinde 

Che porti un Cafro un altro a cavalcione’ 
Armato tutto , e fol le cofce ignude , 

Ma dalla parte di dentro il calzone ; 

Per non far mal con quelle maglie crude 
At collo del compagno fuo beftione : 

E quando il muro- i due non eguagUaffero , 
A’ due un terzo , r un quarto anche innelUf- 

49 fero . 

Così canna talor congiunge a canna , 

Per far cadere i più lontani frutti , 

Il villanello, e fe indarno s’ affanna , 
PonvenL; un > altra , e sT li atterra tutti, 
Fatti già del fuo core efea tiranna , 

Ma fpero in Dio, che rimarranno brutti 
I Cafri , più di quello che non fono ; ‘ 

E vedran che. P innefto non fu buono. 

D i Al 
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.59 ' 

Al torrion , che fi dice della Senna j 
Comandava un nipote di Zerbino . 

A quella volta di venire accenna. 

Un drappello di Cafri , e a lui vicino 
Uno monta fu 1’ altro , e non tentenna .* 

Ma perchè vi correva^ anche un tantino , 

Su i due il terzo monti ; e allor le murai. 
Gli giungon per appunto alla cintura.. 

5i 

Con quella mazza orribile e tremenda 

Dà un giro attprnp , e cento uomini uccide i 
Poi falci fopra il muro , e con orrenda 
Voce in tal guila egli fchiamazza e {Iride , 
Che tutta la città forza è l’ intenda : 

Poi guarda il campo, indi fogghigna e ride , 
E'd il compagno fuo prende per mano , 

E a fe lo tira, e gode ogni Pagano.. 

5* ■. 

Di Zerbino un nipote, e up fuo frateHo 
Lor vanno addotto con pefants lancia , * , 
E fanno tutti due un colpo bello ; 

Perchè uno gliela immerfe nella pancia» \ 
L’altro in un fianco.* cade nu>rto quello, 
Quello non già , ma condro Ipi fi slancia » 
Ed un colpo gli tira con la mazza, 

Che fe i’ apriva , di certo, 1* ammazza • 

51 

Ma il giovinetto fi tirò, da parte , 

£ il colpo non andò , dove indrizzollo 
Quell’ animai , che non, avea grand’arte., 

Ei piegofli col corpo, e diè tal crollo, 

Che cade al fuol fu la finiflra parte . 
Allora gli andò fopra a rorppicolio 
Il Franeo, e gli ficcò per la vifiera 
La fpada , e .fi Ha del f«Wl fangue nera . 
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54 

In quello mentre un fatto (terminato 
E* tratto verfo quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato , 

Sicché avvien che nel capo gli s’ incarne 
E cade , ed é dagli altri accompagnato . 
Freme il campo contrario , e vuol moftrarne 
' Il difpiacere infieme, e la vendetta; 

E van tutti' alle porte con gran fretta • - 

Di Copra i Paladin fcoccano ftrali , 

Gittano pietre e merli dalle mura 
Mi quei fon tanti , e sì forti animali , 

Che non fentOno morte , o n’ han paura . 
Le porte in fine , come vetro frali , 

Sono fpezzare , e quei che n’hanno cura, 
Non han più forza a ritener la piena.* 

Carlo fofpira , e muorfi della pena. 

5 * . , 

Così talora turba di villani , - 

Quando il cielo è più rotto, e più piovofo, 
Sull’ arain corre per frenar gl’ infani 
Flutti lei fiumicel fatto orgoglioso, 

E con flerpi , e con fatti a piene mani 
Or qua or là rattetta il perigliofo , 

A'rgin che piega : ma crefce sì l’ onda , 
Ch’apre la riva, e i vicin campi inonda. 

' 57 ' 

Così in Parigi entrati ancor farieno , 

Ma largo folio , e fondo coftruiro 
I Franchi , e quindi alzar molto terreno 
Intorno al follò, e di canne il coprirò, 

Che d’ erha frefca vettito P aviena . 

I Saracin che a ciò non avvertirò, 

Ciafcun , coni’ era dallo fdegno motto , 
Cadde precip itolo {n mezzo al follò . 

D 4 ■ Egli 
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E gli altri che veniva*] loro apprettò 1 
Vi cadder pure, ed era quali affatto*; 
Ricolmo il follò . Così al modo flètto : 

Il lppa/o formar fuole 1’ agguato 
O pretto un orno , o un abete , o cipreffo 
Al «fitto lupo ; onde gli cade a un tratto- 
La terra Torto , e vi riman prigione : ! 1 

E ’l cacciator 1’ ammazza col battone.: ' 


Que’ di Parigi fenza far dimora . ; 

Della gran fotta corrono alla proda ; 

E fe qualcun mette la tetta fuora, 

4 La teman col batto n ficcome è foda-, . » 
Così fenda io fanciul ( fovvienmi ancora ) 
Traendo di balettra con mia loda , 

Sé dal, mio lago ufcivano i ranocchi 
Col capo, fuor , lor tirava negli occhi ■*. 

60 


Ma fi fe notte , e i Saracini al campo- 
Tornaro , e i Franchi richi ufer la porta 
-,\Dio ringraziando . che lor diede fcampo.. 

A. Carlo intanto uno fpion riporta* 

Cne d’ Egitto è venuto come un lampo- 
Popolo immenfo , e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo vette * 
Porta cimiero. , e non ghirlande 0 erette . 

61 

E che al campo African giunta pur era " 
Defpina , che a vederla un Sol parea ; - 
E che in abito anch’ etta di guerriera * 
Di sdegno e d’ ira ne’ begli occhi ardea . 
Carlo lì gratta il capo , e fi difpera, 

E fi ftrappa que’ pochi eh’ egli avea 
Capelli bianchi ; e vecchiezza gli duole , - 
Che non puote più far quello che vuole» 

. . A * a Ma 
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Ma ritorniamo alla* beata cella, * ; v.; 

E lafciamo il buon Carlo nelle pellet , : - 
Orlando delle rifa fi fniafcella, • 

Vedendo Ferrautte io quella velie-: 

Dolgono a- gli altri i fianchi , e le budella- , 
E gli dicono il nome- delle fette . 

Ferrautte di voto e penitente, 1 
Ad occhi- baffi non rifponde niente .* 

6 ) 

Ma come grotto can' di macellaio^ * 

De’ cagnoletti 1* abbajar non cura, 

O ch’egli parta, o ritorni al becero 
Così ’l Romito non fi prende cura' 

Dei detti- loro-; e qual lepte al 'rovaio ' 

Nel fuo covaccitf più fi ferma e 1 indura , 

Così afcolta fedendo fopra un ffcannn 
Ferrati tutto quel , che dir gli fanno i 

64 

E quando parve' a lui eh* abbin finito: ■’ 

DifTe : Fratelli, a che giuoco gioéhi&rn» ? ’ 

Il Criftianèfmo non-è il vOftro rito? 
Rifponde Orlando, Echeivuoi’tu , chefiamo? 
S’ io noi fapéflì (• rilpófe il Ròmito ) 

Foglie vi Crederei <d’ iin altro ramo-, 

E tralci d’altra viterche di quella, 

Con cui fe Grillo , e i Tuoi fedeli' appella-. 

65'* .. r 

Burlar chi fa del bene , è brutta cofa ; 

Ancorché chi fa ben-, fette del mitev • 

La carta eh’ é sV candida fe v*fUjfe,*n • ,n - 1 
Fu pria fporca camicia j 0 fu 'grembiale M 
Di qualche vecchia putrida, e 1 baVof* ^ 

O fu ftromenro forfè da pitale r ^ 

Così chi lafcia il vizio., e tóma a Dio , * 

Diventa bello i e* tal: fon forfè orto,-. 

D 5 W Or 
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Orlando diffè : Falciata ogni ciancia , 

Sia benedetto il noflro Salvatore, 

Il qual ti aperfe con fua forte lancia 
La chiufa mente , l 1 indurata care , 

, E ha dato un, nuovo campione alla Francia, 
In tempo che la mifera fi muore 
Opprefla dal furore e dalla polla 
D 5 Africa e. 4; Afta , che ver lei s’fe molla . 

6j 

E fe come cred* io , ardi di zelo 

Di Chiefa fama, e la Fede ti preme; 

Lafcia quella tua cella , e quello cielo , 

E npfco in Francia te ne vieni infieme^ 
^Queftp , cop,. coi mi vello , orrido pélo 
Dal collo infino all* ime parti eflrenae 
( Differii Romito alior) mi vieta, Orlando, 
Di trattai lancia , o maneggiare il brando . 

) 

Sorrife il Conte, e diflè.- Ancora i frati 
Cingoli la {bada quando fi combatte 
Contro de 5 Turchi , ^ contro i ^Rinnegati ,i - 
I? i Monaci che mangiar! uova e latte , > 

E quei che i cefi ed i pefcl falati , ;* 

E quelli che non portano ciabatte/; 

In iorama tutti , ò col cappuccio , o fenza , 
Per quelle guerre il Papa li difpenfa . 

6$i 

Corsegli h quefto ( difle Ferrautte ) 

Verrò con -voi: ma ritorni am in Spagna., 
Perch’ io, nafeofì le mie armi tutte 
Incetta grotta tenebrofa e magna. 

Detta» in Spagnuol Ìa gusbra dì Margotte t 
Cui un granchio mariti nelle calcagna 
Mordendo uccifie; ed «vvi opinione, 

Che il feppelliffer dentro a quel gr ottone . 

Ognun 
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Ognun fu lieto di sì bello acquilo; 

E die? Ferrautte nel partire: .. , 

Pattar fi deve per un luogo trillo, 

Se ad un porto di mar non vagliam irò, 
Che di navi ftar fuol Tempre prQvifto . _> 

Dice Orlando ; Con ciò che vuoi tu dire? 
Noi di lioni infra le foni- branche «. . 

Noi patterete* de’ diavoli fra Tanche »o . 

. . 7 » 

Già' del voftro valor non mi fconforto 
( Riprele Ferrau ) vi dico bene , 

Che grande è quella iqaprefa , ove io vi porto , 
Dove e fenno e valor molto conviene ; 

E più che forte , fc d’uopo elTere accorta. 
Del monte in parte a riufcir lì viene. 

Dove la Ifyada è llretta , ed è tagfalta,. 
Che. un dì ruotala- il- monte , chi la fallo* 

l v 

Dalla finillra parte e dalla delira 
Di quella tanto perigliola via 
Vi fon due malli, che mano maellra « ' 
RidulTe a torri ; e qual dicon che Ha < « 

Sul celebrato mar, per la finpftra 
Donde d’ Ero la taccola -apparta. - ^ 

Doppio cartello che le navi arrena , 

Tal fanno quelli al pafleggier catena., 

. 7 * 

Quando uno arriva in mezzo a- due caftelH t i 
Come fa pefcator in alto mare, 

Gettan quelli terribili- fratelli i . . i -, 

Una rete , che fembra da pefcare , - 
Ma fon di acciaio i congegnati anelli, - 
E mille libbre in etica può pelare . -» 

Se tu reflafli fotte quei?». Orlando , t 
Chi ù, varrebbe la lortezaa ? il brando ?.. - 

D $ Ma 
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74 

Ma voglia ancòt benigna la fortuna , ” 

Che non incappi in quella brutta rete ; 

A mezzo di'ti moflreran la luna, * 
Quand’effi chiufi nel duro parete^ 

Con pietre che una macina è ciafcuna , 

Ti faran chierche , che non porta il prete. 

E quando tu refifta ancor a quello: ' 

Tu ben cccofci , che più duro \‘i\ refio . 

75 • ' 
Ch’ambi ad un tratto frapperanno fuora ; 

E tu co’ due allor che far porrai 
t Verretn noi forfè a darti ajuto allora: 

Ma quanto è il cammin ftretto , tu ben fai ; 
E chi lo sbaglia , egli è forza che muora*. 
Rifpofe Orlando : Non penfiamo a guai ; 

Mi par ipiir anni d’ effere là fopra 
Quell’ erto monte , e por le mani in opra . 

. . 7 6 

Partono, e avanti a lui va Ferraù, 
Manicando ave ed altre orazioni ;/ 

E parlan gli altri del meno, e del più, ‘ 
Conforme fi dan qui le occafioni . 

E a mezzo dì fi rrovan giunti fu 
Dell’ alto monte , e veggono i torrioni : ‘ 

Orlando fi fofièrma , -t fa configlio 
Di chi deve andar prima a quel periglia. 

77 

Il più forte tutti e il Conte Orlando , 

E dopo lui è il Sir di Montalbano , 

Ferraù il terzo ma nè pure ha brando $ 
Gli altri fon dita d’ una ftefla mano . 

11 Conte dice, lo farò il primo, e quando 
Io perda , e vinca il barbaro Pagano ; * 
Rinaldo accorri -, e porgimi conforto : 

Che come fai non pollo reflar morto*. 

Fer- 
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78* 

Ferrati refta dietro a rutti quanti'; 

Ch’ altro ci vuol che zoccoli e cordóne 
A prender briga con que’ due Giganti 
I Ma. fegue a fnocciolar delle corone , 

• E prega Dio con tutti quanti i Santi .. 

Ed ecco Orlando vicino al torrione , 

Eccolo giunto al perigliofo pafTó , ./ 

Ecco che piómba la gran rete a baffb . 

- 79 » 

Come pernice , come ftarna , o quaglia , 

Che il cane a un tratto ferma al fuo fignore 
Tra l’erba frefca, o nella corta pag}?a, 

Cui circonda con rete il cacciatore,; 

Ch’alza il volò ma fubito s’ incaglia, 

E fi perde nel filo traditore , 

E quanto pili' s’ affanna per T ufcita , 

Quel più s’intriga, ed è quel piu impedita*- 

80 . * . 

Così fotto la rete il forte Orlando -, 
Cerca co’ pife , co’ denti , e con le mani 
Di fviliroparfi , e più fi va imbrogliando ,, 
Gorre Rinaldo e grida; Brutti- cani 
Ufcite fuora , e mette mano, ai brando, 

E dà fopra la'rete i’coIpF vani , . 

Che ha così forti , e così duri anelli', 

Che più gentili ha il diavolo gli ugnelti. 

81 ' 

Ma mentre ch’ei fatica, e che tarocca; * 
Ecco che piomba ancor fopra di lui. 
Un’altra rete da cjuell’àltà rocca , 

E reftano prigioni tutti dui y 

Son tratti in alto , e per un’ ampia bócca 

Che ogni cartellò apr, e ne* fianchi fui , "' 

Son niefli dentro, e fon cacciati a fondo i 
• Privi dei lume che fa bello il’ fiondò. * 

Alar- 
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Afàrdo , e Ricciardetto difperati 
Si fanno avanti , e Ferrati fi lagna ; 

E piange, e incolpa i molti Tuoi peccati,. 

I quali han fatto ai Paladin la ragna , ' •• 
Onde vi fon rettati avviluppati :: 

E giù fi butteria dalla, montagna ; 

Ma non Io fa per tema di dannarli,, 

Perché, niun da fe. deve ammazzarli . . 

Qnand’ecco 1’ aria che di nuovo fifchia , 

E cadono le reti fu i Guerrieri ; 

Nè tordo si fu la frafca s’invifchia, 

O nella gabbia il credulo Pittieri j 

Come s’ imbroglia in-quella maglia ,, e tnifchia; 

L’ uno e 1’ altro de’ prefi cavalieri . 

Attolfo, che ciò vede, all’impazzata , 

Va yerfo loro con .1’ alia fatata . . 


Quella è là lancia , di cui fantp parla 
Il divin < Ferrarefe , tutta d’ oro , 

Che non fi rompe mai , e non fi tarla-* 

Non v’è fcoglio nel mare, o proraontoro 
Nè armatura, che nel fol toccarla 
Non cada : tal potenza ha il fuo lavoro* 
Con quella Afioifo mena le man bene , 

E fpezza delle reti le catene, 

T 8jt- 

E gl’ intrigati Paladini fcioglie . • 

Un de’ Giganti ..con orribii tra v* 

Efce fuor colmo di fanguigne voglie: 

Ma Attolfo vagli incontro , e nulla paye, 

E nel bellico con 1’ alla jp coglie.; • 

Ed egli cade, e fembra una. gran nave., » 
Quando il vento ed il mar pieni d’ orgoglio 
V urtan rabbiofi in terra , o in qualche fcoglio. 

L’ al- 
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L* altro , clie fente quefto precipizio x 
Efce a difefa ; ed Adolfo lo tocca 
Con 1* afte appena • ( o vedi j che artifiziq 
Che in terra dà il Qiganfe della becca . 
Gli (alta Aftojfo fppra F occipizip* 

£ con la rete s) lo ftringe e blocca , 

Che mover non fi può punto , nb poco 
£ qpiodi all’altro- fa Io. fteflp. gioco* 

.87 / 

Ferrati refta a guardia de’ prigioni , 

Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de' due prodi campioni 
Ma non fan dove fieno , e male appprre' 
Seo poupo, e fu e giù per i torrioni 
Vanno, com.e andar fogìiono a raccòrrò 
I grani, che giù cado» dalle aride ; 

Pelle formiche le sì lunghe, lifte . . 


Ma nel girar che i Paladini fanno » 

Non perde tempo il faggio Ferraù : 

Ed a’ Giganti che legati ftanno , 

Spiega la legge , e i dogmi di Gesù . 

Parla lor della gioja e dell’ affanno , 

Ch’ hanno i beati , o i avieri laggiù ; 1 
E parla loro della prima colpa , 

Che c’ infettò Io fpirito e la polpa . 

89 

E moftra , come è perfido Macone, 

E che un nume da burla egli è Apollino r 
E tanto dice , che in coneiufìone. 

La mente loro un bel raggio divino? 
Kifchiara , e fanno la profeffiope- 
Di Criftianefmo , e il rito Saracino -, ; 
Rifiutano ambedue; e han voglie pronte 
Di battezzali afta primiera fonte. 

E per 
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E per moftfar che dicono da vero , ’ 

Ditterò : Amico , que’ due Cavalieri 
In parte Hanno , ove non è fender®' 

Per ritrovarli ; in così cupi e rieri 
Fotti fon porti , e ih carcere sì fiero. 
Però, fé tu mi fcrogli volentieri, 

A riderò io a trargli di lagg'mfo ; 

Nè temer che ti faccia alcun foprufov’ • 

91 .. 

Ditte il Romito : La prudenza infegna , 

Che non fi creda prefto alle perfone . • 

Io fon fenza armi , e in voi tal forza regnay 
Che far non puotti fra noi paragone . 
Dimmi tu il luogo, e come puoi mel fegna 
Ditte il Gigante: In fondo del torrione,' 
E il career tetro, ed un matto lo copre ," 
Intorno a cui è in van , che tuti adopre-. 


91 

Scioglimi dunque , e per la nuova Fede 

10 ti prometto ficurezza e pace '. 

11 Romito or gli crede , or non gli crede-, 
E la barba fi lifeia , e' penfa , e- tace v 
Adolfo in tanto dal cartello riede * 
Afflittole fu i Giganti, qual rapace' 

Lupo fui gregge delle bianche agnelle , 

Si fcaglia, e- grida che 1* odor* le ftelle : 

93 

Rendetemi i compagni, o eh* io v s uccido j r 
Ed in alto^rotava il fiero brando. 

Ferraù ditte: All’ ovil fanto e fido 
Tornar cottòro , e dier perpetuo bando' 

Al Paganefmo ; ma ancor non mi fido 
Di fciorgli , perchè cerchino d’ Orlando : ' ‘ 
Che mi han prometto di condurlo a noi,- 
Se li fciosliatuo . Or ebe ne dite- voi ì> -, 

. St 
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Si difciolgano pure uno alla volta . 

E così fìtto , il- libero Gigante 
Con gran modeftia e riverenza molta 
Baciò del fraticello ambe le piante: 

Pofcia in verfa la rocca il cammin volta. 

Ed Orlando e- i compagni in- uno iftante 
Difcioglie , e nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la bella luce. 

95 . 

Quanto folle il piacere , e 1* allegrezza 

Di rivederli tutti falvi e fani , 

Non è da dirli con tanta prtftezza : 

Ma* il piacer crebbe , quando da’ Pagani 
Udir che il Criftianefmo s’ apprezza ; 

E che han formato di tarli Crifliani . 

Or qui sì , che a Rinaldo e al buon Orlanda 
Le lagrime dagli occhi ivan fgorgando. 

L’altro Gigante- dunque ancor difciolgono > 

E l’ afpro monte allegramente fcendono 1 
Raggiulìano le reti , e le raccolgono 

I Giganti , e fu gli omeri le prendono * * 

A mano ancora le lor travi- tolgono , 

E grò Hi cuoi , co’ quali lì difendono 
Dalle punte de’ Arali , che pur fvenrrano 
Anche i Giganti , fe nel corpo eèii entrano » 

97 * 

Trovano un rufcelletto per la via, . 

E qui lor Ferrai» battefmo dona : 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria ^ 
Perché tornavan bene- alla perfonav 
Uno era detto in Arabo Sfolta , 

Che in nolìra lingua giulìo fuona 

II Fracafla,' e quell’ altro Nìghibefla , 

Che nei. noftro volgar vuol dir Tempefta-. 

Ap- 

i 
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Appena giunti a piede eran del monre , 

Che odon flrèpito d’ armi , e di cavalli 
E veggon predo d’ una bella fonte 
Tra mille fiori roflì verdi , e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte; 

Ancorché attorno a, lei leggiadro balli - 
Coro di ninfe , e forfè eran Dee , 

Ed a dir poco , 0 Driadi , 0 Nagee*. 

99 

Aflòlfo tofto vuol faper chi fia , 

E valle avante , e le dice: Signora, 

Onde provien quella malinconia? 

La giovin fi riscuote , e in poco d’ ora 
Gli rifponde con fiamma cortefia : 

11 mio mal di rimedio e affatto fuora , 
Perciò feguita pure , 0 Cavaliero , 

Senza- altrp più faper e v il tuo fentiero.- 

. IOQ ’ « 

E vanne preflo , che non fia veduto ,. ' 

Da quei che m’ hanno in guardia , e non fu 
A flolfo a un fonatoc toglie il liuto , ( morto * 
E Tuona;, e canta , e balla per diporto. 
Ciafcun per Io flupon» fi refla muto ; 

Quando di quello un Saracin s’ è accorto , . - 
Gli viene addotto , e fi attacca fra loro 
£a,t tagli*, .qttal fi fa tra toro e toro. - 

lor* 

A. quel ropiorer corre l’altra gente,- 
E trentamila ornai- fono- i Pagani ... 

Orlando fia alla giovane prefentey. 

E qualche volta ancor mena- le mani.- 1 
Rinaldo ora di punta » or di fèndente 
Tirando , ha dato certi colpi ftrani , 

Che dice iì Garbolino ( e fe lp crede ) 

Che partt molti dalla teda ai piede . 
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Ferrali ftà nel mezza de’ Giganti , 

Che fcaglian le lor reti con gran ftfta ,, 
Ed hanno prefi de* Pagani tanti % 

Che vivo poco numero ne^refta . 

Fuggono gli altri ; alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini . Ella men niella, 

Ma non allegra ancor , faluta e chiede 
Che la. lafcin li fola, per mercede.. . 
icg : 

Non fia mai vero , che a 1 lion e a’ lupi 
Lattiamo efpofta sì gentil donzella . 

Le città, grandi non bofchi o dirupi , 
Albergar denno giovane sì bella;. 

Però lafciate quelli neri e cupi: 

Bofchi, e venire nofc-o ove v’appella 
Miglior fortuna ; e ci narrate intanto 
1 voftri cafi. Ed ella. diè in un pianto., 
i04> 

E coti un bianco, lin , che in mano avea , 
S’afterfe due e tre volte i rngiadofi 
Occhi , co’ quali ancor piangenti ardea : 

Or penfa quando, fon lieti e gioioli . 

Ma pria che' quella! vaga e mortai Dea 
Ratconti i cafi fuoi trilli e. dogliofi, 
Pofianci alquanto, che non ho più lena*. 
E iL roco canto mio s* intende appena ... 


Fine del Canto Quatto .. 


CAN- 
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CANTO V. 

A R G O M E N T O . 


JLa /confidata e bella 'Filomena 

Narra i fuoi-cafi , e del fuo bel T ungile 
Càrlo è tradito dal furfante Ména , 

Ch' empie Parigi della gente ojìile . . 
Selvaggio : e gli altri in Corpo all a Balena* 
Trovan Convento , Obiefa 5 e campanile ; 
Ufciti incontran P fiche ed un naviglio , 

Dov ’ è una Donna fola , ed un fol figlio 

« v -r 

1 ^ 

' • . ' •■!!"• I • 
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On fi pub ritrovar al mio parerer 
Cofa nel mondo, che più bella fia, 
E. che ci apporti più dolce piacere ^ 
E fia cagion di pace e di allegria; 

Quanto è l’ udire e il- dir parole vere., 

Senza fofpetto d’ inganno- e bugia; 

E la data parola e (labilità 
Mantener anche a prezzo dei!* vita. 
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Come al contrario la pace rovina , 

E del vivere ogni ordine confonde 
La lingua , che col core non confina., 

Ed una cofa mofira , una ne afeonde. 

La veritade eli’ è cofa divina., 

E in noi dal primo Vero fi diffonde : 

La menzogna del diavolo è figliuola , 

E con elio va Tempre,' e ovunque vola. 

Felici quelle fel ve , e quelli bofehi, 

IT pelle sì crudel non giunfe ancora ! 

Qui non fi vedon lagrimofi e fofchi 
Occhi., che il nofiro mal piangan difuora; 
E il piangon folo , perchè tu il conofchi , 

E poi dentro del cor fella e baldora 
Faccin de’ mali tuoi , conforme fanno 
Quelli , che in mezzo alle gran corti Hanno. 

4 

Qui non fono nè sbirri , nè notai , 

Nè carceri , nè funi , flè berline , 

Nè Fiorentini , che co’ -negri fai 
Menino! malfattori a trillo fine: 

Ma la fè , eh’ è di lor piti forte affai , . 

Fa che niun dal giuflo mai decline ; 

E la data fra noi parola balla, 

Piti che di protocolli una catalìa . 

Ma più d’ ogni altro poi prezzar fi fuoie 
La lè , che tra di lor danfi gli amanti , 

Che pria vedraffi lenza luce il Sole , 

Che pallorells o pallori incollanti . 

Niun di tradimento qui fi duole 
Dal dì, dall’ ora, da -que’ primi illanti , 
Che amarli 1’ un 1’ altra afferma e giura , 
Quel folo amor fino alla morte dura . 

Nè 

* - > 

4 . 
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Nè a quel ch’io veggo, così bella ufanzà 
Solamente è Delle Arcade contrade ; 

La fedeltade ancora in Perfia ha Pinza, 
Come udirete-, quando che vi aggrade, 

Se di narrarlo avrò tanta poflanza. 
Le'dolorofc flebili rugiade 
Afciugate s’ avea la gioviti bella , 

'Quando che prefe addire in tal favèlla > 

. . 7 

In Bachia io nacqui, città ricca e vaga 
Che del Mar nero m fu la riva fiede ; 

Gente di rhercantar ètìpida è vaga 
Là dirizza le vele , o pure il piede* 

La Cafa mia età contenta e paga 
De’ beni , che fortuna ci concede ; 

~ Perché di Perfia, toltine ben rari , 

-Niuno ha piu di noi 'terre e daniti* 

8 

Me fola il genitóre ebbe, e folciti 
De’ giovani Perfiani era la brama ; * 

E la bellezza ancor del volto mio , 

Che del vero maggior dieea la fama , 
Accrefceva in ciafcun voglia e defió 
D’ avermi in moglie ; e ciafchedun me chiama 
Sua vita , e fuo conforto-^ £. mille e mille -, 
Noi fapendo ^jcP-amor fpargo faville . 

9 . 

Ma non comprende giovinetta acerba 
Sì facilmente i fegnali d’ amore > 

Onde detta fptezzartte era e fuperba, 

E che di vivo faflo aveva il core . 

Ma come angue tàlor tra i fiori e 'l’ erba * 
Si cela , .e morde poi chi coglie il fiore : 
Così Cupido fi nafeofe un giorno 
Negli occhi d’ un garzon vago ed adorno. 

E meri* 
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~E mentre feco parlo, a poco a poco 

Nafcer mi Tento un non fo che nel feno, 

' Ch’ora mi pare , ed or non mi par foco : 

La folita allegrezza in me vien meno , 

Nè mi diletta piti fella nè gioco ; 

E di delio mi Tento il cor ripieno 
Di riveder quel giovane, e con elfo 
Ragionar . Tempre , e Tempre averlo appreso, 

* I. 

Se quando andava pèr diporto in mare, 

10 noi vedeva còri la Tua barchetta ; 

11 cor nel petto rtli'fenria Tcoppiare , 

E ritornava al lido in fretta in fretta 
Di penfieri -ricolma , e voglie amare. ' 

Se in quello mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio cofpertoi 
Tutto. il. dolor volgevafi in diletto . 

Del Signor di Darete un figlio - egli era , 

Ricca provincia della Perfia , e grande; 

Una pupilla avea sì vaga e nera, 

Ghe più Regine fecero dimande 

D’ averlo in fpofo , e aggiunfero preghiera. 

Fra 1* altre la regina di Derbande, 

Che alla Servania impera, ardeva in guifa 
f ,Per lui, che alfin d’. amor rimafe uccifa. 

Tangile era il Tuo nome, e d’ egual fiamma 
Ardeva anch’ eflb , e non diCeami nulla . 
Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco , ed in fin 1* umore annulla , 
Onde improvvido e fubito s’infiamma ; 

Così , Tendo ei garzone , ed io fanciulla , 
Stentammo a prender foco, o per me* dire. 
Non lo potemmo che tardi fcoprire. 
l - * . Un 
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Un dì ( non m’ ufcirà ma! ’ del penfiero 
Giorno sì dolce , dilettofo , e grato ) ~ 

In un bel bofco per grand* ombra nero 
Io mi fedeva nel calor piu ingrato,,* 

Quando viene Ternato cavaliero , • 

E fenza nulla dir mi fiede a lato . 

Ci guardammo , e tacendo mille cole 
,Si diflero tra lor Palme amorofe . 

- .'*5 

Tutto tremante poi la man mi prefe , 

E fofpirando difle.* Io te fola amo. 

Di vivo loco il volto mio fi accefe , 

Poi foggiunfi ancor* io: Te fole io bramo.* 
Ma non Operar , che mai *ti fia cortefe, 

( E Giove a** detti miei predente io chiamo ) 

Se non mi giuri -d* efferati conforte : . * 

Altrimenti fon .pronta a darmi morte. 

1 6 . 

Tan gilè allora invocò tutti i Numi 
Del cielo., dell’ inferno , e della terra-, 

E quei de’ mari , e quelli ancor de’ fiumi v 
Perchè dice fpofarmi e vuol , s’ egli erra , v 
Che co’ fulmini il Cielo lo confumi. 

E Nettuno e Pluton gli movan .guerra. ; 
-Ei mentre così parla., dalla gioia 
lo vengo meno , ed egli par che muoia. 

17 

U dì feguente il padre mio ritrova , 

E fenza altro indugiar mi chiede in mogli*. 

± Ciò molto in fuo fegreto il padre approva 
Ma fon folpette giovinette voglie , 

E chi lor crede , ingannato fi trovai s , 

Però ne’ fuoi penfieri fi raccoglie-, 

E dopo affai penfar gli dice : O figlio , 

Per rifponderti io vo’ tempo e configli o . 

'I ' : Tu V 
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Tu Tei fignor di /icco e bel paefp , ^ 

£ merti moglie a tua grandezza eguale. 

Da regie vene anche il mio fangue fc-efe * 
Ma fenza flati fignoria che vale ? 

Onde non poflo convellenti fpefe 
Far per P allegro giorno maritale , 

Nè le fortune ijùe giungono a fegno 
Di darti quella dote , onde fé* degno . „ 

19 

Soggiunge allor Tangile 1. Io voglio folo 
La mia foave e dolce Filomena . 

( Che tal m’ appello^ or i’ affomiglio al duolo 
Allora nò: ma s’è cangiata fcena) 

Ella vai più ch’uno e P altro polo 
Aver foggetto , e P Africana arena , ‘ . 
Non che il mar Cafpio j e fenza lei , mi pare 
Che fora nulla aver la terra e il mare . 

t 1 1 

io 

Ma il padre tuo ( riprefe il genitore) 

Che dirà egli, e il popol di Darete? 

Scufa i figli appo il padre un forte amore, 
( Difle TangiI e ) e forfè voi ’l fapete . 

Opra non fo , che arrechi difonore 
Nè a me , nè a lui ; e l’ anime difcrete 
Mi daran lode, e chiameran beato 
Che m’ abbia Amor tanta beltà donato • 

l 

21 

Silvano allor ( che tale egli fi -noma 

Il Padre mio) difle: Figliuolo, io voglio 
Che tu riguardi pria quella mia chioma. 

Che già biancheggia , e penfi al gran cordogli# 
Che urterà quella mia cadente fonia 
Quel più pretto, fe mai per te mi toglio 
La dolce nglia . Ed ei : Tu fempre appretto 
' • A lei farai , e le farai lo fleflo . 

Temo I. E Tu 

<• 

X 
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Tu non comprendi cib ch’io ti vo’ dir» 

( Riprefe il vecchio padre ) ; non fi puote 
Far tjuerta cofa , fé non col fuggire . 

Fuggi con Filomena in parti ignote : 

Io moftreronne dolore , e martire , 

E bagnerò di lagrime le $*ote ,• ' 

Poi lì verronne , dove voi farete , 

Arrecator di nuove , o trifle , o liete . 

Piacque a Tangìl la fubita propofta , 

E la rotte fegueote una peotta 
Arma di gente fua forte , e difpofìa 
A gir , ove da lui ne fia condotta . 

Pofcia foletto a cafa mia s* accorta, 

Mi Chiama; iofcendo, e per obliqua e rotta 
Strada mi guida al mare , e c’ imbarchiamo , 
Sciogliam le vele , e il lido abbandoniamo • 

24 

Verfo Biferta volgemmo la prora: 

E gii tre notti , e gii tre giorni interi 
Erano corfi , quando fu-f-aurora 
Ecco due furte dì ladroni néri 
Che ci fon fopra , ed all 1 ufanza mora 
Ruotàn le fciable , e dan colpi sì fieri , 

Che* ognun de* nortri egli piagato o morto, 
E ancor Tangile fe nel fuo fangue afferro . 

Qual io rertaffi allor , fenza Che il dica 
Voi vel penfate. Io prefi in man la fpada 
rpel mio Tangile per morir pudica ; 

È gii mi apriva in mezzo al cor la firada , 
Quando Un Moro mi afferra, ed a fatica 
Mi tiene che fui ferro infin non cada . 

Poi lieti dan per la vittoria un grido , 

E fmontàn tutti fili vicino lido* 

I mcr* 
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QUINTO. 
l4 

I morti affatto li gettan nel mare , 

E prefer qualche cura de’ feriti , 

Per veder fé li poffono fanare , 

. E venderli a gli Ardioti , ed a* Negrità . 
Poi la preda fi mettono a guardare , 

Ma di me fono tutti incaloriti 
E mentre ognun mi chiede, ognun mi vuole, 
Yengon tra loro ad acerbe parole . 

Dalle parole poi vengono a* fatti , 

E fi danno le fciable per la tetta» 

Sicché fi fono ornai quali disfatti . 

Un drappello di pochi ancor ne retta.; 

Ma quelli pur fi batton come matti . 

Che pib ? con fommo mio piacere e feda 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 

E il ciel ringrazio di à bella forte. • » 

zB 

Poi chiamo il mio Tangile ad alta voce , 

E io cerco piangendo in mezzo al fangue ; 
E temo di trovarlo , e al par mi noce 
Il non trovarlo. Talor freddo efangue 
Un cadavero fmovo, indi feroce 
Il guardo, che fortezza in me non iaague; 
In quello mentre fofptrar do Tento , 

E chiamarmi con roco , e baffo accento » 

^ ’ *9 

Corro a quel Tuono , e lui veggo cofperfo 
Di fangue , parte Tuo , parte d* altrui , 

Che il Tuo languido ciglio in me converfo 
Mi ditte ; O cara , che ferì di nui f 
Speriam ( gli ditti ) : in ogni cafo avverfo 
Manda Giove benigno i doni fui . 

Quindi gli attergo le ferite , e il lego , 

Ed a fperar forte migliore il prego . 

v É 2 Su 
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CANTO 
3 ° 

Su la noftra peotta io molte cofe 
Torno a ripof, che (lavano fui lido.*- 
E di balfami e d’ erbe prodigiofe 
Prendo un involto, in cui molto mi fido, 
E bagno le ferite fanguinofe 
Dell 5 adorato mio marito fido» 

Ei ne riceve in breve tal conforto , . 

Che s 5 alza , e muove il parto in verfo il porto» 

3 1 

Entriamo in barca , ed egli : O Filomena , 
Sciogli { mi difle ) pur tutte le vele . 
Lafciamo al del di noi la cura piena .* 

Egli ci faccia il mar mite , o crudele : 

Egli il premio ci dia , o pur la pena ; 

Se merta pena il nortro amor fedele . ■ 

Io fo, come egli dice; e in alto mare 
Ci vediam torto da 5 venti portare . 

3 * 

Pinoro Re di Algeri , uomo già fatto, 

• Di nove luflri in circa , era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto •• 

Di predar pefci , e alleggerir fua cura . 

Una fordla fua di gentil atto 
Era con erto di bella figura , 

Da quelli fummo noi veduti appena, 

Che vennero a incontrarci a vela piena « 

Or qui comincia il mio fommo dolore , 

E che per morte folo averà fine . 

i T-inoro nel vedermi arde d’ amore , 

Ed arde per Tangile anche Lucrine 
La fua forella : ci fan feda e onore ; 

S 5 apprefentan chirurghi e medicine 
Pel mio Tangile ; e la reai Donzella 
Vuole alla cura fuaaflGrter ella. 

- - Pi- 
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Pinoro aflegna una danza vicina 

A quella , ove egli dorme , al mio marito > 
Dove pub quando vuole entrar Lucrina, 
Che fammi a feco dar gentile invito . 

In fine ripofati’4a mattina, 

Pinoro da’ più nobili affittito 

Va da Tangile , e là mi fa chiamare ; 

Che i nodri cali ha gullo d’ alcoltare. 


Tangile francamente elpofe loro , 

Come era figlio del Re di Darete j * * 

E come Amor con la faetta d’ oro 
Ferì noi due , e prefe alla fua rete , 

A quedo dire impallidì Pinoro, 

E fi offiifcaro le lue luci liete : 

Lucrina ancora fcoloriffi, e poi 
All’ improvvifo fuggi via da noi* * 

' . . - 36 

Le navi mie nel mar di Salamina . . 

Arfer, guari non è', li tuoi navigli y. 1 “7j 
Dille Pinoro , e con furor cammina . o. ~ , 
Tangil mi guarda, e dice: Quai configli 
Prendiam, mia vita? Ed. io ; Amor fi affina, 
Siccome ogni virtù , ne’ gran perigli ; 

Che alla per fine è facile ogni ufcita 
A chi ufcir vuoi dall’ odiofa vira. - * 


Sol temo ( e non ti doiga, fe ti taccio 
Di poco amore, e di fofpetta fede?)-: 
Temo Lucrina , che non fciolga il laccio * 
Che mi ti dringe , e non la facci erede 
Dell’ amor mio , ed io ti fia d* impaccio . 
La lunga età fa più eh’ uomo non crede i 
Non piglia il primo adatto una. cittade. 
Nè a un colpo foi di fciire il pino cade . 

<■ E 3 Ma 
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Ma in fine ora con foco , or con penuria : 

, fa tanto i ’ inimico , che fi arrende ; , 

E tanti cólpi mena e con tal furia 
Il villano , che il pin cade e fi rende. 
Tempo verrà, che non pairatti ingiuria 
Di fare all’ amor mio , e meno orrende 
Ti faran l’ ombre de’ traditi Numi » 

Perdute nel fulgor di que’ bei lumi • 

-, . 39 

Ma pria che ciò il deftin veder mi faccia , 

W che la terra , ovvero il mar m* ingoi , 
Qui taccio , e il piantola gli occhi miei s’ affec» 
Queta ( grida Tangil ) gli fdegni tuoi , ( eia , 
E me’ che può m’ accarezza ed abbraccia > 

E diee : A che temer , cara , tu vuoi 
Di quel che certo non farà già mai ? 

£ s’ io parlo di cor, fola tu il fai.j. 

40 

Mentre fiiam noi così fedeli amanti , 

£ fra noi ci giuriam perpetuo araote ; 

Ecco due fieri ed orridi Giganti, 

Che prendono un Tangile con furore ; 

E 1’ altro me che mi disfaccio in pianti r 
£ in un career profondo e pien d’orrore 
Meffo è Tangile, e in una rocca forte 
Polla fon io, e ferrano le porte. 

4 1 

Quel che avvenire poi al mio marito , 

Noi fo di certo , ma me lo figuro ; 

Che tra fielfo inganno fo ad entrambi ordito: 
Udite quale . Al chiaro ed all’ ofeuro 
Pinoro a me venia d’amor ferito; 

£ non lafciava voci facre e giuro. 

Per indurmi a volerlo per ifpofo * 

Ora in atto crudele , ed or pietofo . 

Ma 
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Ma quando egli s’ accorfe , che tendea 
Le reti a’ venti, e feminava il Udo, 

E che nel mare i folchi fuoi traea; 

Mutò penfiero , e con parlare infido 
Mi diffe ua dì, che già eh’ egli vedea 
Ch* io aveva il cor troppo amorofo e fido t 
* Volea lafciarrni , e in fin redimire 

Al mio conforte , e poi di duol morire • __ 

43 

E in fatti il B’mmo appreffo a me portofie, 

E dille : Filomena , ho ftabilito , 

Che doman tu ti abbelfi in vedi rode, • 

O celedi , o in quai piti n’ hai l* appetito ; 
Che quede che tu hai, fon troppo grode, 
fi confanno a chi vanne a. marito . 
Verrai fu cocchio d’oro alla mia corte , 

Ove farà T" angile il tuo conforte. ■ 

44 a . 

Tutta mi rallegrai a quedi accenti ; 

E fenza fofpettare alcuna frode, # - x 
Mi abbellifco con tutti gli ornamenti 
Che poflan a donzella recar lode. 

Viene il giorno preferitto , e di concenti 
Una dolce armonia per 1’ aer V ode . 

Monto Cui carro, e il popolo ( s* affolla, 

E di guardarmi, niun fi fatolla * 

45 

Giungo a Palazzo, e m’incontra Pinpro «•. * 
Vedito anch’ egU a gala ed allegrezza .* 

Di nobili fanciulle un gentil coro - \ 
Mi pone in mezzo , e lieto r p* ^pc^rezza . 
Vanno effe avanti ; ed io dopo di loro ^ 

E ad un balcon di mediocre altezza, , 

' Guidata fon , di dove il poppi tutto 

Vedea , che -nella piazza era riduttp . . 

X E 4 Do- 
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Domando di Tangile; e mi vien detto 
Che già veniva , e il' rio Pinoro intanto- 
Mi viene ai lato pieno di diletto : 

Ed ecco odo da lungi un Tuono e un canto. 
Ed il marito mio veggo in effetto ; 

Ma veggo gli occhi fuor pieni di piànto , 
Affilato lo veggio, e mezzo morto. 

Mi guarda , e grida : Mi offenderti a torto. 

47 . 

E pieno d* afpra voglia di morire 
Toglie P arco di mano ad un faldato j- 
E trae , penfandb Pinoro colpire , 

E legger mi piagò nel manco lato . 

Poi difperato mettefi a fuggire , 

E ancora non fi fa , dov’ egli i andato - - 
Manda Pinoro tutti i fuoi famigli 
E vuol eh’ ove fi trova , ivi fi pigli w 


Copie augellino che per P‘ aria vola , 

Se de’ compagni Tuoi il canto afcolta ; 

Si riconforta tutto, e fi con fola , • 

E drizza le fue penne a quella volta:" 
Ma non sì toflo il mi fero trafvola 
Pe’ verdi rami, che coti furia molta 
S* atfza una rete che lo fa morire,- 
E il cacciator riempie di gioire V-'- •* 3 ' 

v 49. 

Cosi fi volge in pianto ih mio piacere, 

E il bàrbaro rideva fui mio affanno . 

E difle : v Non udrai mai pili preghiere ‘ ‘ 
Dalla mia bocca ; chiamami tiranno , 
Chiamami un uom nudrito tra le fiere ; 
Parlar di donna non tè mai gran danno 
Tre giorni fòli io ti concedo ,■ e qùefti ; 
A te- fiacche ti fieur lieti- ofunefti. 1 - * 
1 * ~ Quin- 
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Quindi fi parte , ed io fra mille e mille 
UomiuL armati , e con Quelle donzelle 
Vo fuor, della città per quelle ville, . 
Pensando all’ opre niqukofe e felle 
Di Pinoro, e ftruggendo le pupille * 

In pianto tal da inapietoGr le (Ielle , 

Col canto e il fuon le giovani amorose .. 
Cercan le pene mie far men dogliofe * ; 

. . U 

In quello mentre voi giungete. Appena 
Ella pon fine al fuo ragionamento -, « 

Che con. le man legate in fu la fchiena : 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un uom ricolmo di gran doglia e pena , 
Ma ra’ interrompe quello avvenimento 
La pietà ch’ho di Carlo, il- qual fi trova 
Oppreffò fempre più da gente nova.' 

Aveva Carlo un certo fuo fcudiere, /, > 

Che a parole era un Ercole,, un Sanfone ; 

. Ma fe piegavan punto le bandiere , 

Era sì gran vigliacco e sì' poltrone y .1 
Che per timor fuggiva. a più potere* 
Viziofo , porco, perfido , briccone ; 

Che col fol pregio di fervire in corte V 
Per lui nefluna cafa avea le' porte* 

Figliuol d’ un contadini Picardia- «:v*\ 
Era collui, e fi chiamava il Mena; 

La mano fua eli’ era man d’ arpia ^ 

E di gran fomaraccio avea la.fchiena r- 
Gran copia d’ oro , e gran mercede avia y 
Ch’era buffone, ed avea mente amena: 

Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo , 
Che vi parca confitto con un chiodo .■ 

E 5 Ora 
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54 

Ora coftui veggendo a mal partito 
Carlo e Parigi , un alto tradimento 
Macchinò nel fuo core infellonito ; 

Si travede una notte , e all’ aere fpento 
Per un condotto da nullo avvertito 
Efce fuor delle mura a fai vattento > 

E dallo Scricca corre a dirittura , 

E dice.- Io vengo per voffra ventura. 

55 

lo vo* darvi Parigi e Carlo in mano, 

Che dopo rami miei lungi fervigi 
Scacciato m’ ha per un fofpetto vano 
Dalla prefénza fua e da Parigi . 

E qui fofpira il perfido villano , 

E h Grappa i capelli, ed i barbigi. 

Dice lo Scricca : Se quello fuccede , 
lo ti vo 1 far di mezza Cafria erede. 

• 5 * 

In quella della notte, fe vi piace, 

10 condurrovvi dentro alia cittade 
Pochi alla volra , che non e capace 

11 condotto di molti ; e fole fpade 
Portar potrete , perchè alquanto giace 
La bada volta , ed in angufto cade. 

Piace al barbaro Re quella propoli* ; 

E la gente all* imprefa è già difpofia . 

57 

Avanti a tatti camminava il Mena, 

£ nella buca fubito fi caccia. 

Lo feguon gli altri, edeiftretta alla fchiena 
Accefa porta* una fua lanternaccia , 

Onde di luce quella folla è piena; 

Sbocca in Parigi , e fi copre la faccia , 
Acciocché alcun noLvegga e noi conofca 
. Con una mafche taccia brutta e folca . 

E Bià . 
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£ già vicini efli erano al palaia , 

Quando le guardie fi furo avvedute 
Del. tradimento e ne fanno fchiamazzo • 
Corron le genti d’ armi , e di ferute 
Si fa per ogni via di fangue un guazzo* 

La fortuna e il valor li affida e ajutej 
Che intanto che fi danno fu’ cimieri , 

10 vo dir qualche cofa d’ Ulivieri . 

59 

Ulivieri, Selvaggio, e Dudon forte 
S’ imbarcano a Calcite , e navigaro 
Alla man delira che riguarda il Norte ; 

Ed a man manca 1* Ifole lafciaro , , 

Che furo al navigar i* eftreme porte 
Ne’ tempi antichi , quando i buoi parlaro . 
E nel mar di Norvegia fi trovarno , 

E noi fapendo, in un gran pefce entrarno. 
! 6 ° ^ 

Una Balena larga dieci miglia , 

E lunga trenta , entro quell’ acque giace , 

E la fua bocca , quando che sbadiglia 
Sembra un porto , ed un porto anche capace 
In quefio entra Ulivieri e fua famiglia, 

E fi promette ficurezza e pace, 

Perch’ era il mar turbato e tempefiofo, 

E quivi penfa ritrovar ripofo . > . 

61 

Ma non sì lofio egli entra , che fi avvede 
Che quel porto di mare un pefce egli era, 

11 qual chiude la bocca, e prender credei 
Fra’ denti i naviganti, e la galera; 

E lor diede vicino un bracciolo un piede: 
v Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e fpaventati , 

Veggeudo che in un pefce erano entrati - 

E 6 ' V Ma 
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Ma feguitando pure !a corrente 

Vanno oltre, e fon portati in un gran (lagno. 
Dove veggi on pefcar di. molta gente.. 

Su le ripe fon piante di cafìagno, 

Di lauri, e lecci, e popolo frequente 
Evvi , che compra e vende per guadagno . 
Guardali, più avanti ; e veggion cafe , e buoi 
Marre, ed aratri', come abbiamo noi. 

A 

Che il Sole per gli orecchi e per là bocca. *' 
Vi paffa dentro’, e, le cofe produce . 

L*uva annegrifce in fu la fpefla ciòcca, ; 

II gran biondeggia e come oro riluce 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 

E la luna i fuoi raggi v s introduce . 

Vi fono uccelli , e i lor nidi vi fanno ; 

E chi non lo vuol credere' fuo dannò - 

' ^4 ! - ^ 

Ma tra le molte cofe nuove e (Itane 
Rimafero di faflb i Paladini , 

Quando che udirò il fuon delle campane:,^ 
E vider tra i ciprefTT e gli alti pini 
Una chiefuola , e carichi di pane 
Muoverli verfo lei due Cappuccini ; 

Qnd* efcono di barca , e come vento 
Vanno a trovar quel povero convento?' 

V’ era Guardian un certo da Piftoja , 

Che al fecol fi chiamò Mèfler Francefco ; 
Era un buon uom , ma fenza falamoja . 
Giocar a* dadi , e feder molto a defco- 
Al mondo fu la fua più cara gioja.- 
Diceva a mente fana e a cervel' frefco- 
Cofe sì pazze e sì fpropofitare , 

Ch’ era il piacer di tutte le brigate . 

Sta* 
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Stava a ventura fu la porteria 

Quando giunfero r Franchi Cavalieri ,. • 

' Quai torto ad incontrare egli s* invia y ■' 

Ed ofTerifce Ior menfa e quartierr: M * -t * 
Accettano i Campion la cortefia . * > 

Dice il Guardian : Ci frien pur òggi * e ieri y 

' E jeri 1* altro , e quanto che 'vbrranno , 

Che ci fan grazia , e fpefa non ci danno- 

$7 

Ma fento fc^ccHiarare le forcine, ’ ' 

Segno che a cena il cucinier c’ invita 
Non vi darem nè 1 polir ne galline,. 

Nè vi daremo roba -digerita'. 

Ulivier lo ringrazia fenza fin? j 
Ed alla bocca fi porte- le dita , : 

Che tanto il rìfo trattener non vale 
Che. non gli fcappi , e il- frate F abbia a male;. 

68 

Entrano in refettorio , e in cima ih cima 
Siedono il guardian , e i fuperiori r 

' Si difpenfa il’ (ilenzio per la rtima, 

La qual Cr debbe a così* gran (ignori : 

Portan di rape una mineftra in prima \ 

Poi vuova, maccheroni, e caci fiori, 

Ottimi vini , e pan sì buono e bello , * 

Che il papalin non ha che far con quello 

69 

Chiede Ulivier, terminata la cena 

Al Guardiano in che modo ei fia quà drento j- 
E come in corpo a così gran Baléna 
Abbiano fabbricato quel' convento . 

La bianca barba fua con la man piena 
Prende li Guardiano , e dice : Io fon contenta 
Di dirvi il tutto. E acconcia fua perfona , 
Buffa il cappuccio ed. in tal guifa intuona.. 

La: 
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La floria ò corta corta ; Giovinetto 
Mi feci frate , ed andato a Livorno 
Con quel Padre che ftammi a dirimpetto , 

Un dì vedemmo un bel naviglio adorno 
( Inglefe credo , a quel che mi fu detto ) 

Ed era nominato T Alicorno . 

V’ entrammo per vederlo , e in un momento 
Dieder le vele } marinari al vento. 

i 7 1 

E dopò un lungo navigare , alfine 
Giungemmo in quelli mari, e'Tummo preda 
Di sì gran pefce fenza fondo -e fine ; 

Ed il convento per quel che fi creda 

E* molto antico . In lettere latine 

Sta fcritto il tutto , ed acciò che fi veda , 

L* hanno fcolpijto in marmo ; e fottofopra 
Di cent’anni farà forfè quell’ opra* 

Di qui partiamo quando che ci pare , ■ . - , 

E ritorniamo a nofiro piacimento, 

Conforme entra nell’ Orca , ed efce il mafe . 
Difle Ulivieri : Io fon molto contento 
Che polliamo di qui prefto fcappare . 

Domani all’ alba ho di partir talento .* 

Che in Francia ritornare m’ abbifogna , 

-Che ormai lo più tardar merta rampogna. 

73 

Riprefe un Fraticello : Andate prefto , 

Ch’ io di là vengo che fon pochi giorni . 

Africa ha me fio Carlo fuor di fedo; 

Francia è piena di timpani e di corni.' 

Difie Selvaggio : Che parlare ò quello ? 

Chi ha modo guerra a que’ noftri contorni ? 
Soggiunfe il Frate : Io non fo tante cofe , 

\ Ma fo che vi fon guerre fangmnofe . 

Udì- 

f * 
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Udito ciò , fe ne vanno a dormire , 

E la mattina ritornano in barca t 
E danno tutti attenti per ufcire , 

Quando la beftia la gran bocca inarca, 

E l’acqua con lo mar fi torna a unire* 
Pigliano il tempo, e la barchetta fcarca 
Nell’ ampio mare trafcorre veloce j ' 

Ulivier fi fa il fegno della Croce. 

75 <r- 
Ma perché non han buffala , nè vele , 

Si ritrovano tutti a mal partito ; 

E penfan che fe il mar fi fa crudele » 

Il lor pellegrinaggio egli è finito . 

Non hanno pan , non. hanno noci, o mele 
Da cavarli al bifogno i’ appetito . 

Or mentre danno in quello gran penfiero 
Ecco che 1’ aere ingombra un nuvol nero . 

76 

Che didefofi fopra la barchetta 
S’ apre , e fi muta 1’ orrido, in fulgore 
Cinta di luce un’ alma giovinetta ' 

Veggon , che un grande augel tutto candore- 
Porta fui dorfo , e il pefo gli diletta ; 

E dice lor : La fpofa fon d 1 Amore, 

* Che il vo cercando , e non lo fo trovare j. 
Perchè fermo in un loco non pub dare, 

77 

Non crediate però, che i Paladini 
Si credefiero Pliche efler coftei , 

Perchè le Fate han cento mila fini 
Per celar le perfone a quelli e quei ; 

Onde non vuoili or. fare da indovini 
JPer dire la ragion , che mode lei 
A fingerli in tal guifa ; baffi quello , 

Che iu ai Baron 1’ inganno manifefto . 
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Ma facevano il gonzo i corbacchioni, 

Per lor vantaggio , e non pagar gabella .• 

Ed in quello do lor mille ragioni 
Che il guadare per una bagattella 
I fatti propri , è cofa da miuchioni,v 
Però la lafcian dir cerne vuol ella , 

E le fan mille inviti,, e baciamani, 

Perchè punto da lor non fi allontani .. 1 

79 

Scende fui legno , e chiede a’ cavalieri* 

Se fan nulla di lui . Difle Guidone : 

A dirla, noi facciam certi meflieri ,• '* .* 

Che col toglier la vita alle perfòne 
Non fi confà gran cofa co ? piaceri , 

Tra’ quali il voftro fpofo fi ripone ; 

Ma guidateci a terra , e cercheremo 
Di lui quel piti , Madonna , che potremo 

80 

Si pone fii-Ja poppa la donzella ,• 

É lega i piè del cigno volatore 
Con un’azzurra e lunga cordicella, 

E quello verfo. là dove il Sol muore 1 “ 

Vola, e tira con fe la navicella. 

In quello mentre pe*t trapalar 1* ore 
Chiede a Pfiche Ulivier , per qual motivo 
Amor fia un’altra volta fuggitivo. 

81 

Forfè con la lucerna un’ altra volta 
L’hai tu veduto, quando che dormia? 

Ed ella tutta in lagrime difciolta-: 

Non caddi più nel grave error di ptia ; 

Ma la prefenza fua da me fi è tolta 
Mercè i defir della luocera mia , i • 
Ch’ or per sè , or per altri il manda in giro>*‘ 
Ond’ è che fpefifo fola io io fofpiro. 

Vidi 
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Vidi l 5 altr’ jeri il furibondo Marre 
Che con la Cuora Tua iva a Parigi ,. >■ 

Il quale in fretta chiamommi in difparte y 

E mi ditte. che a far certi fervigi 

Per Venere, Cupido era ito in parte, 

Ch’ Africa è detta., e là farà prodigi ' r 
Ch’ ha defio eh’ egli abbrugi , e che faettr 
Le Africane donzelle, e i giovinetti 

* 3 . 

Perché nemk^. alle Criftiane genti J 
Vuol , che il furor dell’ armi e l* ira atroce 
Per via d’ Amor s’ accrefca e a’ augu menti : 
Così divien più duro e più feroce \ 

Toro con toro in vifta degli armenti f' i 
Che Anaor lo punge , lo sforza, e lo cuoce 
Per la bramata , e combattuta vacca j 

■ .E quanto pugna più meno fi (fiacca . ■.*. 

84 

Ma una certa domefiica di cafa , . . I 

Che fi dice madonna Epimeiìa,: t>» ^ 
Stretta di bocca, e con l’orecchia fpafa, 

< ,E eh’ ogni fatto ed. ogni cofa fpia ;■ 

E’ d* un* altra ragione perfuafa, r ' . / 

Che cruccia e affanna affai L* anima mia ? 

. Mi ditte , come innamorato egli era - ,/• 
D’tma donzella, vaga e J«6nghiera # ' ( - 

«5 

E difle, come là dell’ Àrbfa im riva j - .1 

.-Era nata di* fangue; illuftre e. chiaro-, ' ) 

E che del terzo luftro appena ufeiva/' - ’ 
Nb le fu ( il cielo- di bellezza avaro r ■> - l * 
Nel volto giglio e rofa le fioriva. ’ :« >/ 

E aggiunfe ;ancor che aveva un dir predato y 
Ed invaghiva ognuno che 1’ udia ,i . • " 
Tanto etapien^di grazia e leggiadria . 
a E 
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• 86 

E eh* ella flava di preferite in Roma ! 
Acclamata, gradita, e ben veduta; 

Fortuna in man le avea data la chioma 
Ond’ ò felice qualunque faluta : 

E ditte ancor, come Gingia fi noma, 

E che ha due occhi che fanno feruta ; 

E che il marito mio con fua famiglia 
Or le vola fui feno , or fu le ciglia • 

87 

Ma il cane che provb V acqua bollita » 

Fugge la fredda : ancor cosi face* io , 

; Che per dar fede a ciarle fui tradita , 

E caddi in ira al dolce fignor mio : 

Però fo fìnta non averla udita , v 
.Nò il fatto come Aia , faper defio ; 

Che il cercar di faper quel che faputo 
Accrefce duolo, e non m’è mai piaciuto., 
/ 88 

Dittò Guidon : Signora , fate bene f . r 
Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli , 

« I quai cercan di cib che lor dà pene . 

Ed io , fe avverrà mai eh’ unqua m’ imbrogli 
In quelle d'imeneo facre catene, ... 

Non vo’ cercar d’ imbafeiate o di fogli.* 

E fe la mia conforte di foppiatto 
' Fa quel > che non vorrei mi fotte fatto . 

89 

Perché ho fentito dir da certi vecchi, 

Che le donne quando hanno fermo in tetta 
Di far gli accorti lor mariti becchi , ■> 

Se con la pece, o con la carta pefla 
Tu lor ftopaflì i luoghi mai non lecchi, 

E lor faceflì di piombo la velia, 

E le chiudeflì ancor con un lucchetto 
Avrà il difegno lor fempre 1* effetto. : 

E che 
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E che da quello affronto .vanno efenti 
I conforti dtfcreri , e non gelofi . 

Ditte Ulivier : Ancor chi non ha denti , 
Pub mangiar i limoni più fugofi . 

T u non hai moglie , e però non paventi : 
Ma gli ammogliati fono timorofi . 

Così dicendo ornai fcopron terreno» 

£ lo veggion di popolo ripieno . 

91 

Van poco avanti » e veggono un naviglio 
Coperto tutto d’ una tela ofcura , 

Mezzo fdrucito, e che già Ha in periglio 
D’ andare a fondo ; e morta di paura 
Vi veggono una donna con un tìglio. 

Più belle cofe non fe mai Natura . 

Pliche la barca a quel naviglio appretta» 
£ la man ttende alla donzella opprefla; 

9» 

Che di fubita gioja ebbe a morire. 

Quando col figlio fuo fi vede falva. - 
Dal lido intanto fi fentia muggire 
La gente , nel mirar eh’ ella fi fa Iva . 
Ditte Pfiche: La meglio ella è fuggire. 
Però che ha V ©ccafion la fronte calva; 
E fe non fi prende ora , indarno poi 
Noi ci dorremmo di lei e di noi . 

93 

Ulivieri , Selvaggio , e il buon Dudone 
Ebbero a male un sì fatto parere , 

Pfiche in veder la loro intenzione 
Ditte.: Deh non abbiate difpiacere , 

- S* ora vi tolgo di sì gran tenzone . 

Io non temo di voi : voftro potere 
E voftra gagUardia veggo a più fegni: 
Ma non * tempo di pigliar impegni. .. 

Ecco 
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Esco che mode fon già mille navi j 
Quefte verranci fopra , e fol col pefo 
Ci affonderanno , e con baleftre e travi : 

E il picciol figlio come fia difefo , 

E la fua madre da quegli uomini pravi? 

A me il fuggir . non farà mai contefo . 

Che dunque ferviravvt una vittoria, 

Che di dool fempre vi farà memoria ? 

Così dice d’ Amor la bella moglie , 

E il cigno nuotator volge a man manca ; 

- Che sì predo i fuoi piè- fpiega e raccoglie 
Che dietro al fuo cammino il vento manca * 
Le navi odili di vifla fi toglie 
La dolente donzella , e fi rifranca, 

Pfiche pietofa la riguarda , e poi - - 
La prega a raccontarle i eafi fuoi — 

06 

Ma il venticel che increfpa la marina , ‘ : 

Fa che ondeggi da barca , e noja appone* 
Alla dolente e bella pellegrina ,- 
Onde rifpofe con parole corte r * 

Giacché la terra ci compar vicina , 

Scendiam fopra eda , e poi della mia forte 
Narrerovvi il tenore afpro e feroce ; 

Ch’or la marea mi toglie e forza e- voce. 

.97 : , . . 

Cib detto, verfo terra il nuoto prende . 

Il forre cigno , e già bofcaglie e prati 
Si veggono , ed il canto pili’ s ? intende 
De’ dipinti augellerti innamorati . 

Già il cigno è fopra il lido , e giti difcende 
Pfiche e con efsa i tre guerrier armati 
La pellegrina col fanciullo al' fieno 
Balza lieta ancor ella in fui terrena* ^ • 

' . . E fe - 
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E fe ne vanno verta una capanna , 

Che fendo predo al mar, credo che forte 
Di pefcatori , e lì fopra una fcranna , 

Giunti che furo, ognuno accomodofle : 

V’ era.' un garzon che un zufolo di canna 
Sonava, e al lor venir torto chetofle . 

Or qui la pellegrina data alquanto 
Principiò la fua ftoria , e Pliche il pianto» 
99 

Ma veggo già piò d’ una in fra di voi , 
Donne leggiadre , che fpelfo sbadiglia ; 

E lo sbadiglio ben fappiam fra noi 

Che per tanno , o rtracchezza egli fi piglia 5 

O per cofa talvolta che ti annoi : 

Però 1* uom faggio in cafo tal configlia 
Di prender fiato , e rompere il fermone , 

Se no , fi viene in odio alle perfone . 

ICO 

Però mi cheto , e nel Canto venturo 
Io vi dirò la rtoria di cortei , 

Della quale ne fono anch’ io all’ ofctìro » 

E fe poterti la tralafcerei , 

Che temo d’ alcun cafo acerbo e duro , 
Tutto contrario a’ defiderj miei: 

Perchè mi piaccion le minchionerie , 

Non le ftorie crudeli , inique , e rie . 


Fine del Canto Quinto . 

CAN- 
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Pi nero ucci fé , tutta la brigata 

S\ imbarca , e un * oreria fi mangia intera C 
La ria Strega , come afini , legata 
Manda a Valenza degli Eroi la fcbiera : 

1 due Giganti con una pifciata 
Smorzane un foco grande , che ac cefo età ; 
Caftigano la Strega f e il fier Crijìiemo 
I Paladini mandano all ’ inferno . 

/ 

1 • 

* Ambizione e voglia di regnare 
Accieca sì le menti de’ mortali. 
Che ogni opra pili crude! li iftìga a 
fare •• 

L’ ambizione ha feco tutti i mali } 

E trillo quei, che non le fa tarpare 
Su’ primi voli fuoi le penne e l* ali : 

Che quando ha prefo punto di vigore , 
Addio amicizia , addio pietade e onore . 

Le 
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Le madri (tette hanno fcannati i figli, 

Uccifi i padri , i fratelli , i mariti , 

Per dominar lontane da’ perigli . 

Taccio gl» amici fcacciati , e traditi , 

Taccio le trame , e i perfidi configli ; 

E i tanti inganni all* innocenza orditi 
Sol per defio d’ impero . Empio defio , 

Che l’ uom fa befiia, ingrata all* uomo, e a Dio. 

Ho per me tanto quello vizio a noja, 

Che non domando nulla , e nulla cerco ; 

E il poco , quanto il molto mi dà gioja : 
Coltivo 1* amicizia , e non ci merco , 

E non adulo, e non dò mai la foja 
A* Signori , nò fiuto il loro Aereo , * 

Perchò mi faccian divenir gran cofa, 

Ond* io mi veda di color di rofa . 

4 

Un* uom dabbene , amico di onedade 
Soffre più volentieri un dato batto , 

Ancorché oppretto da da povertade , 

Che fare il gran fignore e lo fmargiattò 
A forza d* ignominie e di viirade ; 

Come fan tanti , che han parenti in chiatto * 
Razza di boja , di birri , e di fpie , 

Che pottan etter pado delle arpie. 

Che coi fare il buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol falire 
A qualche onore , ei fi affatica invano , 

Se con queda canaglia non vuol ire , 

E non implora lor pottente mano, 

Che pottan tutti ad un tratto sbafire , 

Padri del vituperio , e pede vera 
D’ogni bell’arte nobile e fincera,^ 

Or ' 
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Or quefti idoli dunque, e quelli nomi 
Che poco fa di fango eran coperti, 

E lor vigne eran fontane e fiumi , 

E i lor pranzi , di darne or ricoperti , 

Eran per pafqua cicerchie e legumi ; 

Quefti ora -dunque co’ capi fcoperti 
Sarà forza che adori un uom ben nato , 

A dar eoa Febo e con le Mufe ufatof 

7 

Ma qui farselo mi trafporta fuora 
Del mio cammino, a mi leva di mente 
La doria , e quel che vi promifi or ora 
Di dirvi-, chi fi folle la dolente 
Donna , che fuor della fdr-ucita prora 
Pfiche condurle frettolofamente . 

Ben mi rammento, e a tempo fuo dirollo . 
Ma altrove or deggio andare a rompicollo . 

8 

In Africa convien , che predo predo - 
Io torni a rivedere il nodro Orlando , 

E Filomena, -e Ferrali modedo 

Co’ fuoi Giganti , e Adolfo memorando, 

Con Rinaldo, e Ricciardo ardito e ledo.* 

E dir , che mentre davano afcoltando 
Filomena, pafsò davanti a loro- 
Un uom legato, e pieno di martoro* 

9 

A due mila faldati in mezzo egli era 

Sopra un giumento , « dava a capo chino, 
A’ due Giganti Ferrautte impera , 

.Che faccian con rie reti il giuocolino .• 

' Ed il Fracaffa tira la primiera , ; 

La feconda il Tempefla a lui vicino; 

E in due retate -predon tutti quanti 
( O ve’ che pefea J ) e cavalieri e fanti . 
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E lì portano tutti a Filomena . 

Guizzano nella rere i prigionieri , 

Ed or modrano il vifo , ora la fchiena ; 
Come ,i pefci , allorché fcalzi e leggeri 
,1 pefcator* li traggon fu l’arena. 

Ad alta voce domandan quartieri : 

Ottengon facilmente ciò che vogliono, 

E predo predo il prigioniero fciogliono . 

li 

E veggono , decome era Tangile ; 

Filomena vien men per allegrezza.* 

Ma fi follev-a al giovane Ja bile , 

E> riguarda pieno di fierezza . 

E poi le dice con acerbo dilev 
Donna, che amore, e fede non apprezza > 
Ancorché bella, ancorché vaga fia, 

•E’ una furia d’inferno iniqua -e ria. 

li 

Ritorna al tuo Pinoro, e datti feco , 
Né.tedimonio della tua nequizia 
Voler ch’io fia: ma prima morto, o cieco 
Sarò, che fpettator, di tua letizia - 
È’ qui con volto minacciofo e bieco 
Si-*ace . Orlando amante di giudizia 
Sbagli ( difie ) o Tangile; la tua donna 
E di .vera onedà falda colonna . 


qui raccontò a lui cofa per cofa , 

Talché pianfe Tangil per lo contento; 
Ed abbracciata la fua cara fpofa , 

Baciolla in fronte cento voltfe e cento : ' 
Con gente intanto armata e numerofa 
Vien Pinoro ripien di mal talento. 
S’arma Tangile, ed uno de’ Giganti 
Si pon qual torre , a Filomena avanti . 
Tomo I. _ F Adol- 
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Afiolfo adopra la Tua lancia d’oro, • 

Orlando Durindana , e con Fusberf® 

Rinaldo fi fa largo tra di loro , 

E il .Gigante l’.eferqito diferra ; 

Che .cento almeno prende di coloro 
Con la fua rete non affatto aperta , 

E poi li gira con le forti- braccia , 

E li abbacchia fui fuolo , e li fcofeccia... 

*5 

Cosi fi legge, v che del mare in proda 
Si pon la volpe libica a federe ; 

Ed immerge nell’ acqua la fua coda. 

Onde i gamberi fu vi vanno a fchiere* 

Che non temono alcuna infidia o froda.* 
Quando ecco efce dal mare a piu potere. 
Batte la coda in quello fallo, e in quello , 
E de’ gamberi fa crudel macello . 

1.6 

Ricciardetto fa cofe da fìupire ; 

Ferrati, che non ha fpada , jìb lancia. 

Tira de’ fallì - e fi fpaffa a colpire 

Or quello in iella , or quello nella pancia , 

Filomena ripiena di gioire 

Gli dice: Frate, ti v.o’.dar la mancia j . 

Ti voglio dare un orinolo d’ oro , 

Se nella fronte tu cogli Pinoro. 

• »7 

In quello dire, Orlando un colpo mena 
Sopra Pinoro così beftialmenre , 

Che la iella gli parte, e collo, e jfchiena , 
E lo divide in due veracemente.. 

Poi paffa lui cavallo e non fi affrena 
L’ impeto orrendo di fua man polfente j 
Parte il .cavallo , e ficca nel terreno 
JLa fpada dicci palmi, o poco meno# 

Vi- 
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Vitto colpo sì ftfàtio ,/i Saracini 
Fuggiron come cervi , ’o caprioli , 

Che s’ odono latrare i ~càn vicini 
Talché rettati i Paladini foli , 

Orlando ditte / ‘Pria , che s* avvicini 
( Non fo V io dica fratelli o figliuoli ) ' 

•La notte ; andiamo a fifrovar ri mare , 
j È vediam Te alcun naviglio appare. 

19 

Ch’io fio fopra le lpine , infin che "giunto 
Non fono in Francia, è Carlo mio difendo. 
•Rinaldo anch* éi d’onore e gloria punto; 
Andiamvi pure , io d ? irà gii 'mi accendo , 
Soggiunge, E al ftìo parer non va difgiunto 
Quel di Ricciardo , e d’ Aftolfo tremendo • 
Tremendo per la fua lància fatata, 

Che fola trionfar pub d* un* armata . 

ià .. , 

Tingile anch’ egli e la Tua Filomena 
Di ritornare in Perfia hanno delire . 

Cavai can dunque in fu la mòlle arena , • 

E quando il Sole s’ accòlti al morire, 
Veggion T onda del ’mar "chéta e ferena, 

E da lungi cominciano a Tcoprife 
Una nave , che porta lina bandiera 
All’ ufo Perfo , mezza bianca e nera . 

_ . .-ai . 

Tangile più degli altri dettolo 
Sprona il cavallo, e giunge prettamente 
SufTnàrgine/ del mare ftrepitofo , 

E vede ornai del Jégnó àncòr la gente . 

Onde con cenni , ‘e con hioti vogliofo 
Mottra , come vorrebbe immantinente 
Che la lor nave s’ àccoflatte a lui , 

^Pria che s’ annotti , è il chiaro aere $* abbui. 

F 2 On« 
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Onde i nocchieri volgono la prora 
, In verfo il lido , e v’afrivano predo; • 

E giungono alla riva alla {leda ora 

I Paladini e il Fraticel modello , 

Che ragiona di Dio con la Signora . 

A terra (monta vigorofo e ledo 

Un forte vecchio , ed è difcefo appena , 

Che: Ecco -mio padre, grida Filomena . 

E toflo corre , e gli fi getta a’ piedi . 

Tangile fa lo fìeffo : e qui tra loro 
E’ gioja tal che nelle Elifie fedi^- 
Egual non lente if più felice coro 
“Delle alme illudri , e del piacere eredi : 

Ne forfè Giove, allor che in tazza d’ oro 

II nettar beve , e Ganimede il mefce , 

Che tanto a Giuno lua fpiace , e rincrefce • 

Terminati alla fin gli abbracci e t baci. 

Narrò Tangile a’ nobili guerrieri 
Chi. folle il vecchio , e i marinari audaci 
Che fapevan del mar tutti i fentieri. 

Dille Orlando .* Signor , fe ti compiaci , ' 
Dacci imbarco , che abbiamo di medieri ’ 
D’andare in Spagna. E rifpofe Tangile i 
Io condurrovi ancor di là da Tile. 

*5 

Ciò detto , fenza por più tempo m mezzo 
S’ imbarcan tutti , e fciolgono le vele . , . 

Ver Mezzodì vanno correndo un pezzo, 

E con piacer , eh’ c il mar cheto e fedele : 
Poi ver Ponente fi muovon da lezzo , 

E in poco tempo già fon fopra de 1* 
lfole di Majorca e di Minorca, . 

Dove corfer pericol per un’Orca. 

La ■ - 
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La qual gltto dall’ orride narici 

Tal fiume d* acqua dentro della nave , 

Che die per affondarla , e farla in brlci . 

S’ affatica ciafcun , perchè fi cave 
L' onda , che fa le merci natatrici , 

E fi raggira per le parti cave 

Del legno ; e con la lancia Adolfo intanto 

S’ è quell’ Orcaccia levata da canto . 

27 ■ 

Dopo quello timor , che non fu poco , 
Giunfero il dì feguente a Dena in faccia . 
Orlando dice : Eccoci giunti al loco. 

Dove sbarcar vorremmo, fe vi piaccia. 
Biffe Tangil „• Voi vi prendete gioco 
Di noi , e Io fi accolfe tra le braccia j. : , 
£ mentre al porto la nave fi appreffa j 
Tutta di duolo è Filomena appretta . 

... • 

E fofpira, e fi affanna, e fi lamenta, 

• Che lafciar dee sì nobil compagnia . 

La Franca baronia pur fi igomenta, 

• Ch* era invaghita di fua leggiadria ; 

E ftarne fenza molto la fcontenta . 

Ma ditte Orlando : Bit'ogna andar via . 

E falrb primo fui la rena afciutta, 

E fe lo flefiò poi la gente tutta . 

La nave in alto mare fi ritira, 

• E Filomena piangendo faluta 
I Cavalieri, e fitta li rimira; 

E quella par, che in rupe fi trafmota, ; 
Quando uccifi i fuoi figli a* piè fi mira : 
Ciafcun de’ Paladin la rifaluta : 

Ma il vento gonfia sì tutte le vele. 

Che conVien che la nave al fin fi cele . 

* F 5 A di- 
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A dirittura vanno., all’ ofieriai 
I Paladin ^che . crepano di fame. 

Entrano a menfa , e in due.boccon va via. 
Quanto , c* fe Copra d’ uova e ; di. carparne • 

L’ ofie , che. vede, tanta , ghiotteria , . 

E che fi mangian , 1’ uova ; col tegame ; . 

Diffe : Il Signor mantengavi la vifta , 

Che d’ appetito avete, affai provvida . . 

V ofleffa in quello mentre , eh.’ V in cucina , 

E ferve a defcoi.due forti Giganti , 

Grida che fembra appunto, una. gallina 
Che à fatto 1*, uovo e invoca , uomini. e.Santi „* 
E grida :-Fuora razza malandrina,, . 

Se no, ci mangerete, tutti quanti. 

Di quello. la ragion era, che in due* - 
S* eran. mangiati. una .vitella e. un bue , , 

« 

Che . avevan , compro., al: vicine macello , , 

£ portati le h eran di nafeofio . 

Come, pollaftri, fotto.del mantello ; . 

F poi girati li. avevano arrofio - 
j E difpolpati in men di un. quarticello , 

/ Poi volevano., il Ieffo ad ogni colto-, 

Con quattro polpettine , e due braciuole ; - 
Come ad un pranzo famigliar. fi„ v uole. / 

Poi s’ eran meffi intorno ad una botre . . 

Ed a. due mani come, un. barilozzo , 

L* alzavano, e le davan certe, botte , 

Che s’ ella fotte, fiata ancora un pozzo,. 
Votata P averiano in. quella notte.. 

Trenta barili, ormai per- il lot gozzo ; 

Eran pattati',. e freisa- era, lor mente , . 

Come aveffer bevuto ad un torrente. 

Le 
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Ee ventrefche, i Talami , ed i prelciutti , ' 

E quanto l’ode aveva v elfi mangiato. 

Di quello fatto fi ftupiron tutti ; 

Ma i Paladini in gran penderò entraro ; 

Che i borfellini lor fon troppo afetutti , 

Nè fan come trovar tanto danaro 
Da pagar l’ode, e non far villania 
Asfe con non pagarlo, e fuggir: via. 

Fanno dùnque configlio , e fi conclude 

Che vada Ferrati limofinando ; \ 

E che le fpalle e- le braccia fi fnude 
.E fi sferzi così di quando in quando. 

Il capo nel cappuccio egli fi chiude , 

Si fpoglia , e per Dénia va gridando , 
Peccatori fratelli , fovvenite 
Due anime di frefeo convertite . • 

. 3 *- 

VL Ricciardetto col fuo buflolotto* 

Gli andava apprefTo , e pigliava i quattrini:' 
j. Adolfo a quedo non potea dar folto , 
Veggendò due sì forti Paladini 
Ridotti per cagione dello fcotto> 

Ai birbantàre tra que’ cittadini ; 

E rivoltoli al Conte ed a Rinaldo, 

Dille:: A quella ignominia io non do faldo. • 

:}V 

E tu trova i quattrini in altra guifa’ 

( Riprefie. il Conte ) Il far male è vergogna . 
E no il mutare figura e divifa ; • 

Malfirae qui dove niun fi fogna: 

Che noi quei fiam >che il mondo imparadifa. 
Quedo è un picciol cadel di Catalogna, 
Dóve non fon guerrieri d’ alto affare , 

Che in modo alcuno ci pofTan ravvifare . 

- F 4 In 
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In quello mentre torna il penitente, 

E cento pezze egli ha fatte di* accatto 
Che gli Spagnuoli fono buona gente , 

E* come n’ hanno , li danno ad un tratto- * 
Cqn un bagnol di vin caldo e polente 
Le fchiene , che parevan di fcarlatto , 
Bagnano al Frate, e lo mandano a letto * 
E fan mille carezze a Ricciardetto. 

39 

• Pagano P otte , e vanii a ripofare-, 

E partort di buon* ora fa mattina? 

Che voglion la fpelonca uitrovare , 

Ov’è del Frate T armatura fina. 

; Prendono a mezzo dì la via del maro, 
Che nell’ ofeura macchia 'Saguntina 
Oltre Valenza quella grotta è polla - y 
LP la detta armatura Ha ripolla . 

40 

Avean prefe le lor cavalcature, 

E toccavan con elle forte affai ^ 

Ma nel calar da’ monti 1’ ombre ofeure-* 

Si trovaro una notte in mille guai: 

Talché temerò Palme lor ficure 
Di non ufeir di quel periglio mai . 

Si perfero in un bofeo orrendo e' Urano,. 
Che da capanne e ville era lontano . - •' - 

41 

Così fenza mangiare e fenza bere 
Palfar la notte ed il giorno feguente. 

Il terzo giorno furon di parere 
D’ aramazzare‘un cavallo il men valente , 
E del fuo fangue colmar un bicchiere, 

E fpegnere così la fete ardente .* 

Ma fentiro muggir da lungi i tori ; 

* Onde prefo vigore ufeiron fuori*. 

Ufeir 
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Ufcir dal bofco in una gran pianura ; 

Ma quali morti i Paladin di Francia 
Avevan pel digiun la faccia ofcura , 

E così vota e sì fmilra-Ia pancia/ 

E brutti sì , che facevan paura. 

La fame-( difle Aftolfo ) eli’ è una lancHt* , 
Ch’è più ficura di quella eh’ io porto , 

Da cui lenza ferita ornai fon morto. 

4 ? 

Ed ecco. cade ognuno da cavallo .* 

Orlando è il primo , Rinaldo il fecondo , 
Ricciardo il terzo , quarto ( fe non fallo ) 
Aftolfo il cavalier vago e giocondo; 

Ferraù il quinto fegalino e giallo. 

Che digiun tale mai non fece al mondo : 

I due Giganti cadono ancor elfi , 

E fembran nel cader pini e cipreflì. 

44 ’ 

Or mentre fianno t poveri Criftiani 

Stefi fu i* erba col bellico all* aria ; 

Ecco una Fata , che per quei gran piani 
Coglie infialata odoroferta e varia r. 

E villi que’ corpaeci afflitti e vani, 

Prima fopra elfi guardando fi fvaria , 

Poi dice lor : Che fate quì per terra? 
Rifpofero : La fame ci fa guerra , 

E predo fumo alP ultima partita, 

Perch’ella "e il noflro boja, che ci fcanna . 
La Fata allora^- d’ elfi impietosita 
Certo liquor chje aveva entro una canna 
v. Dà loro a bere , e ritornano in. vita , * 

E gridan tutti per piacere : Ofanna v 
Indi montati in fella fe li mena 
A cafa fua , e dà loro da cena*, 
v ... - - F s Ma 
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Ma perché ipte/é , eh’ eran. battezzati , 
in Ior vedeva tanta, gagìiardia^ 

Da fare i Saracini fconfoiati; . 

Si mife a fare certa fua- magia , 

Che a gli uomini robufli e ( ben piantati; 
Tutte Quante. le .forze, porta via : 

E per fare le cofe.da maeftra,. 

Pofe quella, magia -nella, mineftra . 

47" 

Ai Giganti però eh’ erano ftracchi ; 

Come venurl giorno e notte a piede,,- 
Non diè, l’ incanto ; che a. guifa^ di, bracchi 
Prefero nella, flalla. e detto., e . fede * 

E già dormi van* come, monne e . bacchi ; 

Che lor del vino e, molta, carne diede ■ 

La ferva della Fata, che a’ Giganti : 

Vuol bene , e. ftaflì 1 or fempre davanti 

• 4 ^' 

La zuppa appena, in, fu la menfa venne,, 

Ch ancor, eh’ ella, bollile . forte , fòrte 
Di darvi dentro, niuno fi tenne ; - 
E fe bene, face;? n- le- bocche Aorte , _ 

Pur dal mangiarla, ni un fi ritenne. . 

La Maga intanto, di funi e ritorte - 
, ^. eca un grw* falcio y . e di fua mano poi.; 

Li lega tutti, come. tanti, buoi », 

Orlando volle darle, uno fgrugnone, . 

Quando la Fara a legarlo fi mife : - < 

Ma come fuole il nobi!e v falcone , 

A. cui 1’ ugne. feroci, abbia recife.- 
Il cacciator, reflare un. babione : • 

Così rimafe Orlando ,, ed.» ella rife , . 

Gli altri pur fanno , quanto ponnp e fanno . 
Ma di fpezzare un fi] forza non hanno. 

L’ Al* 
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L^Àlba appariva ii*- Oriente appena*,' 

Quando a Valenza , luogo non lontano ;/■ A 
Legati tutti quanti a una catena 
Guidolli, in odio del nome Crirtiano, 

La Fata al Re , chiamato la Balena 
(j-Tanro era grotto i fmilurato , e ftrano ) 
Quelli era figlio di quel Salarino , 

Che Spagna fottoraile al fuo domino . - 
m .- f*' 

Clìi ha villo mai per ville e per cartella' 
Portare i lupi prefi alla tagliuola , 

O pur la volpe così trilla e fella'- 
Che ognun lor dice qualche afpra parola.* 

Ne fi trova pallore o villanella , 

La qual con tutta la fua famigliuola * 

Non gli firappi del pelo , e non 1’ angarj 
Quanto che puote-con lìrapazzi varj.* 

js;- 

Così chi tira lòr tórfi di cavolo , 

Chi pere cotte y chi mille fporcizie . 

Penfa , Lettore , fe fi danno al diavolo : ' 

Ma pur con facce tutti' da novizie, 

Chi Piero invoca , chi’ chiama San Pavolo j 
Acciò lor falvi da tante fevtzie.' " 

E in quella guifa, e con tanto rtrapazzo » 
Del Re Balena giungono al palazzo • 

Stava per avventura alia fineftra , 

Ch’ era a terreno , un figliuolo del Re , • 

]1 : quale diè di mano a una balellra , 

E colle Orlando , il qual ditte; Cos* è ? 
Rinaldo con un vifo di gineftra • 

Gridò; N’è venuta una ancor a me: ' 
Ricciardo: Oimè il mio vifo* oimò il mio 
Diceva Adolfo pieno di fpaventó. ( mento! 

F 6-* Sa- 
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Saliti poi le fcale , e giunti, avanti 
5 U 5° ec * orgogiiofo Saracino: 

Olà ( dine ) s’impicchin torti quanti. 

Che non han fede nel noflro A pollino .. ' 

^ in un baleno venner due furfanti 
S?” d e capefìri . Orlando a capo chino, ' 
Signore, e qual forra di bene 
Vi quella impiccatura a voi ne viene jt 

-a 55» 

A>r p0tete vt?ì far C ì' ,el che vi P‘ ace ; 

Ma non ne. arefle vantaggio , nè onore . 

5iam biffa gente, che tra il volgo giace 
jì ìtiamo ognun di noi per fervitore . 
Impiccate chi turba vortra pac^/, 

3?d ha ricchezze , crediro , e valore ; 

3Vón gente vile, ed a fervir fol atta, 

£ che d’umano fangue non s’imbratta. 

' jó 

£ chi fiete? Allor difTe il Re Balena:- 
Rifpolè Orlando : Io fo ' da fpenditore. 
^Rinaldo: Io.il cuoco, e faccio ben da cena,, 
ferrau di-ffe : il poco mio valore- 
Mi fa grattare a’ cavalli la fchiena . 

£ tu Ricciardo .** Io fon barbitonfore . 

Bine il Turco : Che dici , fcioccherello ?• 
Dico , ch’ io fo la barba, a quello- e a quello .. 
1 57 

Aftolfo non fepeva che fi dire ; 

Che non apprefe mai verun meftiéro;- 
Tur difTe francamente: Eccello Sire, 

Ho fatto a cafa mia Tempre 1* ofttero , 

E con poco faceva ognun gioire . 

Teneva vino bianco , e vino nero , 

E dava certi piccioncini arrolìo , 

* Che a mangiarli correvan. di difcoftb . 

E. fu- 
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E Cubito ordinò che fciolti fofTero 
E fi defle a ciafcuno il proprio uffizio. 

Alla difpenfa il buon Conte condufiero : 
ìn cucina Rinaldo al fuo efercizio : 

E Ferra.ù nella ftafla introdufft-ro . 

Si fe tra gl’ otti I* inglefe novizio: 

E in fin diero a Ricciardo de’ rafof, 

Sapori, ftuzzica orecchi, e Cciugatoi . 

.59 

O gran miferia delle umane cofed 

0 crudeltà di- barbara fortuna ! 

Ecco T onor dell’ armi , e le famofe 
Delire , eh* ove il Sol muore , ove ha la cuna 
Sempre furo e faranno gloriofe : 

Delire , che invan n<?n fero imprefa alcuna 
Ridotto adeffo a far delle polpette, 

A menar ftriglie , ad ' arricciar bafette . 

6 °. ... - • 
Gr mentre Hanno in tanto vilipendio 

1 campioni infelici e rovinati ; 

Ne’ petti de* Giganti un vero incendio 
S’ accefe d’ ira , fubito fvegliati ; 

E il tradimento videro in compendio , 

Che Tafte, e Tarmi, e gli arnefì fatati 
Miraro della cafa in un cantone, 

E pianfer d* ira e di compaffione . 

61 

Prendon la fànte poi. per gli capelli,. 

E la. minaQcian .di- farla morire: 

-E voglion , lóro moftri ove fon quelli,' 

Che la padrona faa Teppe tradire , 

Almi' guerrieri-, e di valore ofielli 
E d’ onefiade , e di Cenno, e d’ardire. 

Ea donna fi contorce come. bifeia , 

Per. la paura, e tutta fi-feompifeia . 

• Poi ' 
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Pbi’con voce stremante lor domanda,. 

Che la rimettan fopra il -pavimento , 

B dirà loro I- opera nefanda.* 

Chè rrarta in alto con fuo gran tormento 1 
Slava in man del Gigante i che la mandai 
IA qua e là , come impiccato il vento.* 

E teme che alla firn non F arnqpdelli 
Per là.fineftra; exaf&tto la sfragelli . • 

6 y. 

là ripone il Gigante fui terreno; - 
E dopo alquanto la donzella dice : ■ 

Là mia padrona fa far^ un veleno 
Con certe - erbàcce , e con certa -radice , 

Che chi- gufta , il valore in lui vien meno 
Talché a picciol fanciullo ancora lice, 
Guerrier che fia delle -battaglie il maflro, , 
Secai condur.legato.com un naftro . . 

64 

EFper tal modo furo i Cavalieri 

Dà codei prefi e condotti in Valenza * • 

Ma lafciate per Dio quelli quartieri.* 

Che -.s’ ella! torna , con la Tua prefenza 
Gangeravvi in fomarr ed in* dedrieri ; 

Che in quella danza ha certa quinteflenzat 
Di' cranj di fanciulli e di donzello; * 

Con cui di. giorno fa veder le delle.. 

6y- 

E quei piccioni là V- quelle galline, . 

E quelle vacche, e que’fUperbi tori, - 
Che voi vedete errar per le colline, 

Son- tutte<dame» e nobili’ fignori , 

Che han fatto fu a mercè sì trido fine • ■ 
Pero fuggite via ,' fuggite fuori 
Db quede. mura barbare e -fpietate , , 

Oste* non è nè fè , nè caritate . . 

~ Ini 
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66 

Inrqueflo dire* ecco che-, aprir fi ferite 
La porta j e già la. Strega V per le fcaie M 
Che batte, per furor dente con. dente . . 

Il . Fracaflài terribile P; affale - 

Con quella lancia d’ oro onnipotente , , 

Contro di cui incantagion non vale : . 

Ed ella cade al fuolo tramortita , 

E: gli domanda per pietà: la vita . . 

6j- 

Diflfc il Fracafra: Io te la 1 dai, fe in loro^ 
Sembianze! torni quei, eh’ eran qui attorno,, 
Difle. la. Strega: Affai lungo, lavoro < 

Vuoici per l’ ammirabiie-ritorno ■ . 

Aprite, quella danza, ove io lavoro ' 

L’ opere mie , e quivi, un alicorno 
Yederete di bronzo , e quanto ei dura ? , 

Ha da . durar la trilla lor figura . . 

68 ; 

Gittan- là porta, ax terra, i due Giganti j , 

E 1’ alicòrno hanno! toccato a pena 
Con, r.afla disfàttrice degl’incanti, 

Che: batte fopra il fuolo con la fchiena, , 

E tytti: i. membri Tuoi reflano infranti : 

E. il; Ftacaffa tat colpii fu, vi. mena, 

Che l’ha ridotto-in- polvere, da fcrivere : : 
Piange la Strega , e teme del. fuo vivere » - 

6 9 > 

Ciò sfatto, ecco le dame e i cavalieri , 

Che : yengon fenza penne e fenza corna , j 
Ma nexfembianti .Ioro- umani- veri ; : 5 
E ciafcup , quanto può > dL. laudi . adorna ! 

I due Giganti y e ..dicono* improperi ; 

Alla Strega, ed ognuno là contorna , , 

E: vorrebbe levarle il cor dal petto r .* 

Ma da’ Giganti lor viene interdetto» 

E I*i~‘ 
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E le dice un di laro: Or via- c* infegna 
Il rimedio al veleno ingannatore . 

Ella na armadio con mano gli fegna , 

E dice: Colà dentro è quell’ umore, 

Che le perdute forze rrconfegna 
A chi le perfe , e con virtù maggiore r 
Il Fracafla lo prende , ed efcon fuora 
Di quella danza, e della cafa ancorai 

7 r . , 

Poi danno fuoco a quell’ empio abituro j 
£ mentre al cielo va la fiamma ardente 
Difle ii Tempefta: S are* io fpergiuro 
( Io che a cofiei non rifpofi niente T 
Quando la .vita ti chiefe in ficuro ) 

5’ io 1’ ardedì ? Rifpofe unitamerfte 
Ciàfcuno : No per certo, ed il Tempefta r 
Buttovvela , e fi fe da tutti fefta . — 

,• 72 

Indi verfo Valenza fe ne vanno , 

E per la via cofiofcono i Giganti 
Che in compagnia de 5 Paladini danno * 

Quei che difciolti avevan poco avanti . 

V’ eran fra gli altri, di quei -che fi fanno- 
Un figlio di Ruggeri e due Agolanti , 
V’eran d’ Orlando e d’- Adolfo i cugini, ,- 
£ v* erano molti altri Paladini » 

Al figlio di Rugger, detto Guidóne, 

Dan l’anguiftara, e gii dimoftran come- 
si dee portare in quella funzione. 

1,0 vedono alla Turca, e P auree chiome 
Gli recidono fenza difcrezione , 

£ dicon che fi muti anco di nome ; 

Che non voglion venire* elfi in Valenza,. 
Pei non far peggio con la ior p re fenza ». 

v En* 
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Entra in Valenza il figlio di Roggero, 

E va cercando tutte le ofìerie : 

Ritrova alfine il defiato ofìiero , 

Artolfo il padre delle leggiadrie ; 

Ma (porco , guitto , e con un grembiul nero , 
Il qual cantando diceva follie. 

Il giovin Io fallita , e poi gli efpone 
Come d«£a di far collezione. 

.75 

Una tavola torto gli apparecchia 

Con uova , e caci , e frittata rognofa , 

E del pan bianco , e vino con la feccbia . 
Or dopo che mangiato egli ha ogni cofa. 
Chiama Portiero, e gli dice alPorecchia 
Corsegli è di Ruggier prole famofa ; * 

x,E eh’ è mandato a lui da’ due Gigianri , 

Per tornargli il vigor che aveva innanrt . 

76 

L* abbraccia Adolfo , e vanno iti una ftanza 
E beve un forfo di quell* anguirtara , 

E fente invigorirli alla Aia ufanza : 

Poi dice: Andiamo al ponte della giara,' 
Dove Orlando venir ha coftumanza , 

Per comprar roba al Re fquifita e rara . 
Non perdon dunque tempo , e vanno al ponte, 
E preflo preflo lì abbatton nel Conte . 

Adolfo narra a lui cofa per cofa , 

E beve un buon bicchier di quel liquore j 
E fua perfona ài fa V-igorofa , 

Che pargli ancor d* aver forza maggiore , 
Che pria non ebbe : e quindi alla fumola 
Cucina vanno dell’ empio Signore , 

E lì ritrovan il cuoco Rinaldo 
Tutto affannato, e che morìa di cardo. ’ 

Man- 
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78 

Mandati per Ferrautte e Ricciardetto,. 

Ed arrivati ancor erti in cucina 
Ricevon con molriflìmo diletto 
La tanto dettata • medicina : : 

E pieni di valor V anima e il petto 
Fanno da brufco , e batton la marina 
Ed armati di fpiedo e di forcone 
V*an del Balena alla; reai magione. - 

79 ’ 

Le guardie voller lor far refittenza,. 

Ma le infilzaron come perniciotti ; 

[ E giunti del Balena alla prefenza’, 

Rinaldo il piglia torto a feappelloti . 

•Ditte il Balena : Ve* che impertinenza l 
E- comanda che in carceriteli condotti. 
Rinaldo aperfe la finettra, e poi 
Ditte, al. Balena :.Or or $L aggiuftiam noi •• 

Tu _^ci vuoi pórre come- uccelli in- gabbia , . 

E noi penfiamo di farti volare,- 
Fieno il Balena di fpavento e rabbia- 
Non fa più che ci dir , nè che tt fare.- 
p E batte i piedi , e fi morde le labbia * • 
Orlando grida : Non vuoili indugiare. 
Rinaldo a cjuel parlar piglia il Balena, 

E il gitta in piazza che di gente -è .piena.. 

Zi- 

Vengono' i figli, e. del Ioe padre infranto» 
Cercan vendetta , e quel- della- balertra 
Appena riconobbe il Frate Tanto , 

Che andogli appretto , e con- maniera delira > 
Avviluppollò dentro., il regio .‘ammanto, 

E poi Io gittb- giu dalla fineftra : 

E. con etto fer pur limili voli ?•: 

Gli altri del Re. Balena empi figliuoli: • 

- Ve-- 
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Veduta i cittadini ‘ sì- gran cofa.. 

Circondano il palazzo-, di fafcini 
( Che contra gente tanto, vigorefa 
Non . voglion far* da bravi Spadaccini ) 

E gli dan foco . Bella e. luminofa 
SI alza la. fiamma : afflitti: i Paladini 
Non fanno come ufcir da quell’ impiccio - 
E già. fuma il palazzo ,.e. la. d’ arficcio 

hi \ 

Quando ecco a comparire i due Giganti » . 
Che col folo pifciar fopra quel foco •*. 

Di fmorzarló . in gran parte fur baftanti ; . 
E. pur la Sera avean beyuto poco . . 

Rinaldo e,, il Conte, allora , e tutti quanti 
RipreferJena , e vennero a quel loco >t . 

E in braccio de’ Giganti fi gittaro : 
o EL così , tutti quanti fi . falvaro • . • 

84 j 

Alcun forfe dirà , che iperbol fio ; 

Smorzar gl’ incendi in sì fatta maniera,. 

E. ben dirà , che anch’io l’ho per follia s ; 
Ma l’ho trovata Scritta , e tal qual era: 
L’ ha voluta, cantar là Mufa mia » , 

E forfè forfè la fu cofa .vera ; . 

Perchè certo io non pofTo faper mica 
Quanto, tien d’ un. Giganti. la vefcica.. 

Poi col, foco. ancor- vivo ad una ad una *: 
Arfer le.cafe , ed ;ar fero .Valenza j 
E fatta fera -, al lume . della Luna . 

Fan per ; Parigi;, la lor* dipartenza . . 

Qui i parenti , gli àmie* , e., lor fortuna 
Odono , e. fànfi eortefe; accoglienza : 

Ma Usciamoli andare a buon viaggio 
E in. Danimarca rifacciam paflaggio,. 

leu 
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Io vi dicea ( fé ancor ve ne fovviene; 

Che in ver mi fono dilungato molto ) 
Come in atro di dire le fue pene 
Stava una donna ; e con pietofo volto 
Pliche 1* udia, che tal pietà fofliene 
In udirla , che in pianto ha il cor difciofto> 
Avete a faper dunque , che quella era 
Del morto Re di Dania la mogliera . ' 

. 87 

Figlia d’ un Re di Svezia, e così bella, - 
Che in quei paefi non ebbe limile , 

Ed era cT onelìà lucida flellar 
E girate pur voi da Battro a Ti'e , 

Che donna non vedrete uguale a quella . 
Ora coflei con bel modo e gentile 
Incominciò la fioria Tua dolente ‘ 

In quelle voci languida e piangente.’ 

88 

Morì il marito mio , eh* or farà 1* anno , 

- E gravida reflai di quello figlio . 
i Un mio cognato di farfr tiranno 

Si mife in - cor , e effettuò il conliglio ; 

E tale orditomi fcellerato inganno , - 
Che mi condufle pofeia a quel periglio 
Che, voi fapete , e donde tratta io "fui ; 

Che l’ innocenza ha i protettori fui . 

8 <f 

Andar folea-fovente* àd un giardino,* 

Solo rilìoro al mio crudel martire j 
Quando un ladro , cred’ io-, oùn malandrino. 
Veggon le guardie da’ muri fuggire,. ^ 
Veltiro come vede un contadino , 

E forfè tale ancora fi può dire . Q 
Lo metton in prigione , e il mio cognato 
Vallo a trovar da Rullo accompagnato. 

E poi 
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"E poi l’ induce per fuggir la morte 

A dir , ficcome egli era un gran fignore 
Di Svezia, ed allevato in quella cort$ j 
E che per forza del foverchio amore 
Che di me il prefe , e Io premeva forte , 
Di venirmi a trovar gli cadde in core ; 

E venne , e feppe tanto dire e fare , 

Che mi fece di lui innamorare. 

91 

Ciò fatto , radunar fe nella (ala 
La più famofa nobiltà del regno , 

E giudici , e norai , ed altra mala ..~ 

. Gente, e con effo il, contadino indegno: ,* 

. Che mercè chiede , e i’ infame propala \ 
Efecrando terribile dilegno ; 

B dice come il figlio che mi è nato, 

Non del Re , ma di lui è generato . 

91 

Stupifce ognuno a ragionar sì fatto : _ 

Poi Io ftupore fi tramuta in ira , 

E ciafcun lo vuol morto ad ogni patto . 
Il mio cognato s’ affanna e fofpita , 

E il contadina .fa fparire a un tratto ■> 
Poi giudici , e notai filo iimira , 

E dice lor, che parlino conforme 
Dettan del regno le facrate norme . 

9Ì ‘ 

Quelli fanno gli afflitti , ed i dolenti , 
Stringon le fpalle, e chiudono la bocca , 
E le parole maflican tra’ denti . 

Il mio cognato allor li fprona e tocca 
A dire ; ond’ eflì in fiochi e rotti accenti 
Dicon , come morrai fletta fcocca 
La legge contra le mogli e i mariti ^ 

Che sfogar! con aùrui loro appetiti . 

- E che 
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E che la forca e il fuoco è pe* villani , 

Per le matrone la ' tagliente fpada: 

Ma che non deggion d’ uomini le mani 
'Far che la 'tetta alla "Regina cada . 

Megli» è efporla del mare a 5 flutti infuni 
Con la prole. Ed allora una màfnada , 
Mi prende, e mi conduce alla’ marina; 

^E - il popol che ini vede , Ir tapina . 

*9S 

Xà giunta , io chieggo lor per qual cagione 
Debba efler porta crudelmente' in mare . 

Un de’ curtodi ditte : La ragione 
Chiedila a lui , che qefctto ci fa fare; 

Al tuo cognato io 'dico, il qual ti appóne 
Delitto , come credo , d’ alto affare . 

Intanto un legge la fenrenza,~e diee 
Come io fono una Tozza* meretrice . 

" 9 * 

'Caddi per lo dolore in fu P arena , 

E mi fvenni ; e in quel mentre fui condótta 
Sopra la nave , in cui gran fatti e rena 
Avean portato, ed era mézza rotta > 

E dal lido fiottata io m* era appena 
Che voi venitte , Cavalieri , allòtta .* 

E mi togliefle a mòtte, e elette Vira, 

Ma voftra 'grazia noti è qui finita . 

91 . 

Venite meco a fair la mia vendetta ; 

Uccidere il cognato traditore , 

Che nT ha fattoci fporca cavalletta : 

Rendete il regno al fuo vero fignore . 

Ditte Ulivieri : Chi la fa> l’alpetta. 
Andiamo pure, che non ho timore, 

Pfiche pur vuole andarvi, che ha, contento 
-Di veder la Regina fuor di ftento . 

Nel. 
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98 

rNelIa capanna dormon quella notte ; 

Poi la mattina prima dell’ aurora 
Con quelle genti del cammino dotte 
Van per un 'bofco , che tutto s’infiora-. 

Ed a fiorir le vie fon pur ridotte, 

Che preme il piè di Pfiche , la Signora; 

E conforte di lui, che il tutto move 
In cielo , in .terra , ;nell’.inferno , e altrove'. 

99 

Veggono a mtzzodì la gran cittade , 

Che Ila fui mare, e Coppenaghe è detta. 
Pfiche di nubi trafparenri e rade 
Se copre, e la Regina fua diletta; 

Che non veduta, vuol che vegga, e bade-, 
Ed oda ciò che il popolo cinguetta . 

•Giunto Ulivieri alla rgran porrà apprefTo , 
.Suona li fuo corno., e Guidon fa lo fteffo.. 

100 

.E fan fapere al perfido CrifHerno 
*•( Che così fi chiamava quel tiranno ) 
•Come egli ingiuftamenre ha quel governo} 
Perchè n’ ha fatto acquifto con inganno , 

E che J’afpetta il vdiavol dell’ inferno -, 

' Al quale effl tra poco il manderanno .* 

E dicon , come intendon di far noto. 

Che la Regina non ruppe .il fuo voto* 

JOI 

vCrifìierno a quello dir s"* arma di botto , 

E beftemmia ed infuria come un matto, 

E dice: Ci mancava quello fiotto; 

Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Callofto . 

E monta fopra un cavallo ben fatto , 

Efce fuor della porta, e fofifia , e sbuffa.* 
Sfida Ulivieri , e tira giù la buffa . 

E di. 
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E dice .* Io fcendo in campo a mantenere , 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio , ma d’ un (Iraniere 
Ed io ti moftrerò , come ha mentito .* 
Tutto ("degnato ripiglia Uliviere . 

Ciò detto , fprona il fuo cavallo ardita 
Verfo Criftierno , e fi danno tal botta. 
Che T una e T altra lancia refta rotta-. 

103 

Metton mano alle fpade , e fi dan colpi , 

Che a chi Itagli a veder metton paura** 
Dice Uiivier : Razza di lupi e volpi , 
Obbrobrio o vitupero di natura , 

Ancor fé’ vivo? ancor non ti ^difcolpi ^ 
Dell’ onor tolto a donna così pura/ 

Che afpetti , traditor ? che non confeffi 
I tuoi maligni ed efecrandi eccedi ? 

104 

Criftierno non rifponde , e dà di taglio 
Con ia Tua fpada ad Ulivieri in tefta, 

E gli ricide , come un capo d’ aglio , 

Del lucido cimier tutta la creda , 

E giunfe con quel colpo a ripentaglio 
Di terminare in <^uel punto la fella-, 

Uli visti a due man la fpada prende , 

E lui fere nel capo, e glielo fende* 

IO * . 

Onde egli cade , e mugghia come un bove. 
Quando gli dà il beccaio tra le corna : 

E così muorfi , e 1’ alma Tua va dove 

. * Eterno foco la copre e contorna . 

Ad Uiivier, ficccme al fomme Giove, 
Tutti fan fefta , e di fplendore adorna 

. Compare all’ improvvifo e repentina 
Avanti a Jor con -Pliche la Regina . 

Or 
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io 6 

Or fi peni! ciafctmo 1 * allegrezza v 

Che fi fa in corte per un tal ('accedo . 
Vanno a palazzo, e piangon di dolcezza 
Le genti tutte , che fi ftanno appretti* 

Alla Regina, che affai le accarezza, 

E fi rivolge a rimirarle fpeffo . 

Girtan Criftierno fra certi dirupi , 

Perche .fia patto d’ avoltoi e lupi . 

107 

Pfiche dopo due giorni partir volle. 

Non Lenza pianto d’ una e l’ altra banda j 
E col bel vifo di lagrime molle 
Bacia l’ amica , e le fi raccomanda * 

Poi s* aflìde fui cigno , ed ei s’ eftolle , 

E fpiega il voi per dove ella comanda , 

Il giorno appretto i Paladini ancora 
Si partono dalla nobile Signora > 

108 

Che ha fatto loro apparecchiare in porto 
Una nave con tanti marinari , 

Che potton ire daFl’Occafo all* Orto 
Senza timore di venti contrari . 

Prega Ulivier, che pel cammin piti corto 
Condotto venga di* Francia ne’ mari : 

E lor promette il capitano efperto , 

Che in otto giorni vi faranno ai certo . 4 

iop 

M* accorgo io già , benché niun favelli , 
Come avete difio che -qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lui fan guerra acerba e fanguinofa ; 
Ma fapeté perché fon vaghi e belli 

I prati ? perché varia é l’ odorofa 
Famiglia , che li adorna ; e i color mille 

II piacer fon delle nottre pupille . • 

Tomo ì, G ; Co» 
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ISO 

Come il pittor , che a .mofaico fi dice-* 

Deve elfer il Poeta, a mio parere: 

E quegli è riputato il più felice,., 

Che meglio accoppia pietre bianche e nere 
E rode , e gialle ; e poi di tutte elice 
Una fera, una donna, un cavaliere: . 

Così deve il Poeta , fe fa fare , 

Di varie cofe il fuo poema ornare* 

ut 

Perù la Mufa mia , come vedete , 

Non fa dar ferma , e fe voli bcftiali : 

Ma non l’abbiate a male, e non temete.. 
Che non rivolga^ancora a Carlo 1* ali. 

Nel Canto eh’ hà a venir la fentirete 
Sempre intorno a Parigi , e tante e‘ tali "■ 
Battaglie narreravvi, e sì< crudeli,- 
Che vi farà forfè arricciare i peli, 
ir* 

Ma no» vi fpa ventate , anzi v’ eforto 
A figurarvi il mal femptre peggiore. 

Così foglio far io ; ondffe che porto 
Con molta pace ogni grave dolore : 

Che in. qqefio viver noflro così corto. 

Dove rare del ben fcintillan V ore , 

E vi s’ affbllan quelle del martire 

E bifogna ingegnarli a nffen patire , 

- 

Io mi figuro Tempre careflia , 

E pelle , e guerre , e ladri per la cala 
; Che quel poco che i’ ho mi porrin via ^ 

E mal maligno, o altro mal che ìnvafa. 
Ond’ fe che grave non mi par che fia , 

Se fcarfa la raccolta m’ fe rimafa; 

Se muore qualcheduno , o fe ammazzato ; 

È fe poco peculio m’ fe reflato . - 

* Pe» 
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Per&~penfara di Carlo te peggio, 

E che diftrutti i Paladini fieno . 

]\4* ripofiamci , che tjuafi vaneggio 
Pel canto così lungo ; e mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio , 
Perchè batta col piè l* arfo terreno , 

E mi fecondi a cantar altre cole ; 

Vado lungi da voi , Donne araorofe . ’ 




< * 




Tint del Canto Se/lo. 
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ARGOMENTO. 

Lo Scricca tutte le bandiere [piega : 

Giungono a Carlo i Cavalieri erranti : 

Nella battaglia chi pugna , chi piega : 

Guida Defpina lo fluol degli amanti . 

Il f rate per Climene Iddio rinnega , 

Vuol finir col capeflro i giorni fanti . 
Ricciardetto a Defpina s‘ apprefent a ; 

J Ila il dif caccia , e par che duol ne Jenta . 


Ra tanti guai » che fon fopra la ter- 
ra» 

Che fon più che le pulci addoflò un 
cane t 

mica il minor quel della guerra.* 
Trillo colui , che aflediaro rimane , 

E trillo quegli ancor, che gli altri ferra. 

In lomnia quel menar fen pre le mane , 

Quel darle , quel toccarle ogni momento , 
Mon fc meliier che apporti alcun contento* 

La 

\ 
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La guerra in fine è comporta di boi , 

Che or fon miniftri , or fono malfattori .* 
Or impiccate , or fiete appetì voi ; 

Or ricevete , ed or date dolori : 

E fi fa male , e non fi penfa al poi ; „ 

Il gioito e la pietà rtanno al di fuori ; 

Ed è il foldato sì trillo animale , 

Che a chi vien per far bene , ancor fa male. 

Ma quello poi , eh* io non fo ben capire , 

Si è , che quei , che muovono la guerra , 
Dico i gran Regi : e che fanno morire 
Tanta gente , che ipopolan la terra ; 

Si rtanno in corte , e fi fanno fervire .* 

E mentre 1* inimico abbrucia e atterra 
Le città fue,* ej fi diverte a caccia, 

E qualunque piacere fi procaccia . 

4 

Ma di Carlo non può già dirli quello 

Che ancor che vecchio , e ancora che cad«n- 
Va in mezzo del periglio maniferto , ( te 

Ed uno pare della volgar gente*. 

Ei Tale fu le mura ardito e lefto , 

E ancor combatte valorofamente ; 

Ma fon ridotte ornai le cofe a fegno , 

Ch’ è per perder la vita infieme , e il regno . 

Già le fue fquadre aveano uccifo il Mena , 

Quel che fece al buon Carlo tradimento : 

E volta ì Cafri ormai avean la fchiena , : 

Ed eran nel canale entrati drento , 

Che fuor della città fotterra mena : 

Quando ogni cofa s* empie di fpavenro , 
Perché a Carlo una fpia dice all’orecchia, 
Come 1’ orte all’ affollo $’ apparecchia . 

G } E 
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E che da* Generali , e lor Configli© 

S* è flabilito fra due giorni darlo , 

E che già fe ne udia qualche bisbiglio-* 1 
A Dio fi volta inginocchiato Carlo , 

E 3 1 prega per 1* amore det fuo Figlio 
Che voglia in tal pericolo aiutarlo : 

E me* che può rinforza e mura e porte , 

E cerca dar coraggio alla fua correa 

7 

•Defpina fopra • un candido cavallo 
Armata tutta , dalla .tefla in fuore. 

Or correa per 1’ aperto , ed or pel vallo ». 
Ne così vaga è mai d’ alcun bel fiore, 

Nè così corre villanella al ballo: 

Com* .ella affatto fi confuma e muore 
Perchè cominci la crudel battaglia i * . 

E moltri ai Franchi , quanto in arme vaglia . 

8 

Ma quel che a lei difpiace , e grava molto , 
-E* il faper che lontano è Ricciardetto . 

Che fe 1* uccider lui a lei vien tolto ; 

. Spianar Parigi , ed ardere il diftretto 
Nulla le par ( cotanto fdegno accolto 
Ha contra l’innocente giovinetto) 

Pur fi lufinga che deggia venire , 

E debba ancora di fua man perire . 

9 

Ed ha già fatto a ognun comandamento 1 , 

Che non ardifca di pugnar con effò : 

Ch’ ella ha nel core un tal prefentimenro 
Ch’ abbia a reflar dal fuo valore opprefifo . 
Con tal penfier confola il fuo tormento . 

Gli amanti , che le fon Tempre da prefTo : 
Quelli i patri non fon ( dicon ) con cui , 
Donna gentil , venimmo qui con vui . ; 

Ognun 
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Ognun dì noi qui tratte la fperanza 
*•' D’ averti in moglie , e il capo di Ricciardo 
Efler dovea per te mercè a baftanza. 

Or fe ci nieghi d’incontrar l’azzardo, 

A fperar più per noi che ornai ne avanza ? 
Girò Defpina amorofetta il guardo. 

Poi dille : Io non vo’ più , che 1* altrui morte 
M’ apparecchi le nozze , ed il conforte , 

il 

Se voi amate , conforme mi dite ; 

Non mancheranvi modi , onde obbligarmi . 

Nè folo degli amanti fon gradire 

L.’ opre famofe , che fi fan con l’armi; 

Ma fon moire altre cofe , anzi infinite , 

Con cui potete l’ anima adefcarmi . 

Ma Puntar non s’ infegna ; e chi vuol bene, 
Mille- lenza penfarvi ne rinviene . 

iz 

jQr mentre così ftanno ragionando , 

Lo Scricca Tuona il conio del Configlio; 

E per tutta l’ armata-' taanda il bando 
Che il di feguente s’ ha dà dar di piglio 
All* armi , e con affatto memorando 
Prender Parigi , e metterlo in fcompiglio : 

E che la gente fu 1’ arme fi metta , 

Che le vuol dare una rivifta in fretta. 

i? 

I Cafri iti tutto eran dugento mila , 

Trecento mila i perfidi Lapponi; 

D’Africa e d’ Afia ancor v’ era una fila, 

» Che ci vorrteno computifii buoni 

Per numerarle. Ognun le fciable afilla, 
Prende P alle , e pulifce i morrioni , 

E chi ferra il cavallo, e chi ragginfia 
Sella, (proni, fiivai , redini', t frulla. 

G 4 Fra 
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Fra’ cavalieri in afme piu famofr 
V* e il Re de 5 Cafri , benché un pò raaturor 
I due Giganti, chiamati i Pelo fi , 

Che disfàn con un pugno un grofio muro ^ 

Di cuojo di ferpenti velenofi 
Coperti fono , e di colore ofcuro ; 

Hanno baflon ferrati , e così fieri 
Da mutar le cittadi io cimiteri,. ' 

* . iS 

L’un fi chiama Falcon , 1* altro Sparviere, 

E foli- trionfar ponilo di tutti . 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere 
Defpina dico , che feco ha condutti 
Tanti ^Campioa di grido e di potere , 

Onde i Crifliani refieran diflrutti ; 

E Climene d’ Egitto , che ancor ella 
Forfè quanto Defpina é forte e bella „ 

16 

V’ é il fior dell’ armi , il forte- e bello Grotte, 

Re tributario al Perfico Signore ,* 

E v’ é di Tracia il fiero Alcimedonte , 

Che ha pochi eguali in arre ed in valore, 

E v’ è di Nubia l’afpro Serpedonte 
Che non conofce che cofa. é timore ; 

V e fra’ Negriri poi il Fiacca e il Ficca,. 

Che fono configiieri dello Scricca. • 

17 

Ve ne fon altri ancor fu quefto andare,, 

Ma li faprete quando fia bifogno : 

Che la memoria or non mi vo’ ftraccdfé ^ 

E dir eh’ io non li fo , me re vergogno . 

' Quei di Francia fi ponno raccontare , 

Che fon sì pochi , che mi pare un fogna 
Cotn’abbian refifiito. in fino ad ora 
A tanta gente , e fieno vivi ancora . 

; ì guee» ( 

\ - 
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I guerrier (celti , e d’-efimio valore 

Son cinque o (et , fra tutti i Paladini . 

V’è di Zerbino il figliuolo maggiore» 

Detto Lucarnio ; che come pulcini 
Schiaccia con l’ afta fua le genti More . 
Speme di Francia , orror de’ Satacini 
V* è Malagigi con la fua magia. 

Ed ha i’ inferno tutto in fua balìa . 

19 

V’ ò un fratello d’AvoIio, uno d’ Ottone, 
Quei Mario , e quelli Scipion s* appella , 
Che fon due fpade veramente buone , 

E guaftan fpeffo a’ Turchi le cervella . 

L 5 altre fon genti avvezze alla tenzone , 
Capaci ancor di far qualche opra bella ; 

Ma non vi fi può far fu fondamento , 

E mandarne un di loro incontro a cento . 

\ 20 

Se a tempo tornan quelli che fon fuora , 

Come cred’ io che torneranno pretto ; 

Molto non riderà la gente Mora : 

Che fon perfone da darle un tal petto , 

Che le budella le ^trarranno ancora. 

Narrare io v’ho voluto tutto quello; 

Perché fapptate , quando io ne ragiono , 
Quelli guerrieri che perfone (ono . 

21 

Or mentre a far 1’ affai to ognun s* appretta i 
De* Saracini , e Cario ancor s* adòpra 
Per ripararli da sì gran tempefta* 

Terrapiena le porte , e monta fopra 
Le mura , e aggiufta quella cofa e quella , 
E non tralafcia diligenza ed opra . 
Ritorniamo ad Orlando , il qual pattato 
Ha i Pirenei , ed fe già in Francia entrato. 

G . 5 E fe- 


Digitized by Google 



154 CANTO ; 

22 

E feco è Ferrali cintar d’ acciajo, 

E fopra P armi tien la pazienza : 

Perché penfa nel proftìmo gennajo , y 
Soccorfo Carlo, rifar penitenza., 

Che di peccati egli ha più d’ un migliaio, 

E fon peccati tutti di Temenza , . 

Voglio dir con la coda ; e ci vuol molto 
Perchè un ne fia veracemente affolto • . 

In una grotta ( conforme s’ è dettò ) 

Vicino al mar, di qua da Cartagena , 
Ritrovò Parmi il Frate benedetto , 

Che flavan fotterrate nell’ arena. 

Ruggine non avean , nè alcun difetto , 

E v’ era 1* afta d’ odo di balena , 

V’ era la fpada , che fecero i diavoli , 

Che i ferri taglia , come rape o cavoli , 

24 

Orlando tofto un fuo fcudiere invia . . . 

A. Carlo , acciò gli dica eh’ è vicino , 

E che d’ un giorno al più tardar, potria t 

' 'Ch’entrare ei vuole adai di buon mattino 
In Parigi . Ricolma d’ allegria 
Carlo quella novella ; ed il divino 
Aiuto , quanto può , ringrazia ; e vede 
Che andran le cofe fopra un altro piede » 

Ma più $’ accrebbe in Carlo P allegrezza , 
Quando Tenti eh’ è Ferraù Criftiano,. 

E che feco ha di fterminara altezza 

Due giganti , appo i. quali Orlando è nano: 

E che Rinaldo ripien di fortezza 

E’ feco , e il buon Ricciardo , e Adolfo urna* 

Ed altri armati di fpade e di lancia , ( no , 

Venuti tutti per foccorrer Francia . 

Or 
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Or mentre fua vecchiezza egli conforta 
Con sì buone novelle ; un altro metto 
Da Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciato appretto, 

* E che faranno ormai giunti alla porta , 

E forfè entrati in quel momento ftetto , ‘ 
Ulivieri , Selvaggio , e il buon Dudone , 

Che haa mano , petto , e fronte di -lióne . 

1 27 

Quando in Parigi , fi fparfe la nuova 
Che i tre fon drento , e gli altri non fon luti- 
Della città la faccia fi rinnova y •' ( ge ; 
Ni tema , nè dolore alcun la punge .> 

Carlo efce fuora , e a quanta gente trova , 
Parla di loro , e alle parole aggiunge 
Lagrime di dolcezza e di conforto . 

E dice ; Or non. mi cal , fe farò morto 5 . 

Ma vien la notte , del gran dì foriera , """ 
Che dar fi dee 1 * adatto generale . 

De’ Turchi ognun fatto la fua bandiera ’ 

Si pone: e fan lo Scricca Generale. 

Climene armata a cento mila impera , 

Gente crudele, orribile, befliale ,■ * '• 

.La foppravvetta è di color di brace , 

E v’è ferita»; Da me niun fperi pace. 

L 9 . . 

Defpina anch* etta ha il diavol nella pelle , 

Nè ritrova la Via d’andare a letto. 

Or riguarda le briglie , ed or le' felle *, 

Or fi prova P usbergo , ora !’ elmetto . 

Un manto d’oro fregiato di delle 
Si pone , e fcritre di dietro e fui petto 
V’ eran quelle parole : Un fol m’ importa, 
E il voglio uccifo , o retterovvi morta i 

G 6 Co- 
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Comando ella non vuole , e fol co* Tuoi 9 
Amanti brama andar, dove le piace. 

Ma già 1* aria rotteggia , e i forti Eroi 
Arde di Marte la terribil face . 

Che fi velie di duri e groflì cuoi 
Di tigri e d’ orli, come è Pufo Trace ; 

Chi di piadra e di maglia ; e chi fpogfiato 
Monta a cavallo , ficcome egli è nato . 

L’ efercko de’ perfidi Lapponi , , - 

Che fon trecento mila, non i* moffo; 

Ma per le ville fe ne va gironi , 

E ammazza e ruba , e poi fi reca . addotte 
Quanto può di galline c di capponi : 

Indi fi mette dentro a un qualche fotto , 

E divora così- le altrui fatiche 
E, fembra un* adunata di formiche . • - 
' 2 2 

Sopra d’ un colle a Parigi vicine 

Cinque e fei miglia , giunge a mezza notte* 
Orlando , e foco ogni altro Paladino , * 

E vede tante genti infiem ridptte 
Sotto Parigi al preftìmo elìermino ; 

Penfa , e beflemmia,. chi l* ha li. ootxlotte .. 
Vede pennacchi, e andar bandiere attorno j. 
Che la Luna lucea , come di giorno . 

Fan configlio fra loro , le fia bene 
Entra» dentro Parigi, o flarfi fuora ; 

E dar fuora da tutti fi conviene . 

Orlando, Adolfo, e Ricciardetto ancoro 
Staranno infìeme , e attacheran le fchiere 
Allo diritta della gente Mora ; 

Rinaldo alla finidra con Leone.*- 
E cosà foie qualche divetfione-.. 

■ 1» 
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In mezzo Ferrati co’ due Giganti 
Attaccherà con tutta Tua potenza ; 

E gli altri Paladini poi pe’ canti 
Inquieteranno quella rea Temenza. 

Per vie ficure un uom mandano avanti 
A Carlo v acciò venendo P occorrenza 
Li ajuti , e fappia ciò che voglion fare ; 
Credendo, eh* egli debbalo approvare. 

Ode Carlo ìT mefTàggio , e il tutto approva ; 
Indi configlio tien co’ fuoi Baroni , 

E vuo.1 far cola ioafpettata e nuova . 

Io penfo ( ei dite ) fopra i torrioni 
E Tulle mura, ove in ozio fi cova 
La forza e il fiore de’ miglior Campioni ^ 
Poca gente lafciarvi, quella ancora 
Che al mettier di pugnar venne pur ora ; 

E in tre corpi partir le noftre genti : 

. E quando i* offe ad affai ir ci viene,. 

Tutti e tre per tre ftrade differenti ' 

Andarle addoffo come fi conviene . 

Sì a Orlando farem corriTpondenti , 

E ipero che la cofa anderà bene. 

Piace il configlio a miti : ad Ulivieri - 
Dà il primo corpo, ed i miglior guerrieri- 

37 

Il fecondo a Ucipion ; l’ altro a Selvaggio $ 

Carlo retta in Parigi alle biTogna . 

Già moveva il Tuo lucido viaggio 
La bella fletta ; e tinta di vergogna 
L’Alba venia, che le vien detto oltraggio 
Perchè d’amor per vecchio fpoTo agogna.* 

* Quando fiero e terribile rimbomba 
■Là il corno Moro . e a«Ha Franca tromba - 

Co- 
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Come il turbato mar P onde fue (pezza, • ; 

E le folleva fieramente in alto , 
Biancheggiando alla riva e con predezza 
Vengon P una appo l’altra** e tutte a 1 Tal to 
Sembran dedrier, che rotta ha la cavézza.* 
Così per dare a Parigi 1’affal to' 

Veniva in villa più. fuperbo e atroce * ! 

Il Saracino efercita feroce .. ìj .;5i 

Ma come appunto allor che il lido tocca 
Lo fìrepitofo mar perde Tua forza , 

E torna indietro, e lì. chiude la bocca}. 

Così l’ardire in un. tratto s’ ammorzar- 1 
In quella tanta gente Mora, e fciocca , 
Vedendo che a combattere la sforza 
Il Criftiano già fuora delle mura ì 
O nde fi feima , e s’ empie di paura.. ' 

, . 40 

Grida Climene , e bederomia. lò Sericea, 

E fa il diavolo a quattro ancor Defpina. 

E il là M Fiacca , e di qua corre il Ficca 
Per tener la milizia io; difciplina . 

Orlando intanto dierro lor s’appicca, 

E ccn la fpada tutti li< rifina . 

Adolfo, e Ricciardetto fan lo fieflo ; , 

Ed hanno un monte già di morti appretta ». 
. 4t 

.Rinaldo e il fier Leon menan le mani 
Spetto così , che fembrano fu 1’ aja 
Battere la faggina , o pure i grani . 

1 due, Giganti n’ han morti migliaia, 

-, E nel campo hanno fatto di gran vani ; 

. Che quelle reti non fono una baja ; 

Perche ne prenderan mille alla volta , 

E poi con ette van girando in volta . -- 
, I Sa* 
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I Saracin'i affaliti davanti 
Vanno fuggendo indietro pel timore. 

E Quelli offefi indietro * vanno innanti ; 
Oaae nel mezzo fi fa tal romore 
E Uretra tal , che da fe fiefiì infrànti 
Or l’uno or 1* altro impallìdifce , e muore .. 
Lo Scricca che perdente ornai fi' mira, 
Con quei pochi che puote , fi ritira . 

, , 4 ? . 

Fa Carlo anch* egli fonare a raccolta ; 

Ma i Paladini non 1’ odono ancora , 

E là dove l’armata ella ù più folta, ; 
Fan correre di fangue un’ ampia gora .. 

Sol Ferraù l’amica tromba afcoltà, 

Ed efce toflo di battaglia fuora , 

E nell’ ufcir s’ incontra con Cìimene ; ’ 
Ella in vederlo il. fuo, cavaL trattiene 

44 

Indi lo sfida a fingolat tenzone , 

In parte dell’ eìercito difcofla . 

Ferraù , che la reputa un campione , 
Accetta allegramente quella polla . 

Ella fi move. , ed entra in un vallone : 
Ferraù l’accompagna colla colla. 

E quando foli fono in un bel piano , 

Alle lande ambidue danno di mano .. 4 ‘ 
.45 . 

Cli mene Ferraù colpilce in fronte ; 

E Ferraù Climene in mezzo al petto . 
Braccio più forte Orlando e Rodomonte 
Non hanno ; dilfe il cavaliere eletto , 

La donzella a quel colpa par che fmonte 
Dal defirier , così duro fu in effetto : 

Pur fi raffrena in fu la fella, e intanto 
Le. rotte lande lor metton da canto . 
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E dan di mano alle fpade taglienti , 

E fembran fabbti in Tu la forte incude * 
Diluviano le punte ed i fendenti « 

Ma niuno d’ eflTi , benché molto- fude. 
Impiaga 1’ altro . Serra bene t denti , ' 

Jl Frate, « pien di voglie acerbe e crude - 
Mena un colpo fu l’almo alla donzella. 

Che fe la coglie in pieno , la sfragella » 

47 ' 

Per fua fortuna la prele da parte-, 

E tanto nè tagliò , quanto ne prefe 
Ed ecco biondeggiar le chiome (parte ; 

E folgorar due belle luci accefe . 

D’ ira ,e vergogna da piagare un Marte 
Rimafe il Frate con le braccia ftefe, 

Apre la bocca e fpalanca le ciglia , 

Attonito per tanta maraviglia . 

Così talora il pellegrin v dolente 
Per povertade , e rotto dal cammino. 

Vinto dal mal della fame prefente , 

Non fa che fàrfi , e fe ne fla tapino,: 

Ma fe a forte col piede di repente 
Erta in qualche moneta d’ oro fino ; 

La guarda , e dal piacere fi fcolora . 

Tale in quell* atto felli il Frate allora.. 


X 


4P* . . 

Getta la fpada a terra, e le s’inchina-, 

E le chiede perdono del mal fatto-; 

Indi al defiriero fuo ei s* avvicina , 

E la prega a difendere ad un tratto 
Placata allor la barbara Regina 
Difcende , e il guarda , affai cortefe in atto 
E dice lui di vergogna dipinta : 

Tu fe’ il mio vincitore, io Con la, vigna- 

Fe«- 


I 


' - J 

Digitized by Google 



SETTIMO. x6i 
: 5<5 

Ferraù gentilmente le rifponde, 

Che vincitor di donne non fu mai . 

Ella raccoglie le fue trecce bionde 

. In a area rete , e co’ Tuoi dolci rai 
Guata LI guerrier , che alquanto fi confonde , 

E fi (ente nel cor del foco affai . 

La donzella lo prega, che fi fcioglia 
V elmo , che di vederlo in vifo ha voglia » 

51 

Farraìt P ubbidire, e fu l’erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe» 

Olimene di fuo flato e di fua fetta 
Gli parla, ed ei P afcolta con piacere. 

Amore intanto nel cor lo faetta, 

E lo riduce tutto in Tuo potere ; 

Onde firappa il cappuccio, e la pazienza > 

Nè vuol più cella , nè più penitenza • , 

52 . 

E comincia fotte occhio a riguardarla , 

, Ed a fcufar la fragile natura ; 

E con, le mani innafpa ,* mentre parla • 
Tenerlo addietro Olimene procura, 

E dice : Cavalier ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi : ma tieni alla cintura 
Cotefie mani. Ed* egli le ritira, 

E borbotta fra’ denti , e poi fofpira i 

E quanto più la guarda , più s’ imbroglia • 7 

S’ alza Olimene , ed ei fi raccomanda 
Che feco un altro poco feder voglia , 

E eh’ egli metterai» più da banda • 

Propoli to d’ amanti è come foglia 
( Dice la Donna) che il vento tramanda: 

S* io ti fiedo vicino un’altra volta, 

Toflo il cervello tuo torna a dar volta. 

Pur 
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Pur voglio compiacerti , e vedeT quanta 
E’ il tuo valor. E di nuovo s’ affetta. 
Affolfo errando fopra un colle intanto-’ 

E* giunto, e vede i due fopra l’erbetta; 
Onde s’ accorta loro , ed in un canto * 

Si pone, e la leggiadra giovinetta >• " 
Riguarda fpeflo , e il cavaliero fcaltro , 

Ma conofcer non pub I’ una , ni l’ altro . 

' 55 

Alfin s’accorge, eh’ era Ferrab, 

Quell’eremita Tanto e benedetto,-' ° - ' 
Quel tanto innamorato di Gesù ,‘ J ' / 

Che poneva le fpine fopra il letto,. 

NI voleva del mondo faper pib ; 

E fente come tutto pien d’ affètto 
Prega la donna , che gli abbia pietade , 

, E che gli voglia ben per ckritàde *-• 

*5 6 

E le comincia a dir cento bugie*, •'? " ri) 
Com’egli è Re di Murcia , é che -la vuole 
Prendere in moglie. Ed ella r Un'altro die 
Ci rivedrem , che il capo ora mi duole j 
E poi le facrofante leggi mie , 

Che tutto Egitto riverifee e 'cole, 

Non vo’ prevaricar . Tu Te’ €rtrtiano j 
Ed io non credo , che nell’ Alcorano . - 

57 

Se ti feceffì Turco ancora tu . 

Forfè allor mio conforte io ti fare 
A Olimene fi volge Ferrali, ; ; 

E la. riguarda, e dice:- O Tanta Fll ^ 
Soffrilo in pace : io non ne porto pih . 

E dice : Io mi farò , donna , per te 
Tutto quello che vuoi , Ed alza il dito , 

E grida : Ecco un novello convertito . 

- - t Artol- - 

^ i 
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Adolfo allor di Tanto zelo avvampa ; 

E fcappa fuora , e dice : Frate porco ! 

Si vede ben, che Tei di mala flampa . 

Che non s’ apre la terra , e giù nell’ Orco 
Non piombi , pafio dell’eterna vampa ? 

V e’ vè che anima Tozza , e core fporco , 

E con la Tpada addoflb Te gli ferra 
E principian tra loro, un’ afpra guerra .. 


59 - 

Vida Olimene attaccata la zuffa, 

Si slontana da loro, e fugge via. -;- 1 
Veggendola fuggire, il Frate sbuffa; , 
Ma Adolfo il batte con gran gagliardi» , 
Che i penfieri d’ amor gli guada e arruffa 
Che fe col capo nulla fi dilvia 
_Si fente fu le fpalle e fu le rene 
Colpi , che il fanno tritolar , ma bene * } 

_ ’ 

Ferrautte nell* armi era pili dedro 

D’ Adolfo, e più robudo e nerboruto 3 
Ma per allora Iddio fece maedro 
Il buon Ing'.efe centra quel cornuto, * 

Che di luffuria portato dall* edro 
Fece di Crido il perfido rifiuto .* 

Talché ferillo, ed a terra gittollo , 

Poi gli andò fopra per tagliargli il collo «. 
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Miferere di me tutto piangente 

Il Frate difle , e detedò fua colpa.' 

E giurò che alla vita penitente 
Saria tornato, ove virtù s* impolpa,' 

E il vizio fmagra e ritorna niente . 1 
Adolfo allor s’ impietofifce , e fcolpa 
Il fuo fallir, ma dice: Frate! mio, 

E’ un gran peccato rinnegare Dio . 

Poi 
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Poi gli cura la piaga , e gliela fafcia : 

Ed era piaga da guarirne preflo>. 

Indi fi parte T e foletto lo lafcia , 

Per girne a Carlo. Addolorato e mefto 
Ferraù cade in cos) grande ambafcia, 

Che difperato fi forma un capeflro 

Delia cavezza del cavallo ; e gira 

Con gli occhi , per veder fe un arbor mira • 

Cile parte per orror del fuo peccato ; 

Parte il penfar che Aflolfo l’ avrà detto : 
Onde da ognun farà villaneggiato j 
Gli venne quel penfiero maledetto . 

. E già fopra una quercia egli è montato-,* 

E ricerca d’ un ramo il più perfetto , 

Per legarvi la corda ; ed un ne trova , 

Che non fi romperà certo alla prova . 

' . . 64 . 

Quivi il capeflro fuo lega di botto: 

E fla fu 1* orlo di gettarfi a baffo : 

Quand’ ecco appunto appunto all 5 alber fotto 
Si trova Orlando nell’ andare a fpaffo 
E Temendo per aria quefto fiotto 
Del Frate che fi dava a Satanaffo , 

Si volge ; e viflo Ferraù in quell’ atto j 
Difle : Romito mio non le’ già matto ì 

6 S 

Io non fon matto ( difle Ferrautte ) 

, Sono un malvagio tinto in cremefino» 

Ed ora voglio mie nequizie tutte 
Finir , morendo come un alfalfino 
Di mal Teme fon quelle male frutte : 

Non fono nè Criflian , nè Saracino j 
Nè fon foldato , nè fon penitente i 
Nè in quella vita fon buono a niente. 

Gc- 
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Orlando fi flrabilia , 9 dice : Frate , 

Tu 'fai cola per certo iniqua e ria : 

Ed anderai tra I* anime dannate , 

Se tu finifci per sì trilla via . 

Una fono dell* alme difperate 
( Egli ripiglia ) e fol la morte mia 
Può raggiuttarmi . E in quello dir, fi poti* 
La corda al colio , e va giù penzolone . 

67 

A dirla , in quanto a me : s’ era nel Conte , 

* Perdio eh* io lo Iafciava fgambettare , 

E forfè forfè con le mani pronte 
Lo fìirava pe’ piedi a tutto andare ; 

Come ho veduto cottumare a Ponte , 

Quando qualcuno è dato a giuftiziare ; 

Tanto più , che neflùn m’ avrebbe vitto ,, ‘ 

E avrei levato dalla terra un trillo . 

.... 68 

Ma egli in cambio piglia Durindana , 

E taglia il ramo e il capeftro di netto j 
E lu le braccia con maniera umana 
Riceve nel cadere il poveretto , 

* E fpruzzatol con acqua di fontana , 

( Spezzato prima il laccio maledetto, 

Che aveva intorno al volto ) lo difiende 
Su 1 ’ erba , indi in tal guifa a dirgli prende r 

6 9 

Che ttravaganza , Ferraù mio caro , • * • • 

£’ fiata quella tua, che t’ha fofpinto 
Ad atto contro re sì crudo' e amaro ? 

I Io veggo ben , che tu fe’ fiato vinto 

Da difperata voglia, onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto , • 

Ma perché difperarti ? e qual mancanza 
Felli *. che fuor ti ponga di fperanza ? 

Se 
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Se il grave pefo delle colpe tue 

T’ ha indotto a quello , tu fé* flato matto , 
Ed empio infierne col noflro Gefue . 

Niun peccato al mondo mal ;fu fatto , 

Che dalla bontà fua pefafle piue , 

E non folle col piangerlo disfatto : 

Che chi difpera d’ottener pietade, 

Troppo offènde fua immenfa caritade . 


r ., 71 

Eerrautte a quel dir fi riconforta, 

E dice : Conte , tu favelli bene ; 

Ma quando in noi fanta ragione è morta , 
'O viva malamente fi mantiene; 

Si bada poco a quello che piu importa» 

E s’ infofca un così, che là poi viene 
Dov’ egli non vorrebbe efler mai giunto T 
E fuol queflo avvenir fpeflo in un punto . 

72 

lo m’ era meffo in un afpro deferto , 

Senza penfier di veder più cittade ; 

Ma per gli bofchi e fempre a cielo aperta 
Paflare il rimanente dell’ etade „ 

Ch’ io ben fepeva , ben m’ era fcoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occafione ; e da quella lontano 
Forte fi regge K e fla robuflo e fano . 


Ma la voflra ventura , ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi fommoflè ; 

E per mio mal mi fe mutar "configlio . 
Quanto era ben, che flato ancor là folle 
Che non m’avrebbe un amorofo ciglio 
Piagato . E qui fece ei le guance rode 
Qui fofpirò , qui diede in un gran pianto > 
E fenza nulla dir fi flette alquanto . 

Po- 
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Pofcia rifpofe. Per mortai bellezza 

Io giunfi a tal , che rinnegai fin Crirto » 

O quella ( dille il Conte ) ella è di pezza , 
E ir è di matto e di briccone un mirto : 
Ma accrescer io non vo’ la- tua trirtezza . 
Facerti almeno della donna acquirto ? 

Perdei Dio , perdei lei , perdei me ftelTo ; 

E lenza te perdeva 1’ alma apprerto . 

75 

E* non è rtato in veto un mal da biacca 
( Rifpofe il Conte ) quello tuo peccato r 
Nè un mangiar pollo -in cambio di faracca , 
In tempo che marciarlo c’ è vietato ; 

Colpa pur erta , e che da Dio ci Pacca . 

Ma Pavere il bartefmo rinnegato , 1 
Fratello , è cofa ( a dirla in due parole ) 
La più infame , che avvenga fotto il Sole . 

„ . . 7* 

In fiu ad impazzire per amore , 

L* ho fatto anch’ io , e lo fan tanti e tanti * 
E tutti quei che lui tengon nel core : 

Ma rinnegar per erto e Crirto e Santi 
E’ alrro , Ferraù , che pizzicore . 

Pur fe con preghi, con fofpiri, e pianti 
Chiedi perdono a Dio *, P avrai per certo .* 
Che il tefor delle grazie ha Tempre aperto . 

„ . 77 

Qui fece Ferrati degli atti' buoni , 

Riprefe P armi, e fopra effe fi mife 
La pazienza e il cappuccio ; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d’ Aflife } 
E far molte altre fante devozioni . 

IP Conte intanto di tacer promife 
L’ opta fua fella ; e quando a tempo fia ; 
Farà che Aftolfo anch’ ei tacitp rtia 
v * ~ - Così 
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Così a Parigi feti vanno d’ accordo , 

E Ferraù per via Tempre finghiozza. 

Sta lieto ( diflè Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza , 

Anzi è infinita . Io merto , che fi a Tordo 
Al mio pregar, tal feci opera Tozza: 

' Ripiglia il Frtre d’ umiltà ripieno , 

E Tempre. tiene gli occhi Tul terreno*, 

.... 79 

Giunti in Parigi , del palazzo fuori 

Gl’ incontra Carlo , e fa loro accoglienza . 

V’ era anche Adolfo, e dice a Carlo allora: 
Ecco il foldato della penitenza , 

E che sì bene la vigna lavora . 

Orlando dice; O via, l’fe impertinenza; 

S’ egli ha fallito , n’ ha chiedo perdono , 

E noi che damo ■ e gli altri uomin che fono ? > 

80 1, 

Carlo s’infinfe di non Taper trulla , I 

. E vanno in corte , e poco dopo a cena^ 

Che prima eh’ efea il nuovo dì di culla 
Vuol far configlio in adunanza piena. 

Climene intanto, la bella fanciulla, 

Crede a fe ftefla e a fua fortuna appena, 

D’ efler fuggita in un tratto di mano 
Di così forte ed -orrido Cndiano* 

Si 

E coi fuoi fe ne ride , e narra loro 
Come in un lampo il fuo nimico accefe 
Di fua bellezza , e co* fuoi crini d’ oro 
Legollo sì , che. prigionier fel refe . 

Se i più. forti di me dunque innamoro, 

E fe i men forti al fuoi mia dedra defe 
( Sorridendo dicea ; ) chi pub negarmi 
Ed arrofsì ) eh’ io non fu Dea dell’ armi ? , 

■ . . ■ " Rie \ 
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Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l* amabile Defpina., 

Che la crede un guerriero ; e tra la folta 
Gente trapaffa , e ciafchedun l’ inchina, 

Sì perchè la battaglia era difciolta. 

Sì perchè ben con la fpada fcioriua : 

Ma quanto più ne cerca , ne fa meno : / 
S’arrabbia, e par che mastichi del fienosi 

Alfin s* abbatte in uno che gli -narra , 

Come il guerrier di cui egli richiede, 

Di flrali armato , d’ a (Va , e fcimitarra ; 

E* donna, ed è di tutta Cafria erede: 

E che ha le- perle ed i rubini a carta, 

E fi pub dir felice chi la vede . 

E qui comincia a dirgli una per una 
'Le beltà , che il fuo bello in fe raduna, 

84 

Mefcelate di porpora e di giglio 

L Dice ) fon le fue guance come rofa ; t . 

utile il labbro e molto è più vermiglio 
Delle guance ; la boeca ha graziofa ; 
Puriflìma negrezza -orna il fuo ciglio ; 

Il nafo è dritto, che ben fiede e pofa,< 
Gentiliflìmo anch’effo, e pur fonile. 

Acciò non fia da’ labbri diflìmile *• 

Gli occhi ha grandi , vivaci , e rifpletidenti 
Di pura luce; e ciò eh’ è in lor di nero, 
Non puote effer più nero: i carbon (pentì 
Sono un lontano paragon'non vero-, v. 
Dove biancheggian poi , nevi cadenti 
Non -dicon , quanto io chiudo nel penfiero : 
Nè men lo fpiega il latte, nè la brina, 

Nè la (puma più candida marina : 

Tomo I . HE 
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£ riceve il bel nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadria , 
wCrefpa la chioma le fcende fui fianco, 

E. di giacinti, tutta par che fia ; 

La pettinar le Grazie* e Veder attco. 

Tanto fpartita eli* t con fimtnetria . . 

Bianca na la gola , delicata.* e tonda , - 

bel monil di gemme la circonda : 

«7 

E fon le gemme «n modo congegnate 
Che dicono così : DESPINA BELLA : 

E’ grande di flatura , e ricamate / 

Son d’ oro le fue vefti , onde s’ abbella i 
E vi fon rofe di rubin formate, - 
Gigli di perle ; ?d in petto ha una fi e Ha 
Pi topazi orientali , e tal eh’ arreca 
Tanto fplendor , che gli occhi quali aecteca . 

88 

Se poi fi move , ha paflo «otto e breve , 

E fembra palma , ovvero alto cipreflo 
Quando da un venticel moto riceve; 

Ma chi lei move non è già lo fieli© , 

Lei move delle Grafie un’aura lieve, 

Che le van fempre innamorate appreso » 

Ha bello il feno poi , il qual folpinge , 
Quanto egli pub , la falcia che lo cinge . 

hda fe la fpada impugna, e con cimiero 
Copre il belvifo, e velie piaftra e maglia j 
Tu vedrefti qual fembra alto guerriero , 

Éd atto quanto ad orrida battaglia. 

Così dice a Ricciardo il cavaliere . 

Ei finge che tal cofa non gli caglia , 

E da lui parte ; e in quel punto e in quell’ ora 
Pella nemica fpa fi $’ innamora . 

Ed 
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Ed alla regia tenda a diri ttM ra 
Va di Defpina, e chiede d* inchinarla . 

Una fua damigella ivi a ventura 
Incontra, e del Tuo amor con erta parla 
E la regala; ed ella allor gli giura 
Che vuol, per quattro puoi* , a lui piegarla: 
Ma teme di far poco , e forfè nulla , 

Perché troppo odia i Franchi la Fanciulla • 

■Perché dal di, che Tempio Ricciardetto 
li {rateilo le hccife a tradimento ; 

Ha cotanta ira , ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri , che vorrebbe (pento 
Il voftro nome : ma del giovinetto 

c: Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la tetta , e a tal riguardo 
Tanto ha pope! con fe forte e gagliardo • 

Se quelle egli 1 ( Ricciardetto rifpofe ) 

V anne a Defpina , e fatti dar la mancia ; 
Che condurre io le vo’ per vie «alcole 
Il Paladino fenaa fpada e lancia . 

L’ ali a piè la donzella allor li pofe , 

Vanne a Madonna , e dice ? Un uom di Francia 
Vuol ragionarti ; e fe a grado ri fia , 

Ti darà Ricciardetto anche in balìa 

91 

& armatura e il cimter già s* era toko , 

Nè butto aveva, e il bel candido lina 
Al fieno le tenta fì retro ed accolto 
Un zendado trapunto d* ero lino , 

Che s’ era intorno gentilmente avvolto : 

Ha nudo un [braccio , e T omero vicino ; 
Ria ricoperto egli è da Tuoi capelli, 

Che fembran rai di Sol , tanto fon belli • 

H a Bre» 
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Breve ha la gonna e di color celefte; 

D’ oro il coturno , e piè vago e gentile . 

Così Diana in un campo filveftre 
Si dipinge , la Dea che A more ha a* vile . 

Di gigli , e rofe , e d* aurate gineftre 
Fregiato un velo avea fotti I lottile : 

Quello fi pone intorno al collo fiancò , 

Poi dice , che a lei palli il gioviti Franco • 

95 

Ricciardetto era un garzoncel ben tatto , 

£ che Tempre alle donne piacque molto , 

Non era bianco affai , nè bruno affetto , 

Ma d’ un color, che gli fba bello il volto , 
Colore ad un guerriero affai ben atto ; 

L’ occhio bruno egli aveva , e in effe accolto 
Era tutto quel brio , di che fon pieni 
Gli afìri d’inverno ai cieli 'piti 'fereni . 

9 * _ 

Grande era di ftatura; ma non tanto 
Ch’egli ufeifle da’ limiti del giufto ':-' 5 
Era forte, era allegro, e magro alquanto 
Ma ben piantato , ed agile , e robuflo • 

Se l’ udivi parlar, era un incanto, 

Che nell’ arte del dire avea buon gufto . 

Era affabile ancora , era cortefe , 

• Com’ effer fuole ciafchedun Francefe . f 

97 

Giunto avanti a Defpina il Giovinetto, -• 

Vuoi falutarla , e perde la parola , 

E il cor gli batte forte forte in petto 
Nè gli efeon che fofpiri per la gola . 

Pur prende lena, e in Tuono languidetto 
Dice : Donna' in bellezza al mondo fola , 

Ho Tentilo di voi ragionar molto , 

Ma .è più quel ch’ or mi dice il vofko volto. 
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E intendo or, come le parole elle hanno 
Forza minor degli occhi e del penfiero; 

E per molto che dicano , non fanno 
E non poffono mai giungere al vero . 

Tante ricchezze in voi raccolte Ranno, 

Che ben fi vede che in voi fola impero " 
Han le Grazie , ed Amore , e il fommo Giove; 
Onde nova beltà fempre in voi piove. 

99 

Ma par quelle bellezze^ onde fplendete, 

L’ innamorata mente alquanto intende,*^ 

Ma chi potrà difcernere le mete 
Della luce, che sì chiara vi rende: ^ 

Luce, onde l’alma voftra ornata avete, 

E che di fuor sì ben traluce e fplende ; 
Come facella , che trafpar per velo 
.E come il Sol per nubitofo cielo. 

100 

Veggio nel lume de’ begli occhi voRrl 
Folgoreggiare il voftro bell’interno, j 
O bella donna , onor de’ tempi noRri , 

E alle future età dolore eterno : 

Degna che tutti i pili pregiati inchioRri ^ 
Parlin di voi , fe il giuRo ben difcerno . 
Sptfro , che forfè non l’ avrete in ira , 

Se il mio core per voi piange e fofpira. 

tot 1 

lo fo , che m òdio avete il nonrie Franco , 

E che morto bramate Ricciardetto; 

Ma vietumi ognor bella fperanza al fianco , 
Nfc vuol eh’ io fpenga il principiato affetto . 
Io vi darò fenza armi , e prigion anco . 

Lo sfortunato incauto giovinetto ; 

Che pur eh.’ io ottenga il voRro dolce amore , 
Non mi cal s’ io divento un 'traditore . 

H j De- 
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Defpina , mena* l'eco egli fcveHa , 

Lo guarda filTo in. vtfo, e divien rorta, 

£ in quel Tuo corteggiar divien più bella ; 
Poi gli rdpQnde : Cavalle* di porta ,. 

Non (degno chi mi loda , e chi ni 7 appella 
Vaga e gentil; che affronto, nè per coffa , 

E* quella per chi il ciel fe nafcer donna 
Ancorché laici par pugnar k gonna. 

IO} 

Ma di Ricciardo al pari attore ho a (degna t 
Solo ti porto dir per. tuo contento, .i 
Che niuna appo me mai giunfe al legno 
Che tu giungevi che per te mi Tenta 
Cor men feroce, e men crudele ingegna,. 

£ s’ altro duce a me, che il tradimento, 

Ti guidava. Carelli oltre più giunto.* 

Ma mi (piacerti , c t’ abbonii in quel punta » 
/ 104 

Ti torno a dir ; che Ricciardetto avrai 
( Rifpofe il Franco ), nè come ti credi, 
Sarò chiamato traditor giammai : 

£ qui piangendo (e le getta a’ piedi , 

£ dice: Avanti a te quel perrtdo hai è 
Quel Ricciardo di cui la torta chiedi ; 

Quel Ricciardo , a’ cui danni ti fe’ morta r 
Tutu menando l’ Africana porta . 

E fe tu vuoi, che per tua mano io cada/ 
Qual morte farà mai più fortunata? 

Indi denuda la fua propria fpada 

Per darla a lei , che in vifo affai turbata ,. 

A quel che le dice or , nulla più bada; 

Ma dolce dentro , e di fuor aipra il guata , 
E dice : Traditore , empio , e villano ; - 
Tu fe’ quel , che ucciderti il mio germano ? 

Fug- 
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Fuggi digli occhi miei , fuggi crudele : . 

Sarà mia cura il ritto-varti in campo. 

Nè così prefta in mar fciolte le vele 
Nave fi (ugge , o difparifce il lampo j 
Coinè ella cutra lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto , il qual piti (campo 
Non vcggendo al filo amor , trillo e pe aiolo 
Torna a Parigi , e. di morir vogUofo • 

io 7 . _ 

E dice tra . fe (ledo per la via .* ■ > > 

.Che fia di me, fc m'odia la mi* vita ?.• 

Se la mia (peone è la nimica mia ? 

Amore , a te mi volgo; a te di aita 
Bifognofo ricorro in così ria 
Tempefta , che tu fol puoi far finita ; 

E mentre così prega , una colomba 
Ecco che fopra lui s* aggira e romba . * . 

10& 

Onde felice augurio egli ne prenda , 

E tempra in parte il fuo giirfto dolore. 
Entra in Parigi , ed in palazzo afcende , 

E fi raffegna a Carlo Imperatore. 

Poi vanne al quartier fuo , nè foco accende. 
Che non vuoi cena , e pien di tritìo umore 
Va(Tene a letto; ma non dorme mica, 

Che gli femtua giacere in fu 1 * ortica . 
iop \ 

Defpina anatfeffa non ritrova pace, 

Che 1 ’ è piaciuto Ricciardetto molto; 

Ma pur come nemico le difpiace. 

Or prigion lo vorrebbe , ora difciolto ; 

Ora piagato a morte , ora vivace , 

Ora i begli occhi e il grazio fo volto ’ 

Del giovinetto in lei lo fdegno ammorza >- 
Or lo raccende, e F ardor iuo rinforza. - 

H 4 E lem- 
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no 

E fembra madre m mezzo a da e figliuoli r 
Ambo feriti , ambo vicini a morte . 

Appena avviene , che un di lor confoli , 

Che piange I* altro, e vuol chi lo confort*.* 

Ond’ ella acciò non reftino mai foli, 

Stringe l’un,, guarda l’altro, e la lor forte < 
Deplora , e iti urt la fua , e in quella guifa 
Perchè ama entrambi , Halli là due divifa*. 
in 

E che dirà ( dicea ) raccolta- infieme • f * 
African e il patdre, e l 1 omb radei germana; 
Quando vedrà che amor mi calca e preme 
Col fuo piede, non fól per uno Urano , 

Nato d’ Europa nelle parti ellreme : 

Ma , quel che monta più , per un Criltrano , 

Per 1* uccifor di mio fratei , sper cui 

• Condoli! armata in Francia Africa , e lui ? 

uii . 

Che dirà il fior de’ giovin Saracini', 

Verfo l’ardor de’ quat fui Tempre nn gela i 
Quando faprà , com’ io mi pieghi e chini 
AH* amor d’ un , per cui gli uomini e il cielo 
Pregai contrari, e i Tuoi e i miei deliini 
Ah pria , eh’ io ftenda un così nero velo • 

Su le bell* opre , e fui candor degli avj> 

Subita morte le mie luci- aggravi * , '• *. 

nj 

Ma che potrò- far io f e quale fcherino ' 

Trovare in tanta mia miferia ellrema? * 

S’ io lo sfido a battaglia , il core inferma 

, Già prima di sfidarlo in fen mi trema . 

S’ io non lo sfido , e tengo Caldo e fermo 
Fuggirlo , il campo per leggera e feema 
Terrammi , e forfè timida, e da nulla, -I 
E che fon veramente una fanciulla * -A ' 

- O fona» 


- 
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© foramo Amore', onnipotente Dio , 

Ot di te il tutto credo , ora conofco 
Ghe male fi contratta al tuo defio, 

Tu i pefci in mare, e tu le fere in bofco , 
Tu per 1’ aria gli augelli , e quanro ufcio 
Dal Caos- fuora inordinato e fofco , 

Tu Giove in -cielo accendi , e gli altri Tuoi 
Nomi j e giù nell’ inferno ancor tu puoi . , 
itf 

Cedo alla forza tua , cedo al valore j 
Ed Africa ragioni a fuo talento . 

Ma farà vero , ed avrò ranro core 
D’ amare un , che il germano ( oime ! ) m* ha 
Un germano, non vinto per valore , ( fpento? 
Ma per infidie, e- infame tradimento? 

Ah ohe dentro dell* anima mi fgrida 
L’ ombra fua , e m* appella iniqua e infida . 

116 . - 

Sorella infida, barbara Defpfna, 

Dell’ uccifore mio perduta amante . 

Sarai tu dunque ( ahi ! ) piò eh* onda marina * 
Piu che foglia volubile e incoftanté ? 

Tu dìinqUe ftringerai fpofa e regina 
Una delira del mio fangue grondante T , 

E farà la tua gioja e il tuo conforto 
-Un ch’odia i noftri Dei , un che m’ ha morto? 

1 il 

Ove fono i fofpiri' e 1 lunghi orriei , 

. Che alla trilla novella di mia morte , " 
Spargerti ? e dove i voti a’ fommi Dei 
Di vendicarmi vigOrofa è forte? 

Troppo di me feordata tu ti.fei, 

Ma pivi di te , nò in ciò colpa ha la fotte : 
Tutto il peccato ò tuo, Amor non puote . 
Sopra alma grande, che da se lo fcuote. 

.. . H 5 Co- 
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118 

Così Io fpettto del germano eflinto 
Seco ragiona ; e 1 ’ afflitta donzella 
Or ha di. morte il vifo fuo dipinto» 

Or di Ricciardo la fcmhianza Della 
La. riconfola , e il fupetato. e vinto 
Suo fpirto allegra : cqnae fuol facella , 
Quando di quell? umore che le . manca 
Altri le porge, e fua virtù rinfranca . . 

Pafsò tutta la notte in trilli e vari 
Penfieri » e finalmente in un fi ferma £ 

Qual è , Toletta di patiate i mari , 

E girne in parte foJitaria ed erma , 

Finché il nemico à difamare impari , 

E Tana torni di piagata e inférma : 

E chiama Adratio , il vecchio fuo fcndìero , 
E gli apre quello fuo tirano penfiero.. 

120 

Bella il vecchio a quel dir flupido affetto,. 

Nè le fa dare , ne le pub rifpotia . 

Pur dopo effére flato un lungo tratto 
Muto , le dice : Che folle propofta 
E quella , che mi fai f Fuggir sì ratto 
Bai padre , ancor non fai quel che ci corta? 
A te cotierà infamia, a me la morte; 
Benché per tua cagion ciò noa ra’ imporre « 

J2I 

E quando veramente ferma fia ; ( • 

Di volerti partir ; deh lafcia almeno , 

Che vengan con noi due di compaga» 

Lo Sparviere e il Falcone, in f cui non meno 
Alberga fé, che ardire e gagliardi . t 
Artica ed A fia in tutto il lor terreno 
Non han giganti fimili a cotioro 
Biffe Defpu»: Qr vanne dtteq^e a lo» . , 

Adra* 
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in 

Adraflo cerca e trova i due giganti, 

E dice loro, come vuol Defpina 
Averli* feco; «he certi arrogami 
Crifttan porre a morte ella efeftina . 

Ma che a ni un del partir loro avanti 
Parlin , che P opra ha efler repentina , 

E feco alla Regina li conduce, 

■ Quando appunto del dì venia la luce. 

S 1 arma da capo a piede la donzella , 

E nel veftirfi lagrima e fofpira ; 

Poi bada e abbraccia la Ara damigella, 

Ed ora i Tuoi, or Parigi rimira; 

E oh me beata , s- era manco belja ! 

Dice tra si . La fante fi mattira 
Che non fa quello che la fua fignora 
Ha dentro il cor , che tanto P addolora'. 
i*4 

E perché teme di finiftro evento ; 

Quanto ella pub la fupplica e Scongiura, 
Che lafci per quel giorno ogni cimento. 
Defpina allora : Non aver paura ; 

Le dice in fioco e tremolante accento . 

Poi le foggiunfe : Alla tua fede,. e cura 
Commetto , che nafcofta ora tn vada ; 

A Ricciardetto , e gli dia quella fpada ; 

iiy 

E gli dica : Defpina a re mi manda 

Con quello dono ( crudel dono , e fiero ) 
Come a nimico ; e infiem fi raccomanda 
Alla memoria tua , al tuo penfiero . 

Quello era il ferro , onde fperai ghirlanda 
Porre d’alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano efiinto ; 

Ma in altra parte il core Amor m* ha fpinto. 
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La damigella parte frettolofa 
Verfo Parigi - y e Defpina fi move 
Co* fuoi compagni . Tacita e penfofa • 

Efce del campo , e va, na non fa dove . 

Sul mezzo giorno in una valle ombrofa. 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge , e s* affide colma di tormento 
Sopra pn rufcel , che avea 1* acque d’ argento ». 
1 z-j . 

Ma della cetra or s’ è rotta una corda , 

Perché fonata io l’ho più del dovere . 

Or mentre la riarmo , e che s’ accorda , 
Parlate tutti e datevi piacere; 

Tanto più che allegrezza non concorda. 

Col nuovo Canto pieno di fpiacere ; ,. 

Ma non per quello vi farà men grato } 

Se averfc Febo, come io foglio, a lato» 


Fine iti Canto Settimo ». 



CAM- 


Die 




ìl Frate torna a delirar d’amore- 
Parte Defpina , e Ricciardo la trova v 
Olimene fugge dal Frate/co ardore . 

Defpina da Ricciardo., e il duol rinnova ». 
Lo S cricca un fogno fa pieno d y orrore , 

X tutto in fatti poi vero lo trova . 

Orlando capitano ordina un pozzo , 

Qhe s* empie di Lapponi infine al gozzo - 


r 


A fortuna è una Dea fenza cervello 
E però tutto il giorno fa pazzie . 
Or quello abballa , ed ora innalza 
quello 

Delle genti ama Tempre le piò rie^ 

Ed ò della virtò vero flagello : • ' 

Ha una mano gentil, l’altra d’arpie; 
Quindi fc che fempre ruba, e Tempre dóna 
E confola e tormenta ogni perfona . 

/ E co* 



Digitized by Google 



iZt CANTO 

i 

E come il Sole a Hot quando compare * 
Spoglia di luce le lontane genti , 

E quando torna ad attutarli in mate,. 
Rallegra gli altri, e noi reftiam dolenti.- 
Così Fortuna appunto ufa è di fare y 
Che giorni non vi fono , ore , o momenti 
Che fien felici altrui, che quegli fteffi 
Non rendati altri di miferia oppreflt . 

Carlo r altrieri era ridotto a tale, 

Che il regno dato-avria per tre quattrini ; 

E fi. formava l’ arco trionfale <• ^ 

L’ altero Scricca co’ fuoi Saracini . 

Ora lo Stricca s’fc condotto male 
Per l’arrivo de* forti Paladini; 

Ma molto più, quando fapraffi in campo , 
Che Defpina c partita come un lampo. 


La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice quanto le ha detto la padrona, 

E lo trova che ancora egli era a 'etto r 
E che dormiva appunto in fu la Duona * 

Gli balzò il core fubito nel petto, 

E guardando la fpada.che le dona 
La bella Donna, cento volte e cento 
La bacia , e va piangendo pel contento * 

Poi dona alla donzella cento doppie, 

E dice ; Torna al mio bel Sole, e dille 
Ch’ardo per lei, piu che non fan le ftoppie 
Quand’il villan le fparge di faville * 

Ma ve' che l’ ambafciata ,n«ùj : mi ftroppiej 
Altrimenti finite fon le fpille , 

Finiti gli aghi , e" le Aringhe , e gli aghetti, 
E quanto peniti che a donna diletti . 


Die 


( 
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6 

Lafciate far a me gentil fignore 
( x Dice la donna > e datevi fauro . 

Indi fi parte con* allegro* cere,, 

Perctò. il denaro, rimedio fieoro. *. 

Per temperar d’ ogni animo il dolore . 
Giunge alla tenda, e vede in facc& ofcuro 
Alcimedonte , e io Scricca dolente , 

E il Fiaccai* e il Ficca r e tutta P altra gente - 

7 

Ed appena 1’ ban villa-, che ad un tratto 
Vogjion Caper da lei, dov* è Defpina. 

Dice la Donna dolorala in atto : 

L’ho viltà. dipartir quella mattina,. 

Di piaflra e maglia , r e tutta armata affatto ► 
Difle d’ andare fopra una cotlina 
Per dar la morte a certi mafnadieri ; 

Ed era fisco il Falco , e* lo Sparvieri 

8 

E. v* era Ad r allo ancora : fuor di queft» 

Altro non pollo dirvi. Immantinente 
Serpedonte. di Nubia pronto, e lèftoi 
Va, verfo il monte che Ha ad Oriente ;. 
Alcimedonte dolorofo e melto 
Vuol prendere il cammino, di Ponente? 

Il Fiacca e il Ficca vanno in* altra parte 
Lo Scricca bada al campo , o & nenfpartev 

9 - 

Già pel tranquillo Ciel faggi van via 
Le delle, o-fparfa.di color vermiglio 
L’alma luce di Venete apparia., 

E bianco gelfomiao e bianco gigli» 

Ora di grembo , on di* man le ufcia ; 

E già- già Clori con ridente ciglio t 
Volava, per 1’ allegro aere turchino 
MofTa dal Sol ,, che le venia vicino . 

Qua®- 
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10 

Quando Carlo fi della , e fa fonare 
Del gran Configgo la campana, e intanto' 

Si mette con Orlando a ragionare , 

Come poflana alfin portare il vanto 
Di sì garn guerra, che lo fa tremare. 

Dice Orlando.* il timor vada da canto/ 

E piii torto penfiam come aflalfarli , 

£ come tutti romperli e disfarli . 

11 

In quello mentre Viene avvifo , come 
Gli fcanni del Configlio' en pieni zeppi 
Tutti di genti, eh’ hanno vinte e dome 
Provincie e regni, è meffi i Regi in ceppi, s 
Non che tagliare a* lioni le chiome ; 

Genti che cH valor fu gli al ti : greppi' 

Seppero camminare in pelle pelle, 

Sempre facendo opere illurtri e belle. 

iz 

Carlo torto fi morte , e feco il Conte, 

Ed entrano ambidue nel gran falone . 

China il ginocchio e feoprefi la fronte y 
Mentre gli parta , ogni Duce e Barone .* 
Carlo con cenni e con occhiare pronte 
Confala tutte quante le perfoner 
Sale alfine fui trono, e là- s* affettar, * 

E vuol che 'Ognun fi ponga la berretta. 

Ma perchè Carlo è un : uomo che fi* fpiccia.* 
Non vuole efardio , e fubiro comincia ; 

Gran tempo egli è , che ci confonde e impiccia 
L’ Egizio e il Moro , e ci divelle e trincia 
Gli alberi e miete alla ftagione arficcia 
Le noftre biade ; e ogni anno ricomincia- 
Quello faftidio, o pici torto rovina : 

Onde vuoici ben prerta medicina.- 

> Ve. 
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Venir bifogna a Batraglia campale 

E fnidar- tutta quella empia genia ' 

Da’ noftri Stati . Io' veggo valor tale 
Ne’ vottri petti , e tanta gagliardia , 

Che niuna imprefa ci anderà mai 1 male. 
Rifpofer tatti: : Come vuoi, pur fia.* 

E difler ciò con tale alta favella , 

Che parve un tuono in orrida procella» 

ti 

A quelle voci Carle fi compone * 

Iti lieto afpetto-, e poi dice : Mal credè 
Gente crudel , nimica di ragione , ' ■ 1 

Delle' belle opre, e della Tanta Fede; •*'' 

Se in numero infinito a noi s’oppone 
Per di/cacciarci dalla nottra fede: 

E in van fin qui pugnaro , e pugneranno 
In avvenir , ne danno a noi faranno » 

ré 

Già molto egli' £ che quelli orridi molili 
Ci Hanno intorno , e nuocer non ci ponno £ 
Ma fazj ben fi fono i ferri vottri 
Del fangue lor , che quafi uomin fra il fonno 
UccideHi , e mandalle a i neri chiottri : 

Che ognun di voi di molti loro è donno , 
E puote un Franco folo ( e lo vedette ) 
Pugnar con venti , e troncar lor le tétte * 

17 - 

Che non torri fuperbe e forti mura, ' 

Non larghi fotti , non fiumi vicini 
Fan da’ minici una città ficura r 
Ma la tede • il valor de’ cittadini ; 

Che tutti accenda una raedefma cura 
Del ben comune, e non abbia altri fini ; 

E amor di libertà, più che de ? figli , 

Mova il loc braccio , e- regga i lor configli: 
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Però non terno della gente Mora* i 
Nè de* giganti orrendi e fmifm'ati ; 

Temo (bl dell* invidia traditola , 

Che nafcer fuol tra* capi piò pregiati . 

Che Te tra i capi farà pace, ancora 
Sarà concordia tra i minor foldati > 

Che l’umor, che verdeggia nelle foglie, r 
Con vieti dalle radici che germogli* . . 7 

11 Conte Orlando ha già pattati i fegtù 
E i eonfln dell' insidia; e quelli io voglia 
Che Duce ha di cavalier sì degni . 

Gente noti ha tra voi di tanto orgoglio. 
Che d’ ubbidire a tal guerriec fi sdégni j 
E fe bi fogna , io fonderò dal foglio, . 

E ubbidiente chinerò la fronte: , 

Infierì} eoa gli altri al valorofo Come . * 

24> 

A Ini dunque ubbidite . Moki eàjpt o 
Rovinano le imprefe . Un Rege fdo 
Voglion fin le dorate ingegnose api , 
f Ed al piacer; di lui reggono il wto : 

Nè fia che alcuna cantra lui s’ incapi , 
Altrimenti vien morta , o metta in duolo . 
Natura è gran raaeftra , e mai non enea J, 
Qui tacque, e poi fe pubblicar la. gnenia. 

i» 

Ma nel medi» che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli Arac agemini .* 
Torniamo a Ferrali , che Ita vicino 
Di principiate i mali) fuoi dagli EMMI , 

O d’ etter matto, e di morir tapino, 

Efler vorrebbe in Sàzia , q fra i Boomrai i 
Che lo (fora in Parigi lo riempie j ^ 

Di vergola, da i piè Boa alte tempio. 

Paf- 

/ 
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Pafsò tutta te notte in doglie e in pene 
Pel. fuo delitto ; ma dal cor aon gli efct • 

L’ amor della bellini tua Olimene. 

Non vorrebbe vederla , e gliene increfcef j 
Ma. il penfier gliela pinge così beae , • 

Che al vecchio foco nova fiamma accrefce » 
Volge altrove la mente, ma non giova y 
Che in ogni ceda. Climere riftova, , 

Se fina peitfe aHa beata cella ., * ~ 

Gli viene ijn re Ha di farla Crifiiana , 

£ poi con ella ricondurli a quella . ' . 

£ non gli par mica propoli» infana : 

Ch’ ei non ha voti , a voti non ha olla r , 
£ il matrimonio è cofa buona e Tana* 

Onde fa conto d’ averla in moglie ra , 

£ già già peafa a quella prima (era ». 

24 

Ma quando gli fovvien , eh’ era figliuola 
Del Re d’ Egitto , e adora M sconnetto j ' 
Dà nelle furie , e ftrappa le leneuola., 

£ pargli avere un coltello nel petto ; 

O qualche grullo canapa atta gola ; 

£ per la (mania bai» giti di letto , 

E palleggia , « s ■* arrabbia , e non fa quale 
Rimedio trovar pofia a tanto male'* 

Zf 

Se può Ila avere in moglie, pare a lui 
D’ aver accomodate le fue cole • { 

Con. Dio , col mondo » e con gli affetti fui* 
Onde per quanto dure e fpaventofe 
Gli vengano davanti a dui a dui < 

Le Aire imptefe ; in core egli fi pofe * 

Di tentar fua fortuna : e trave Sito 
Lafcia Parigi da nullo avvertito . 

E va 
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E va cercando deila Tua CI imene ,• ' * <■> 

Ma non la trova , eh’ andata ancor ■ eli* 
A cercar di Defprna, a cui vuol bene, ^ 
Ancor che Pana e l’altra fi a sì bella. 

Nel qua) cafo P amor di rado avviene , 

Ma. inviduccia è Tempre, aftio, e rovella i 
E Te bene s’ abbracciano , e fan feda j 
Dentro ( come fi dice ) ò cbi le peila r>> 

Pur gli vien detto , che verfo del monte 
E* gita ; e che feto era un gioyin Franco- 
Di bella vita , e di ferena fronte. . - J .. 
Di capei biondo, e color roflo e bianco 
E giovin sì, che appena par che impronte 
La lanugine il volto , E gli dice anco , 

Che non è giorno eh’ egli non fia feco ; 

E eh’ eli a non lo guarda d’ occhio bieco 

28 

E dice , che P udì nomar per via-r 

Guidone, fe non erra.' A quello dire- *’- 
Ferrali retta , qual chi rocco fia •• • 

Da fulmin , che di dentro incenerire 
Un corpo fuole , e far che intero ftiaf 
Poi quando principioflì a rinvenire 
Spronò il cavallo inverfo la montagna' 

E gelofia gli è Tempre alle calcagna» 

Ma lafciam quetto Frate innamorato, 

E torniamo alla noftra alma Defpina 
Che porta 1 di Ricciardo il cor piagato , 

E fopra un fonte d’ acqua criftallina 
Siede fu l’erba a* due Giganti a lato. 

Fuor duol non mottra , dentro fi tapina r 
Ed ora con Adraffo , or co’ giganti , 

Parla di cofe dal Tuo amor dittanti . 

E per. 
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£ perchè teme , che i giganti fuot , 

Quand* ella farà giunta al mare in riva , 
Non vogliano andar feco : Ancora a voi 
■•( Dice rivolta a lor lieta e giuliva ) 

Io vo’ narrar , qual mi punga e m* annoi 
Penfier’che in mezzo del mio core arriva, 
Per cui fuggo Parigi , e fuggo il padre , 
Ed abbandono le mie tante (quadre « 

£ torna a lor memoria il giuramento - - 
Che in Cafria fe di uccider -Ricciardetto i 
E come tutta Pjra in un momento ' - ‘ 

Si Tenti raffreddar dentro del petto ; * 

Talché ogni odio , ogni rancor «fu fpent® 
Alla vifta del vago giovinetto: • 

E fatto il vifo di color di rofe * ,fi !‘ ‘ * 
Aperte lor le fiamme' Tue nafcoTe.^ • 


£ che molto pugnb dentro il Tuo core ; 

Se amare il Tuo nimico ella dovea 
O pur fuggendo trionfar d* Amore ; 

Che infin preva-lfe quel che meH volessi 
Cioè la gloria r ii bel defio d’onore ', : * 
Ma che tanto al jfuo grado fi dovea-: > - 
E in fin conci ufe ; che cosi romita 
V.olea pattare; il redo della vita 5 . -< •»* 

S* impietofiro i due forti giganti *- ’ 

• s A quefie voci* e le giuraron fede ,f : 
E compagnia , -e che Tempre cottami 1 '*' 
Seguiteranno l’orme del Tuo piede.'* 

Li ringrazia Defpina, e vuol che avanti 
Si vada, perché il di mancar fi vede. 1 
Movefi dunque, e in un bofco vicino 
Entra, che vuol celare il Tuo cammino. 
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Il fin del lóro viaggio egli era il maw >• : r 
Onde van con la tetta in ver Penante , 
Sicuri che in quel verro «gli ha da ilare: 
Fra ftafìto il Sol con Tue fiammelle fpente 
A porco a poco a gli occhi ler difpare *. 
Adrafto dice allora : Inconveniente 
Parisi P andar più .«tee, or che < annotta; 
E meglio iia .V entrare ài quefia <gttttta* 

35 

Era a man dritta un «naffo alto a fcofeefo » v 
■Nel tnetao aperto, e caprifichi e àeca 
Avea» metto radice , e loco psefo' ■■ ■ > 

Fra pietra -epietra, * fean sa begl’ intrecci 
I ratti k>r , qual alto e qual diftefo , t . 

Che parve loro tra que’ bofchewcci 
Luoghi il pKi ibeHa : ed uno di* giganti 
Entra nel matto alia donne 11* avanti»; 

Eattoao U foco ; -e guarda® da por tutto ; _ 
E veggono pili a dentro altra apertura; 

Ed evvi un càmerin bello ed .afifiutsto 
E dioon : Quello k la «olirà ventura : 

Che per De (pitta par proprio oottrutfo 
Raccolgon pretto erbetta a (eia ita e poni, 

E la dittandoli (opta del terreno;; ; .*•( 

Giacché copia non han di piatta o fieno*) 

17 

Ed i tabarri lor vi ttcndon Copra , 

E mangiati due bocconi in fretta in fretta* 
Adrpfto intorno alla donna s’ adopra , 

E mentre ch’ella per dormir f? affetta , 

Le dice che (Ha calda , ocihe fi copra; 
Perché 1’ aria là dentro ell*i frelchetta, 

E ci vuol poco a prender un catarro ; 

E le dà , (e bifogna , altro tabarro . 

Poi 
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Poi efce fu ora , e accendono un gnu foco 
Cbe àvevan freddo , ancor che forti Agofto : 
E mentre un 5 de’ giganti dorme un poco . 

L’ altro parteggia e fta guardando ii porto . 
Ricciardo inumo in querto ed in quei loco 
Cerco aveva aii’ aperto e di nafcofto, 

Dal primo primo alitar tino a quel punto 
Della fua donna , e )r calò ora ivi giunto . 
39 

L* aperto marto e la notte inoltrata 
Lo configliaro' a quivi ri potar fi ; 

Ma contefa gli vien torto 1* entrata 
Dal fier gigante, ed ei non vuol ritrarrti v 
Ma ptnfa con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, e fubrto sbrigarti r -- 
Da quel cimento : e di fatto tirollo , 

E gli prefe 1» mira in mezzo al colio ' 

4 » 

Splende» la luna , e del fuo puro argento 
Era bello a’ veder fparfe 1* erbette; " ri 
Quando il gigante pten di reo talento 
Con la ferrata mazza SÌ percotette ; ... I 
Onde al Tuoi cade; ed ei d* averlo fpento 
Certamente nell’ animo credette 
Si (Veglia a quel romor Defpina bella, 

Ed efce fuor della fepolta cella# 

4 * 

E intefa la battaglia , veder vuole 
L’ uccifo cavaliere : e il vede appena , 

Che fi fa del color delle viole, ' .* 

E quali cade per foverchia pena. 

Adrarto vuol Caper cofa le duole : 

Ella non parla , e guarda fu 1* arena ' 

‘ Tutta dolente il morto giovinetto, 

E dice ; M’ uccide rte Ricciardetto : . 

Adra- 
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Adrafto corre fubito , e dislaccia 

La vifiera al garzone , e il pollo tafta j 
Ma gli pai- freddo, « che affatto egli taccia* 
Delpina aneh’ efTa intorno al cor gli calla, 

E credendolo morto indi 1’ abbraccia., 

E dice ; Senza te dunque rimafta 

Sarò , Ricciardo mio f e qual gradita U ^ 

Cola lènza di te farammi in vita? • 

43 

lo per fuggirti, e tu. per ricercarmi. 

Ci avrà fortuna finalmente elHnti ì 

\ Ah perchè volli meco uomini ed armi? 

E voi che meco a viaggiar vi ha Spinti ? 

Ben te co , Adrafto , ho di che querelarmi , 
Che le aprirne mie voglie , i primi iftinti 
Mutar volefti.?' eh’ io te fol pregai 
A venir meco, e ad altri io hon.penfau 

Troppo fu ftolto e barbaro il configgo 
Di prendere colloro in mia difefa . 

Erano por certa, che in fimil periglio 
L’ anima tua fol del mio amore acce fa , 
Venuta ella farebbe ; e che vermiglio 
Avrefli fatto alla prima eontefa 
Del tuo bel fangue il fuol , Ricciardo amato, 
O quanto colla un penfier mal mutato ! 

45 

So eh* eri forte e ripieno d* ardire : 

Ah folli flato nell* ardir men caldo , 

Che fatto non ti avria collui morire! . 

Ma Orlando tu non eri,~nè Rinaldo** 

Che l’età tua db non potea (offrire . 

Col tempo certo ancor di dor più, faldo 
Sarefìi Rato , .e allor con tutti quanti 
Arefii ben pugnato afpri giganti . 

... * Or 
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Or non dovevi , la mia dolce vita , 

Imprender pugna tanto difuguale. 

Ma il Tonno ha te pur anco , e me tradita 
Che fé era io defla , non v* era alcun male 
Ch* io fubito farei qui fuori ufcita , 

E ravviatoti a piò d’ un fegnale , 

Avria gridato al cuftode : Crudele , 

Quelli Ricciardo il mio amator fedele . 

.47 

E mentre così dice , il vifo bagna 
Di Ricciardetto con un caldo pianto , 

Che Tempre crefce, e punto mai non (lagna « 
Per quell* umore fi rifente alquanto 
Ricciardo, e in Tuono languido fi lagna. 
Defpina iti fentir ciò fi pon da canto , 

Ed ordina ad Adrafto che portato 
Sia nell'antro , e con baiami curato. 

4* . 

Poi fi ritira nella Tua celletta 
Tutta fperanza che Tano egli fia . 

Adrafto intanto quanto può s y affretta , - 
Perohè ritorni tollo in gagfiardia . 

Quando Ricciardo in voce languidett* 

Dice : Defpina cara , anima 'mia , 

Ecco io mi muojo ; e ciò lieve mi fora , 

S’ io >ti vedeva un* altra volta ancora . 

49 

Un* altra volta eh’ io tV avelli vi fio , 

Sarei flato qnaggiii tanto beato> 

Che nè men morte m’ avria fatto trillo , 

Ma giacche così fcritto era nel fatto , 

Ch’ io non doveflì di te fare acquiflo , 
Defpina bella , o almen morirti a lato ; 

Solo una grazia mi faria contento 
In quello eftremo mio crudel tormento. 

Tomo I. I La 
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La fola grazia è , che qualcun di voi 

( E rivolle ad Adrafìo ed a’ giganti 
Languidi e lagrimofi i lumi Tuoi ) 

Se a la bella Defpina uqqua davanti 
Giunge fle , morto eh’ io farò da poi , 

Le dica : Il piò fedel de’ tuoi amanti , 

Il Franco Ricciardetto nel cercarti 
Reftò morto, e vuol morto ancora amarti. 

51 

E qui divenne un gelo , ed ofeurofle 
Qual Sol per nuvoletta il fuo bel volto , 
E d’ un freddo fudor tutto, bagnofle , 

Talché del viver fuo temette molto 
Defpina, e verfo lui ratta fi morte, 

In lagrime amorofe il cor difciolto : 

E mentre, è intenta, a fue mortali angofee 
Ricciardetto apre gli occhi., 0 la conofee. 

5.2. 

Qualor la faccia del fereno cielo 
Aulirò di nubi apporrator confonde 
Con largo troppo e tenebrofo velo , 

Onde Giugno la pioggia a noi diffonde: 

Se Borea fparfo il crin di neve e gelo , 

. Borea che il vago piè trattiene all’ onde* ' 
Gli efee .contro improvvifo ; in un balena 
Fuggon le nubi , e torna il elei fereno . 

5i 

Cesi. to.rnaro ferene e tranquille, 

Al comparir de la bella Defpina , 

Dell’ amorofo giovin le pupille , 

E per, foverchia gioja fi rifina: 

E voi parlare , e mille volte e mille 
Si prova : e quando a’ labbri s* avvicina 
Per cominciare la prima parola., 
lì timor gliela. torna nella gola. 


De- 
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Eefpina aneh’ erta lui riguarda e tace , 

Ne fa, nè pub formare alcun 1 accento/ 

Mas’ arroflìfce come accefa btace : 

Eor trema come canna efpofia al vento ; 

Or gode d’ efler feco , or le difpiace , 

Or piange per dolore, or per contento. 

In fomma non fi fa : , qtìel che fi voglia ; 

Che or una impera , ed ora un’ altra voglia. 

.. . 5 ? s 

la fine i chiari fpirti e generou 

Tutti raccoglie, e in maefìà compofltt 
Gli dice: i> cafi tuoi fon sì pietofi', 

Che ad ufarti mercè m ? hanno dlfpoffa''. 

Mercè , che a te convenga e a* gfonofi 
Natali miei , ancorché in parte oppofta 
All’ ombra invendicata del’ germano, 

Che contro te mi pofe il ferro in manO . 

\ • 

Fora ben giu fio , chi 5 io tornarti 1 al' campo 
Col tefchio tuo recifo , or che mel porgè 
Fortuna in dono , e nulla aita o fcampo 
( Come tu vedi ) *1 tuo fuggir fi fcorge : 

. Ma vivi , chei fe bene io d’ira avvampo 
Contro dr te ; ragione e ! pietà forge 
A tuo- vantaggio , e’ vuol eh* io fia cortefe 
Con un , che in foggia sì* crude! m’ offefe. 

57 

I ndi efee - fuorai della grotta ofeura 

Monta fui fuo cavallo, e fogge via, 

E- con le mani la boccagli tura 
Per non d*r legno dèlia 1 dòglia ria , 

Che il cor> le - fpezza e 'Panima le fura , 

E lafua geme appteffo a 1 lei s* avvia. 

Ricciardo nella grot;a refta folo 
Pieno dì maraviglia e in un 1 di duolo . 

I 2 Pur 
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Pur come può, rimonta «fui dettriere, 

E vuol feguirla ; ma tanto l lontana 
Che di Riungerla ò forza che dilpere . 

Ma lafciamlo ire, e lafciam che inumana 
Chiami .Fortuna , ed empia a piu potere, 

E ritorniamo al Frate, che l umana 
Amabile Climene va cercando — 

Pet l’ erto monte , e Tempre folpirando . 

59 

Sorte benigna gliela fa trovare 

In mezzo a cento lupi, e quafi morta* 

Che contro tanti non fi puote aitare. 

In fra que’ lupi il Rumilo fi porta , 

E con la fpada. in mano fa un tagliare 
Di lox , che la metà quali m’ ha morta . ~ 
Fuggono gli altri , refi a il Frate ed e a 
So® in un bofco. O ve’ che cpfa bella! 

60 

Qui fenza porla molto in fui liuto 
I e dille Ferrali candidamente 
Come amor del fuo >bel T avea feruto ; « 

E in moglie la .volea fieramente ; 

E in cafo di {Irapazzo, o di rifiuto 
Ch’ era difpofto allora immantinente 
‘ Col tettimondi un leccio, o d’ un cipreffo. 
Del corpo fuo di prendere il pofiefio . 

Olimene a quel parto retto di pietra : - 

Poi prefp f pitto : Cavalier ( gli .ditte 
Dal tuo il mio voler già noi 1 fi arretra , 

E quel farà di noi , che il Oelìprefiffet. 
Ma fenza canto e fenza fuqn .di eetra , 
Tra quelle di augellettv apriche e fitte. s . 
Cafe fronzute , ed albeighi di fiere , 
Proverem d’ Imeneo 1’ alto piacerei. \. . . 
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Salghiam quel colle, ove un pallore alberga: 
Ivi farai mio fpofo, io tua conforte. 

E pat, che in così dire ella fi afperga 
Tutta nel, volto di color di morte, 

E che il Romita nel piacer s r immerga, 

>• E dice : A quel cammin le vie fon corte ; 
Andiamvi pure. E la prende per rmno$ 

E gliela ftringe il furfanton pian piano • 

61 

' Per via fra tanto gli dice Olimene : 

Giacché la vita da te riconofco , 

E d’ Imeneo mi firingon le catene 
AH’ amor tuo , che sì grande conofco ; 
Fammi un piacer , fignor , fe mi vuoi bene 
Finiam la nolìra vita in quello bofco. 
Kifpofe Ferraù ; L* Angel di Dio 
T* ha mollrato ficuro il defir mio ; ’ 

•f ' 7» 

t Che ad altro io non penfava, che al ritorno 

Della mia cella in Spagna . Ma che imporr^, 
Che in Francia o in Spagna fia noflro fog- 
Ma come ? la tua mente mi conforta ( giorno , 
A ftar ne* bofchi , e non andar attorno 
A fede, a giuochi, come l’ufo porta 
Delle cittadi ? Ed ella : S’ io fon teco 
( Ve’-, s’era furba! ) a nulla ciò m’arreco. 

6 $. 

Mentre Vàn ragionando in quella guifa 
E fa fmorfie al Romito la donzella ; 

E di fangue di-lupi tutta intrifa 

Gli dice , e ride . K O quella vede é bella ! 

E pare proprio di nozze divifa ; 

S’ ode una voce che Climene appella. 
Climene a- quella voce a fe ritira 
La mano , e il Frate co* morii marcirà . 

I 1 Co- 
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Come fuol cagnuolino , che tra via y r 
Perduro abbia il padrone , e fame il morda * 
Al primiero che gli ufa correda 
Fa feda , e Taira , e a feco gir s’ accorda : 
Ma fe ode il fifchio ufato ,. a queL s* invia , 
Fft del tfuovo fignor più fi ricorda ; 

Anzi fe vuol fermarlo, d’ ira ardente 
Rabbuffa il dorlo , .e a lui digrigna il dente.. 

~ 5 8 

Così del caro fuo Guidone amaro 

Sentendo ella la voce, a lui s’ indrizza; 

E fuggg sì , che cervo fpaventato 
Sembra pe* campi , o giofìrator per lizza . 
Rimané Ferraù trafecolato . 

Alquanto* poi ripien di maraviglia 
Le corre appreffo . Or noi che far vogliamo? 
Seguirli, o pure a Carlo ritorniamo ì 

59 

Torniamo a Carlo , e ragioniam di guerra :: 

( Che il favellar d’ amore sì di feguito 
Viene a faffidio ) e mentre gira ed erra 
Dietro a Glimene il cupido Romito, 
Miriamo la battaglia, e il ferra ferra» 

E il parapiglia , e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani,. 

Che menan tutti due hene le mani » 

60 

* Conforme io vi narrai , prefo il comando 
Dell’ armi , il Conte fi diede a penfare 
Al luogo , al tempo , alla maniera ,, al quando- 
S’ ha a dar battaglia , e come s’ ha da fare 
Se afpetta 1’ inimico , o pur col hrando 
L’ affale in campo .* e quello- a lui ben pare 
Miglior configlio, ancor che, molti intoppi 
Ci fien ; eh’ elfi fon pochi , e quei fon troppi. 

Ma 
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Ma la virtude ed il valor fovrafta 
Al numero di molto . Adunque ei ferma , 
Che a lo fpuntar del dì di lpada e d’ afta 
S’armi ciafcuno / e - la per anni inferma 
Gente in Parigi che farà rimafta , 

Vuol che falga fu i merli e lì ftia ferma 
Per apparenza, e per moftrare in vifta 
Che ai foldati V la città prov vifta . 

7 r 

Ordina, pofcia , che Adolfo conduca 
Cinque mila cavalli , e vuol che tutti 
Veftan di un color d’ oro che riluca ; 

E fon da lui della maniera inftrutti , 

Che han da tener , torto che il giorno luca 
Sotto Rinaldo poi folo ha ridutti 
Cento guerrieri y ma di valor tale 
Ch’ Africa tutta manderiano a male . 

■ # ; 7* . 

Di venti mila fanti dà l* infegna 

Al buòn Dudone ; ad Ulivier commette 
Un drappello di gehte elètta e degna , 

Che vuol che vada ove più gli dilette i 
A’ duè giganti pofcia egli confegna 
Della piìt beila gióventude elette^ 

Truppe due mila, e di falci da fieno 
Li armi» , 6 di zappa da fcavar terreno • 


r J 

Perchè vuol che coftor contro i Lapponi ' 
Vadano , quando vederanho accefa 
La pugna con lo Scricca e fuoi campioni ; 
E che Dudoti fi troverà in contefa 
Co’ fieri Egizj e con gli altri Baroni ; 
Poiché vuol che l’ entrata fia cóntefa 
A coloro nel campo , perché fanno 
Troppo crudele e non previfto danno . 

I 4 E lo* 
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. E loro ha polle quelle zappe in mano , 

Perchè facciano un foflo alto e profondo , - 
Dove andranno i giganti a. mano a mano 
Scaricando le reti del lor pondo .* 

E con le falci in modo acerbo e Arano 
Andran mietendo , col menarle a tondo , ' 

E gambe , e pancie , e colli di que’ moftri 
Degni di flar giù ne’ Tartarei chioftri , 

75 

Egli poi col figliuolo di Zerbino , 

E con quegli altri Paladini illuftri 
Terrà dal campo lontano il cammino * 

E per bofcaglie e per luoghi paluflri 
Dietro allo Scricca fi porrà vicino : 

E farà penfier fuo , come s* induflri 
D’ attaccarlo nel tempo , é la fìefla ora 
Che Aflolfo attaccherà la gente Mora ^ 

7 6 

Cercato han di Guidone , e del Romito 
E del buon Ricciardetto, ed han timore 
Che ciafcuno non fia morto o ferito ; 

Imperocché l’ immenfo lor valore 
Non sfuggirebbe un così dolce invito 
A bella gloria , e a fempiterno onore , 

Qual è quel di difender da’ nimici 
1 parenti , la patria , e in un gli amici 

77 

E dopo gran ricerca vien lor detto,. 

Che fono flati vifli dalle mira ’■» 

Ufcir , ma che ciafcuno iva foletto *■ . / 

E in cor chiudea non fo qual afpra cura c. 

E che v’era talun , che avea folletto j 

D’ un- qualche tradimento, o di congiura. 
Orlando grida : Quello efler non puote , 

Che per lungo ufo 1’ opre lor fon note. •’ 

NuU /; 

* 

* i 

' * «É 
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Nailadimen perché la cofa è grave , 

Ed ; importa faperla veramente ; 

Che talvolta di dove naen fi pavé 
Ne viene la (ventura di repente , 

E fon le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fidali niente ; 

Fa molti a fe chiamar degli fpioni r 
Che de’ nemici ofi’ervano le azioni . ' . 

79 

E fa da lóro,. come il buon Guidone - 
Accefo per Olimene egli è d’ amore , 

E che lei fegue; e che v’é opinione , 
Ch’ ella Tenta per lui lo fteflo ardore : 
Che perfa il Frate la divozione 
Per quella ftefl'a abbia piagato il core ; 

E in fomma che Ricciardo "per Defpina 
S’ affligga per amor fera e mattina . 

80 

E narra come Defpina é fuggita , 

Né fi fa dove ; e che i miglior guerrieri ' 
La van cercando; e come pure é gita 
Climene , e feco eli’ ha di cavalieri' 

Per ritrovarla una turba infinita . 

Orlando raflerena i Tuoi penfieri’ 

A quelle voci , e dice forridendo : 

Chi pecca per amore , io non riprendo . 

- 81 

Ma fe mancano - a noi tre forti Eroi ; 
Spogliato 1 ’ inimico affatto affatto 
(Gome - fentite ) egli é de’ campion fuoi » 
Perb domane egli farà disfatto . 

Io veggo la vittoria eh’ é per noi : 

E dille quello in così nobtl atto 
E con tanta allegrezza , che ognun crede 
Già di vederli l’ inimico al piede . 

I 5 Sta- 
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Stabilita la cola in girila tale , 

Vanno a dormire , e ciafchedun foldato 
Fa qualche fogno orribile e befliale . 

Ma lo Scricca ancor effo ha ben penfato , 

Per fare a Carlo, quanto ei può, del male/ 

' Ma H fuo difegno troppo gli ha guadato 
La fuga della figlia , e con la figlia 
11 più bel della marzial famiglia.. 

J1 campo Egizio ancor fìa fottofopra , 

Perché Olimene in bufca di Deipina 
E’ gita, e mentre in cercarla s’ adopra, 

La forte gioventù feco cammina . 

Onde convien , che fcarfo valor copra 
L’armata: e fe fortuna ai Franchi inclina 
Il favor fuo, chi riterrà la piena 
Dell’ armi, che Vittoria in giro mena? 

U 

Pare in tre corpi il campo hanno divifo : 

Uno è tutto di Cafri e di Negriti , 

Gente d’acerbo e formidabil vifo , 

'E tanti fon che fembrano. infiniti . 

Lo Scricca Ior comanda , e in foglio a/fifo.-* 
Ragiona ai Cafri , e dice : Siate arditi , 

Che la fortuna ajuta i coraggiofi , 

Nemica de’ codardi e neghinoli * 

.. «5 

Un altro é di quei trilli Lapponcelli 
Nimici capitali di natura. 

Vanno a brigate > come van gli agnelli. 
Incapaci però di far bravura;. 

Ma di foppiatto come i ladroncelli 
Fanno gran danno , e più fe 1’ aria é ofcura . 
Quelli non hanno Imperadore o Duce , 

Ma van, dove il capriccio li conduce . 
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If terzo egli è fli Egizi e di Perfiani ; 

E tanti fon , che d* armi e di bandiere 
Empiono gli alti mónti e i larghi piani , 

E fan (fuorché a’ Ffancefi) un bel vedere. 
E chi mazze ferrate ha nélle mani , 

Chi torte fciàble , e tutti han fofche e nere 
Le fopravvefil ; ed è gente feroce , 

E molto più che non: fi fpiega in voce « 

. ?7 

H fuo gran male egli è, che s r è fmarrita 
Climene la fua bella , e valorofa , 

E faggia guida .* ond* è mezza ftofdita . 

E ancor che tanta fia, fta timorofa, 

Nè puote effer da alcuno incoraggita; 

Che i migliori guerrieri 1’ amorofa , 

Fiamma , che li arde per Climene bella , 

Li ha tratti fuor del campo a cercar quella. 

88 • 

ir Configlio dì guèrra fu d’avvifo, 

Che il dì feguenre non fi dia battaglia ; 

Per veder fe fra tanto viene avvifo, 

Che torni alcun di quei guerrier di vaglia, 
Che van perduti appreflo d’un bel vifo . 

Ma quefta volta lo Scricca la sbaglia;' 

E s’ avvedrà , che cofa fi vuol dire 
O l’ e fiere affai rato , o 1* afialire .. 

89 

Già il negro, manto fuo di (Ielle afperfò 
Da per tutto difiefo avea la notte , 

E la civetta col fuo trillo verfo 
Cantava in cima alle muraglie- rotte J 
E il Tonno di papaveri cofperfo 
Ufciva fuor delle Cimmerie grotte , 

Per far che l’ uomo fianco fi ripofe 
Dalle opere del dì gravi e nojofe . 

I 6 Quau- 
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Quando Io Sericea fi pone a dormire, 

E poi fui far del dì fa un fogno flrano y 
E Arano sì che nou lo fa capire : 

Pargli tener tigre crudel con mano, 

Che d’ uman fangue la vede firire : 

Poi feorge un giovin Franco da lontano 
Che valle incontro , e al fuo venir fi fiacca. 
Da lui la tigre, e col giovin s’ attacca., 

91 

Ma quando penfa , che piagato e morto 
EIP abbia il Franco, vede che pentita 
Bel fuo rigor non gli fa danno 0 torto, 

Ma 1* accarezza; e quegli a fe l’invita, 

E moflra in feco fiar .gioja e conforto : 

Poi dagli occhi improvvida gli è fparita. 

E vede il Franco, che pel fuo partire 
Si fente di dolor, quali morire . 

92, 

Quindi in un tratto vede immenfo mare, 

E la tigre ,che 1’ onde portan via , 

E in terra igTiota la feorge approdare 
Indi la vede che al bofeo s’ invia , ^ 

Ed infelvata poi piu non appare . 

Mira alfine che il Franco là giungla , 

Che della tigre, va feguendo 1’ orme , 

E per cercarla non mangia e non dorme k. 

_ 93 

E mentre ei fla guardando il Cayalie.ro , 

Ecco che vide cinta di catene 
La tigre tratta da un gigante fiero ; 

E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel fuperbo, e che di fangue nero 
Tinge il fuo ferro e quelle afeiutte arene , 
Onde muorfi il gigante ; e eh’ ei ferito 
Scioglie b tigre j e poi cade fui Irto .. 

E ve- ' 
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E vede che la tigre , come puote , 

Gii dà conforto e che , la fua mercede , 
Da quel fubito male ei fi rifcuote . 

Pofcia un* eflrema maraviglia vede , 

Che 1* occhio e 1* intelletto gli percuote 
E che fognando ancora non la crede : 
Vede la tigre, che con baffa fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte.. 


E qui vi giunta , P elmo fi difciogiie 

Il Cavaliere , e di quell’ -onda l’empie j. 

Indi afperge la fiera , che raccoglie* 

L’umore appena in full’ irfute tempie, 

Che dell’ efier di tigre par fi fpoglie , 

Nè più d’ ugne crudeli, acerbe, ed empie 
Son guernite fue zampe , e donna fembra- 
Di vaghe , e belle , e graziofe mèmbra .. 

96 j • 

E’ mentre egli la guata fifo fifo , 

^Si ruppe il Tonno , ed il fogno iifparve ; 

Lo qual lo Scricca ora egli mife in rifa'. 
Che volentier lì burla delle larve.:' 

Or da varj penfieri fu conquifo , 

Ch’ efler la tigre fimile gli parve 

Alla fua figlia , e allor meno comprende 

Di quel che ha vifto , e Tonno più non prende. . 

97 

Orlando intanto e gli altri Tuoi guerrieri 
Già di Parigi Tono ufciti fuora , 

E tutti Tono per gli lor fentieri > 

Talché prima che in citi la bella-aurora 
Tutta ornata di rofe coi dellrieri > 

Compaja , fopra^della gente Mora 
Saranno i Paladini , ed improvvifa v 
Colta da l<> r ; disfatta e uccifa . 


Digitized by Google 



.• 20Ó C A N T O 

98 

Le fentinelle del campo Africano ^ ^ 

Non ponno veder nulla , perchè il cielo 1 
E r nubilofo : e poi dal baffo piano 
S* alza una nebbia , che d’ un nero Velo 
Li copre , nè veder ponno lontano ; 

Non dico mica un gran tratto di filo, 
Ma nè pur una fpanna : e far prodigi , 

E 5 fama che faceffe Malagigi . 

r 99 r , ; 

Giunto alle tende de’ Cafri leroci 

Adolfo, fa Tuonar trombe e tamburi. 

Lo Scricca e gli altri s’ armano veloci , 
Ma i Franchi ornai intrepidi e ficuri 
Comincian la battaglia , e gridi , e voci 
S’odono, e colpi da fpezzare i muri, 
Orlando anch’ e(To attaccata ha la mifchta 
E il buon Dudone a gli Egizj la fifchia .. 
joo 

I giganti fra tanto hanno abbozzato 

Il largo • fondo pozzo , e ognun lavora 1 
Per far che quanto prima Ha formato . 

Chi lo fmofTo terreno porta fuora , 

E chi portato lo mette dal lato : 

In fomma molto prima dell’ aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia , 
Nè vede il fondo fuo chi vi s’ affaccia .. 

- JOI 

SuT* far del giorno fentono i Lapponi' 

Come anitre cianciar dentro gli (lagni , 

E l’ Alba falutar con certi fuoni r 
Che fembrano zampegne di cafìagni . 
Urlano i due giganti, e fembran tuoni, 

E con eflì urlan pure i lor compagni , 
Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento . 

E men- 


20 7 



OTTAVO. 


E mentre van tagliando come fieno 
E tede , e colli , e petti , e gambe e mani, 

I due giganti 1 che le reti avieno ,. 

Come gli (torni per gli larghi piani , \ 

Allora che annerifcono il terreno , 

Prendono a Tacchi gli accorti villani ; 

Così prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi , che gli era- un gufto matto •• 

10 $' 

E qui correvan fubito al gran pozzo , 

E sbattutili prima in fu P orliccio, 

Li traevan nel fondo orrendo e Tozzo; 

E tante volte fero quello impiccio, 

Che arrivavano- quali, fino al gozzo' 

Dello fcavato ; ond’ io mi raccapriccio 
In ripenfare a quella orribil caccia ; 

Qdfndi fc che. in fuga ogni Lappon fi caccia .. 
ro4' 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire r 
Che 1’ efercito Cafro è anch’ ei disfatto. 
Onde allo Scricca infin convien partire .. 

Ma perché vii non vuol parere affatto , 

In fra i Criftiani fi mette a ferire r 
Quand’ ecco Orlando fopragg^unge a un trat- 
La cui venuta lo fturbò in tal modo, (to, 
Che dille Io fcappo , e chi mi fegue io lodo »- 


105- r 

Ma negli- Egizj/ la virtì) non langue , 

E fanno cofe in. verità ftupende . 

Dudon piagato verfa' molto; fangue 
E prigioniero condotto e alle tende . 
Rinaldo intefo quello , come un angue 
Sopra i nimici rabbiofo difcende : 

E qui s’ attacca una mifchia sì dura . 
Che al fol penfarla muojo di paura . 
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Or lafciam quefle guerre maladette';. 

O fe pur haffi a ragionar di guai , 

Ragioniam de le belle lagrimette , 

Che^mandan fuora di Delpina. i rat* 

Sembrano perle orientali fchiette , ^ 

Ma di lor hanno plusvalore affai : 

Non preffo a ciafchedun , ma preffo a que Ilo- 
Che de 5 begli occhi Tuoi è cattivello. <« 

107 r 

E parleremo in queffa congiuntura , 

Com’ ò dover, del mifer Ricciardetto , 

Che fi difpera e daffì alla ventura , 

Tanto è P afpro dolor che chiude in petto. 

Per lei feguir , che il fugge , e il cuor gli fura. • 

Ma prima andiamo a cena , e pofcia a letto;. 

Che con voglia di fame e di dormire 
Ben fi può sbadigliar , ma non già dire-» 

■ ■ • 1 


.F ine del Canto Ottavo ,. 
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Laf ciato il bel Ricciardo in grande arfura' t 
Dtfpina al lido naufraga fen viene. 
Ferrai più di Crifto non fi cura , 

Cade , e fi ftorpia per feguir Olimene , 
Afiolfo è prejfo a un afpra impalatura Y 
Da J paventare ogni anima dabbene . 
Fioretta abbraccia la Fede Criftiana . 
Ferrati per miracolo rifana 


r 



Dito ho dir da certi faputelli 
Che datndi nafo alle fatiche al* 
trui , 

E mezzi buoi e mezzi fomarelli 
Hanno del tutto gl* intelletti bui; 

Che le Mufe fon pelle de’ cervelli , 

E che chi vuol far bene i fatti fui, 

Fugga Apollo più ratto , che non feo 
La ritrofetta figlia di Peneo . 
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A cofloro che han P anima per Tale - 
Acciocché lor carnaccia non fi guadi , 

Che non fanno che cofa b bene o male, 
Rifpondere io non voglio : ma sì guadi 
Gli uomini fono nelP univerfale 
Di giudizio , che ognor fanno contradi 
Contro chi deile Mufe c innamorato,* 

. Che a dir pur qualche cofa io fon forzato. 

I 

Kb parlo in mia difefa, che non fono 

. ( Mia fventura ) ad Apollo accetto e grator 
Parlo per qualcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran cofe formato* 

Che non potendo chiuder sì gran dono 
Entro i fpli confin dell’ Inforziate, 

Or con le Mufe in Pindo fi c&nfiglia , 

Or va rra filofdfica famigliai 

■ - 4 

Ed or le Greche , or le Latine carte 

Volgendo a lume d’ olio, o pur di Sole, 

In s'e raduna le fentenze fparte . 

Per le Romane e Ateniefi fcuole j 
E apprefa del ben dir éiafeuna parte , 

Guida gli uomini pofeia ovunque vuole : 
Quedi , che fpende i giorni in tal fatica , * 
Per detto- di codor s 5 ha a dimar cica ^ 

• E dimeraflì nom faggio* e a’ fonimi onori 
Quei s’alzerà, ch’averà meglio in mente 
Il Ridolfino e fimi’li dottori 
E chi cantando dolcidimamente 
Di fua man Febo adornerà d’ allori , 

Sarà modrato a dito dalla gente 
Come uno fciocco ed uno fpenfietato 
E come uom a far nulla in terra nato ? 

Tal 



21 l 


.NON O* 

6 

Tal ha le carte in mano e giorno e notte , 
Perch’ è un fomaro ed il latin non cape» 
E non è porto fra le genti, dotte , 

E fol di curia un qualche poco Tape : 

Non gli fon dalle lingue aperte e rotte 
Le velli , e porto in fra le menti fciape 
Se ne fa conto; e fol guai a colui 
Che non giuoca , ma canta un verfo o dui » 

. 7 - 

Altri fervè è d’amore, altri dell* oro: 

Quegli piange perchè madonna è cruda t . 

E quelli perchè fa poco teforo: 

Quei per piacere alla fua bella druda . 

Ogn’ impiego acciabatta , ogni lavoro : 
Queft; per guadagnar s* affanna e fuda ♦. 
Quei compatito , quelli è invidiato i 
Ed il Poeta folo è biasimato .. 

& 

Ma perchè non m’ offulca sì la villa', 

La difefa eh’ io prendo de’ Poeti , 

Ch* io voglia porre in co' ì chiara lilla 
Subito quei, che la marina Teti 
Sanno nomare, e la palude trilla 
D’ A verno, e di Vulcaa le indurtri reti;. 

E fanno dir begli occhi , ed aureo crine , 
Fronte, d’ avorio , e labbra coralline . 

.'9 

Io dico chiaro , che neffuna ftima 
Ho di chi folo accozza tanto quanto 
Quattordici verfacci con la rima., 

Il gran Poeta non l’annafo al canto 
Unicamente: ma vo*cbe m’imprima 
Un. non fo che di nuovo, che d’ incanta j 
Abbia lembi anza ; e voglio che in lui fra 
Una bella e divina fantafìa . 

Va* 
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Vo y che le umane , e le divine cole 
Sappia, quanto faper puote un mortale r 
E con' le vaghe idee e luminofe 
Sopra T aere più puro ei batta 1’ ale ; 

E della, terra nelle parti afcofe 
Entri , e difcorra come 1’ acqua fale 
In cima a’ monti , e come perduta abbia 
Il fai che avea nella marina fabbià . 

li 

In fomma quando io dico un buon Poeta,* 
Dico una cofa rara e pellegrina, 

Che grazia di natura e di pianeta 
, A nafcere fra noi raro deliina : 

Ma non vo 5 già , che dall ? alba a compieta 
Diguazzi ognor nell’onda caballina, 

Nò che ad ognor fui Menalo é Permeilo 
Ripofi, fol contento di fe fielfo . 

• • 'li 

Che quali in ogni età furo ben molti 
E lemmi Duci e fommi Imperadori , 

Che in braccia ancora delle Muf« accolti 
Bella vittoria coronò d’ allori : 

Anzi d’ Aprii non fon sì (pelli e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori ; 

Come gli uomini Ululiti che di paro 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro , 

E quanti fur , che con la toga in dottò’ 

In mezzo ai Padri nell’ ampio Senato 
Il poetico foco da fe feotto , 

In graziofo fermone e pofato 

Dier falute alla patria , ed il già motto* 

Periglio a’ danni Tuoi fu dilfipato ? 

Ma non ho tempo , e Defpina non vuole 
Ch’ io fpenda qui tutte le mie parole * 

Se 
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Se vi fovvien ; la .povera ragazza , 

Lafciato il Tuo amorolo Riccardetto 
S.e ne andava di duolo e d’ amor pazza • 

A tutta briglia per entro il bofchetto : 

E non le importa , fé cafca la guazza , 

E fe un ramo le graffia il vilo e il petto : 
Che noi fente , e fe il fente non le importa i 
Ch’ effer vorria fepolta non che morta . 

15 ,, 

Perchè quando han bevuto daddovero 
Il veleno d’ Amor le poverelle , 

Non fol non han piti voglia nè penfiero 
Di felle .,.e giuochi, e d’ altre cofe belle $ 
Ma fi ftariano dentro un cimitero 
Senza -vaghezza di veder, pili Ilei le , 

E laprebber morire e ne fon morte ■ « . 
Per troppo amor , ma non già del conforte . 

16 

Ma la malizia loro è tanta, e tale 
E’ la vergogna, che fono capaci 
Di mollrar odio ferino e .mortale , . .. 

A chi confumerebbero co 5 baci; . i 
E di far vezzi a quei che voglion tnate : 
Nell’ opre in fomma e ne* detti mendaci 
Nafcondon così bene il lor defio, 

Che appena appena lo conofce Iddio ». 

17 

Così fuggendo il fuo piacer Defpina ' • . . ! 
Camminò il cello delia notte sofcura , . 

E ritrovofiì pofcia la mattina -, « 

In un’ aperta e fiorita pianura t:. ’ 

E ìVÌIIq. il tremolar della marina, n i 
D’andare ?1 lido qifanto fa, proccura» r 
Vi giunge alfine , e vi trova una bar.ca , . 

E fubito co’ fuoi fopra v’ imbarca. 

Rio 
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Ma lafciam che fi dolga in fu la riva 
Ed afpettl l* imbarco ; che non voglio 
Seco ftar , finché un legno non arriva,; 

E feguitum Defpina , che l* orgoglio 
Prova de’ venti , e tufferà e cattiva 
*• Si vede aprir la barca in uno fcoglio , 

E il vecchio Adrafto con i due giganti 
Perire,, e tutti gli altri naviganti. 

23 

Ella fola fi fai va , che s’ aggrappa 
A certi fafii , e generofa e franca 
Meglio che puote dalla morte frappa; 

Indi cade fui lido , e da man manca 

Vede un vecchio villano con la zappa . v 

Avea cofiui una gran -barba bianca , 

Placido in vifta e di buone maniere, 

Quanto permette il rufiico meftiere • 

24 

• Ma la' bella Olimene e il Fraticello 
Mi fanno cenno eh’ io ritorni a loro; 

Però lafcio Defpina e il villanello , 

E in man riprendo quell’ altro lavoro. 

, Olimene , udita di Guidon fuo bello 
La voce , che la traile di martora , 

- Fuggì verfo di lui, e lafciò in affo 
Il Frate , che fi dava a Satanaffo. 

11 qual mentre a feguirla. fi dupone - 
Acciecato dall’ ira e dall’ amore, 

Cadde alla peggio in mezzo d’ un burrone 1 . 
Ed ebbe di morir giulìo timore : 

Si ruppe un braccio , e fi feiupò un gallone: 
E fu tal 1* acerbiflfimo dolore , 

Che perdé la favella , il lenfo-, e il moto , 

E rellb tra que’fierpi come un voto. 

Cer- 
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Certi pallori poi che lo trovarti, 

'Mollica pietade del Tuo trillo calo 
Alla capanna loro lo portato , 

Ch’ edere il dì potea verfo Toccalo-. 

Qui pure in breve tempo capitaro ^ 

( Ve’ , fé fortuna gli vuol dar di nafo ) 
Olimene con Guidone , e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato. 

*7 . 

Che nel vederli fi muore di rabbia : 

E perchè non lì puote ruticare , # 

Sta zitto zitto , e fi morde le labbia , 

E di core fi mette a beftemmiare, 

Quei , cui tartafla 1’ amatola fcabbia-, 
Comincia» dolcemente a ragionare, 

E fi dicon parole inzuccherate , 

Che fon al Frate tante dilettate-. 

, i8 <>" 

Se a ventura ode romperli una frafca , 

E nulla nulla tremolare il palco; 
Subitamente pare che s’irafca. 

Come deftriero al fuon dell oricalco . 
Glimtne intanto fi leva di talea 
Uno fpecchio , che fatto era di talco , - 
Per ricomporli il crine , e farli ognora 
Più bella «per colui , che tanto adora . 

29 „ 

11 qual dice: Climene, il noftro amore 
* E’ non 'e nato, come gli altri, in terra-. 
Ha principiato in ciel ; che affai poche ore 
1 tuoi bègli occhi al cor mio fecer guerra: 

« ADDepa appena il mattutino albore 
Apparve in cièlo > allor che Clor-ide erra 
Predo Zeffiro fuo , che ci guardammo > 

E poco dopo j come fai * clamammo . ^ 


C>$J • O N O 2I 7 

Dolce mia vita,, ho Tempre avanti a gli occhi 
Quel giorno lieto , quel dolce momento.. 
Che da sì grato amor noi fummo tocchi-. 
Ma quando mi farai , bella, contento? 

Il Frate ailor , come fulrnin che fcocchi' 

.Da nera nube fpezzata da! vento * 

Non mai ( rifpofe ) infin eh’ avero vita’, 

JÉ a quello dire fi morde le dita. 

Si rifeofle Olimene a quella voce , 

Guidon, che il vede in sì mifero fiato 
Chi t’ ha pollo ( gli dice ) a cotal croce. 
Che mi raflembri uno fpirito dannato ? 

Jl Romito , che d’ ira e amor fi cuoce. 

Lo guarda con un occhio ftralunato; 

E non rifponde, e pare un pipiftrello,- 
Quando un Io affligge con lo zolfanello . 

P 

Che il nafo e i labbri muov^e in forme Arane, 
E Te non forte fracaflato tanto , 

Adopreria più volentier le mane . 

‘ ..A cui Guidone : Un uom , come te , Tanto 
E fuperiore alle miferie umane , 

( Dirte ) dovrefti con detizia e canto 
Sopportare cotefta tua difgrazia , . .. 

Che a’ buoni è cara piu , quanto più flrazia • 

DiiTe un pallore : Il pover uomo ha ratto 
,11 deliro braccio , e fiaccata una cofcia . 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
( Dille (Girmene ) e più penlare al pofeia 
Che aderto tu non fei sì giovinetto - 1 •- 
»Da poter faticare fenza angofeia . : 

Allora Ferrautte difperato ■ 1 • 1 

Urla, che fembra proprio un fpiritato . 

•. Torno /. K . £ 
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le dice: Crudel, perchè m’ infoiti ?■ 

Vanne col vago tuo , dove ti piace , 

E lafcia .me per quelli orridi e 'dnculti 
Luoghi a cercar Ja mia perduta pace : 

E perchè pare a lui , che lieto efulti 
Guidon di quel tormento che lo sface ; 

Gli dice ; Se avverrà eh’ io mai rifani ; 
Vedrai , quanto è il valor di quelle mani., 

25 

Guidon , ch^ fiima quello tempo perfo , 

A piè del letticciuolo del Romito 
Sopra del fieno fiefofi a traverfo , 

Alla fua donna' fa cortefe invito 

Ch’ ivi pur venga^ e nel piacere immerfo 

Canta , che pare un mufico perito ; * . 

Ma termina in fofpiri il dolce canto, 

In acerbe querele, e largo pianto. 

Perchè Olimene in cónto alcun non vuole 
Far cofa , che a donzella fi difdica , 

E fopra ciò gli dice piò parole , 

' Che fono al buon Guidon fpina ed ortica. 
Gli dice ben, che pria fia nero il Sole,’ 

E falirà fui cielo una formica, 

" Gh’ eli’ ami altri che lui , e che in conforte 
Lo accetta , e lo terrà fino alla morte . 

27 

E Io prega ad andar feco in Egitto., 

Ove già al padre ella ha fpedito un meffo , 
E di quello amor fuo a lungo ha fcritto .* 

E .certo tBen che le farà eoncelfo , 

Sendo.egli figlio di Ruggeri invitto., 

Di cui il Soldano have il ritratto appreso ; 
E dì non palla, . eh’ ei non ne favelle 
<Ox con quelle perfone , ora con quelle,.* 


/ i 
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JE tanto fa ben dire e configliare , 

Che Guidone s’ acqueta e s’ addormenta . 

Lo fletto pur Climene viene a fare ,* 

E de’ begli occhi l’alma luce fpenta, 
yicino al Frate fi lafcia cafcare : 

Lo quale tanto il diavoletto tenta, 

Che le voleva fin col braccio rotto 
Darle nonio, in qual parte un pizzicotto. 

19 

Q vizio maladetto della carne , 

Che di fenno ci fpoglia e d' ogni cofa , 
Felice, chi ti fugge , e chi può ftarne 
"Lungi , come da pefle molflruofa ! - 

Nò si dal falco fuggono le flarne, 

Come da donna bella e graziofa 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In quella vita , e dopo eh’ egli è morto . 


40 

Ora in quel moto al mifero Romito 
Ufcir di fello ! otta un’altra volta, 

E mugliava coriie un toro ferito . 

Ma per quanto egli gridi , non fi afcolta ; 
Tanto era dolce il fonno e faporito 
Della gente , che quivi era raccolta . 

, Pur fi fveglia Climene , e lo richiede 
Di che fi dolga : Ed ei gtida : Mercede ? 

4 * 

E le mollra pendente il braccio deliro ; 

« E ella che fapea di chirurgia , 

Glielo raggiufla proprio da maeftro , 

E lo lega coli tanta leggiadria , 

Che prefo il Frate di dolcìflìmo eftro , 

Su la man che d' avorio par che fia , 

Dà un bacio , e dice : Suora , Iddio vel merti , 
E Tuoi don fopra voi fien femore aperti . 

K £ Ma 
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Ma già per più fpiragli entra la’ luce "• 
Nella capanna, e cantan gli augelletti. 
Guidone, il forte e generofo duce, 

S’alza,, e prega con dolci e grati detri 
Il Frate ( giacché a tale lo conduce 
La fua fortuna ) che a guarire afpettl ; 

E gli promette. mandargli tra poco 
,E medici, e chirurgi , e fervi, e cuoco * 

E per man prefa la bella Olimene, 

Parton dalia capanna allegramente , 

E appena ufcùi veggono, che viene J '< 

In verfo loro un nano egro e dolente. 
Ma della guerra più non ri fov viene ? 

( V’é chi mi dice difdegnofamenté ) A 
Me ne fovviene, e. fe afpettavi un poco 5 
Vedevi eh’ era giunto ora il Tuo loco. 

44. 

Dietro allo Scricca che il diavof fel porta. 
Va Orlando e feco gli altri Paladini. * 
Giacché tutta é disfatta e quali- morta 
L’Egizia gente. Il Cafro, che vicini 
Ode i nem'ci , al mare fi trafporta , 

Ove ha Tue navi : ed ancore ed uncini 
Fà tagliare..in un attimo, e fi parte 
Con tutte 1* arHfjìe vele all’ aura fparte . 

45 

Sopra Franco naviglio entrano anch eflì , • 
E can la caccia alle fuggenti vele . 

Ma più per ,l’ aria fpaventofi e fpefli 
I nuvoli apparirono , e crudele 
MinaGcian pioggia ; onde umili e dimeflì 
Pregano i naviganti , che fi cele 

‘ La nave lor nel fen d’ un’ ifoletta , 


Ch’é nominata Pifola perfetta 
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Quella era 1* ifoletta della Giara , 

Conforme fcrive il noftro Garboimo , 

A’ fignort'di Scozia un dì sì cada, , 

Finche non cadde nel crudel domino 
Di Manganoro e di fua gente amara, 

Tutta quanta del rito Saracino; 

Il qual la fece con ripari affai -• 

■ Sicura sì, da non* pigliarli mai « ìV 

47 

E voltata la prora a quella" via , 

Tanto fero'che in tempo v’ arrivare, 

E fcampar da procella iniqua- e ria. 

La notte dentro il porto fi fermiro 
In una bella e comoda olleria . 

Venuto il giorno lieti fi ievaro ; 

E quale andò per 1* ifola a diporto , 

E quale volle fermarli ivi entro il porto . 

48 

Aftolfo pofe il piede in un bofehetto , * 

E andò tant’ oltre che fm.arrì la ftrada; , 
Ritornò- verfo il- mare e un rufcelletto 
Vede sì chiaro , che molto gli aggrada 
Quella- -villa , e di gioja gli empie il pettp : 
E mentre all’ erba , ed ora all’ onda ei bada; 
Vede /un Ang-iol del oièlo addormentato 1 . 
Sai .quell’ erbetta , » ed ei’ gli 1 fiede a- iato • ’ 

47 . . 

Donzella sì gentil non fe Natura , 

Com’ ella era collei; onde l* Inglefe : 
Ringraziando' la; buona ‘Ventura- , 

Senz’altro di re* 4n -braccio'- fe' la prefg. , K f ). t ' 
Ella (Vegliata, colma ! di paura i ! 

Grida i Villano !' e fa te fue difefe . '• 

A quelle grida vengono- infiniti ‘ ’'’i, 

Uomini d’ arme jf eWeavalieti arditr. ’ !? 
..•di'. K j Aftol- 
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Adolfo ch’era lieve di cervello, 

S’ era levalo P elmo , ed in difparte 
Porta la lancia per parer più bello ; 

Onde artaliro poi per ogni parte. 

Certe al dertino fuo crudele e fello . 

Nè gli valfe virtù vigore , ed arte ;1 
Che colto all’ improvvido in quei contrarto 
Ercole: ancora vi faria rimaflo . 

Egli dunque rerto predo e legato, * 

E condotto davanti il Saracino , 

Che Manganor per nome era .chiamato ; 

V’ era Fioretta fua , che il Paladino 
Avea di fottometterfi tentato , 

, Ea quale fe ne flava a capo chino. 

Giunto davanti al Turco il cavaliero, 
Quei più dell’ ufo. dimoftrortl altero . r 

. 5 * 

E dirte ; Brutto tràditor villano, - v 
Tu porre inrtdie al mio reale onore? 

Tu di mia figlia ordirti iniquo e infano 
Macchiare il puro e virginal candore ? 

• 2 r ri voglia impiccar di propria mano, 

E aprirti il petto, indi rtrapparti il core . 
Ma non è da capertro. il tuo peccato ; 
Vo’, che di dietro un. pai ti fia ficcato’* 

Quindi ordina che fia condotto in piazza , 

Ed impalato all’ ufanza .turchefca . 

Artolfo guarda la gentil ragazza , 

E pietà chiede, in favella, morefca . 

Ma dì parole anch’ ella Io fìrapazza , 

E dice ; Come vuoi che oaì rinfrefca 
Di vederti far maie > le tellè 
Tu volerti far male àncora a me? ; i -• 

Sin* 
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Singhiozza Adolfo , e le dice fra’ denti ; 

Poter di Giove ! i noftri mali fono , 

Bella Fioretta , troppo’ differenti . 

Io mi penfai di farti un dolce* dono , ** 
Dono che (eco non avea tormenti ; 

Ma tu mi lafci al boja in abbandono . 

Deh almeno non voler, bella Fioretta, 

Che m’ impai in; «odor con tanta fretta. 

Muori pur ( difle la cruda donzella ) 

E dal balcone vo’ darti a vedere. 

E mentre feco Fioretta favella , > 

Egli tratto da’ birri a più potere 
Nella gran piazza in maniera afpra e fella ; 
E quindi il boja gli (nuda il mefTere , 

Ed a’ ginocchi poi le man gli lega . 

Sospira Adolfo* e tutti i Santi prega é- ' 

_ . S* , . . . r 

E chiede' per pietade un quarto d’ora 
Per Dio pregare, e il Sir glielo concede. 
Ma quel palo in veder tanto lo (cuora , 

Che d’ apprenfione morire fi crede . 

Penfa all’entrata, e come ha da ufcirfuoraj 
Già per la gola paflàr fe lo- vede , 

E dice volto al ciel umile e queto ! 

Domine non vorrei quel palo dreto . 
r r .. . 57 

Ma fe le colpe mie 1 si gravi e fpefle • ‘S 
Meritan quello sì crude! martoro ; 

Le voglie mie ho nelle tue rimeffe , 

Vidi Cridiano ,. e da Cridiano io moro 
Non ho 1 colpa di boria o d* interede ; 

, Sopra la carne ho fatro un reo lavoro . 
Signor riguardi a tua bontà infinita , 

Non alle colpe di mia trifta vita. 

K 4 Mi 
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Ma il ,quatfo r è . già pattato, e dalla loggia .2 
Fa ce.nno >M'anganor , eh’ egli s’ impali . 
Tratto c per -aria in afpra e crude! foggia .• 
Il m.eHo Inglefe da due funi eguali;;. 

E il boja dietro: il palo ornai gli appoggia ; 
Cu.i fentendo egli diede in fmanie tali 
Che legato com’ era fece un moto , 1 

Che. ij. jneflen per allor gli retto vuoto 

59 

E faceva sì bene all* altalena , 

Che il boia non potea far ben l’ offizio w. 

• Or lo tocca col palo in fu la feniena , 

Nelle cofce or-, nè mai nell’ orifìzio . 

Tutta rideva la di popol piena » 

Ritonda piazza a sì ttrano efercizio : 

Quand’ ecco il buon Rinaldo , ed ecco Orlando ; 
Che vati slargando la folla col brando,. • 

do 

E giunti dove Attolfo era pendente, 

Lo fciolfer pretto pretto , ed un macello 
Fecer di quella Saracina gente , 

Poi van , dove del. Rege era 1’ ottetto j 
E Manganoro già di fdegno ardènte : * 

Lor viene incontro armato d’ un martello» 
Che dove batte, ftritola e rovina ' ' 

Se fotte una colonna adamantina. ^'>1 

di 

Fioretta anch’ erta del padre' in foccorfb 
Manda la gente in arme- la più chiara . 
Rinaldo verfo il Rege a tutto corto- 
Si move , e con la fua nodofa e rara ' 
Lancia Io fere : ma come ape all’ orfo-. 

Fu quel fuo .colpo al Sire detta Giara , 

Il quale tira a lui tal martellata , »- r - 
Che n’ ebbe quali a fare una frittata . • ■ '* 
^ * Ca- 
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Cade Rinaldo , e fetfibra come efiiiito j 
Orlando piagge fotto dell’ elmetto 1 ! \ 
Poi trae la fpada, e-verrfo il Re fi V fpiiito 
E grida : Ha* morto il' mio cbginò elettb j 
Ma torto fia che del tifo fangae tinro ' 

Io vegga il (nolo , e il corpo tuo negletto . 
Ed in .ciò dir gli dà colpo sì Orano, 

Che il martello gli fa cader di mano," 

6 > 

E con un altro gli taglia la ° hn ' ; ■** * k 
Quindi . torna a Rinaldo, e fi confo!* , 

Che vede come ancora ili vita efi retta . 

Sen fugge l’altra gente, anzi fen vola ' * 
Al ‘crudo afpetto di sì r?a tempefia , 

E lafciarto Fioretta fola fola ; 

Alla qual eorfe Aftolfo, e diffe in fretti; 
Bella mozzina ! chi là fa ^ l’ afpetta. 

6 *' " 

Io voglio impalar te con quello nettò - 
Palo con cui tu me impalar volefli ; 

Piange Fioretta , J e !, con volto di me fio , 

E con accenti doloro!} e medi 1 , 

Lo prega-, che non dia in tah? eccetto;; 

Che non mancan mannaie , nfc capefirl^ 
Quando ei voglia ufar feco fua fevizia ; 

E .fare un’ apertiflìma ingiufiizisV 

. . <*5 . ./ 

Rifpofe Afiolfo ripieno d’ Orgoglio : >• ,‘\ 

Non ragionar di forca o di mannaia, . - 
Hai da morir di palo.* Io così voglio, 

E godo che ciò afpriflìmo ti paja; 

E per non perder tempo già ti fpoglio . 
Fioretta allora come una ghiandaia 
Grida , ed un morfo appicca fu le mani 
Ad Afiolfo > che fallo dare a’ cani,' 
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Orlando , eh* ode sì fatra contefa , 

Difle ad Aftolfo: Di che fi quifìiona ? ( 

Ed egli al Conre : La medeima offe fa 
Vo’ fare a quella ragazza, poltrona , J 
Ch* ella a .me fare era pur dianzi intefa. 
Rifpofe Orlando : 11 Crifliano perdona, c 
E rende ben per male, e fpezialmenre ; 
Quando del fatto il nimico fi pente * 

6 7 . 

Ma quando d*mna femmina fi tratta},' 

Non vedrai libro di cavalleria .. -, 

Che neJTun ( fe non è perfona riatta ) 
i liforti. a farle affronto o villania. 

Ancor fe del tuo fangue ella s’imbratta» 

, La dònna gentil cofa , e non fc ria. 

La bellezza è: fi fuo dono di natura 
Nofiro h il Cenno > il valore, e la bravura ». 

68 ' 

, Però non ponno, e non fan fare offefe, 

/ E van del p.iro con ti fanciulletti , 

Che capaci non fono di difefe, 

Per non aver ben fermi gP intelletti , 

E Cenno tal da maneggiare imprefe . 

Però fe vuoi tra’cavalier perfetti 
Aver luogo, convienti perdonare: 

Rifpofe Allolfo : Io non lo pollo fare. 

ó 9 

Vedi quel palo là di forbo o fico? 

Se tu tardavi, d’ ordin di collei 

entrava ove fi foffia al beccafico » 

Or quello palo entri un po’ dietro a lei } 

E s’ io non faccio quello che ti dico , ; 

Di dietro a me ne pollano entrar fei . 
Rifpofe Orlando: Corpo di San Piero ! 
Adolfo mio , tu fe’ pazzo da veto . 

Alla 
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Alla Fioretta poi fi volge il Conte, 

E le domanda che le voglia dire, 

Per qual cagione tali oflfefe ed onte > 

Fece ad Adolfo. Ed ella;. Eccelfo Sire - 
, ( Ditte con bada e vergognosa fronte ) 

II padre mio dannò quello a morire , 

E non già io ; fe ben 1* opere fue 
Furon degne di morte , e ancor di piue. 

7T 

fo me ne flava un giorno per piacere 
Jn una Selva alla città vicina, 

Con le compagne mie cacciando fere .* 

In Seguirne una ,- verSo fa marina' 

Mi trovo.* e Stracca mi pongo a, Sedere 
Su I erba, prefTo l’onda cristallina 
D un fiumicello : e la Stanchezza' e il loco 
Mi fero addormentare a poco a poco. 

- 72 

. Or quando' fono nel Sonno pili forre , 

( Vedi , Signor , quanto rofTor mi tinge 
Il volto, e pare che a tacer m’eforte; 

Ma la giustizia a favellar m* astringe ) 

Ecco coflui , che con maniere accorte 
M annoda con le Sue braccia e mi Stringe ; 
Mi Sveglio , e grido , e So cofe di fuoco , 
E, cielo e terra a mio favore invoco . 

7 v 

E mentre io mi difendo , ed ei m 1 affale ; 

Ecco i miei cacciatori all* improvvifo , 

Che fan prigìon queSt* uomo fenfuale , 
un corre a mio padre a darne avvifo. 
Penfare voi, Se gl iene ; Seppe male . •• * 

Accefa brace fi fece il Suo vifo , 

E m’ incontra gridindo : Figlia mia , 

Ov e colui che ti fe villania? 

, K 6 Ed 
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Ed ecco in quello dire il Baron degno , 

Ed egli torto condànnollo a morte. : 

* Vedi, figsor , fe un cotal fatto è indegno, 
E fe merito avea di miglior forte . 

Orlando eh’ ebbe Tempre un buon ingegna , 
Diffe a Fioretta : Le tue guance fmorte 
Rallegra pure, e non temer di nulla, 

Che oprarti da onertiffima fanciulla.. 


75 


Duoimi fol di aver dato acerba e trirta 
Morte a tuo padre a cut non fi dovea . 

Poi diffe a Artolfo: Or vedi , che fi àcquifia 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea . 
Che bella cofa degna d’arebivirta 
Sarebbe fiata, fe in quella platea . 

Eri ammazzato in foggia così brutta , 

Con tua vergogna e della Francia tutta? - : 

76 

Artolfo diffe fofpirando : Io veggio 
Che feci mal ; ma fu 1’ occafione , 
f Che il mio giudizio fe balzar dì feggio , 

K E lo mandò in un’ alrra regione . 

Che fpeffo un vede il bene , e fegue il peggio ? 
Nè fempre al fenfo domina ragione;- 
E s’ io poteffi disfare il già farro , -, 

Vorrei disfarlo col fangue. ad un tratta.- 


77 - 

Riprefe Orlando: Or parli da Crifliano ; ’ 

E perdona anche a lui, Fioretta bella. 
Rinaldo intanto fe ne vien pian piano 
Là , dove il Cpnte ed Artoifo favella ; 

E narrano anche a luj ; di mano in mana 
L’opra d’ Artolfo temeraria e fella. 

Onde gridò : Se lo fapeva io prima 
Lafciava il corfo libero alla lima . • \ 

Che 
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Che darefìi di nafo a quante fono 
Donne nel mondo, o fieno belle, o brutte; 
E Tempre abbiam per re qualche fraftuono . 
Rifpofe Aftolfo con le labbra afciutte .* 

Odi il nuovo Giufeppe, odi in che tuono 
Parla contrario all* amorofe lutte,''' 

Come fe al mondo egli non foffe chiaro , , 
Che fe’peggior d’ un gatto di Gennaro. 

79. 

Diffe Rinaldo : Io non ti dico mica 
D'aver fatte ad ognora opere pie ; 

Ma uiato non ho- imi forza o fatica , 

Per far le belle donne tutte mie , 

Voglion sferze di rofe , e non d’ortica 
Femmine e mule, quando fon reflie ; 

Uomo che ha fermo forza non adopra 
Contro elle,. e fol mette- il pregare in opra. 

80 

Finiamla ( diffe Orlando ) non fta bene 
Parlar così davanti a> una fanciulla- .*• 

E vediarn che per noP far,- fi conviene 
Ond’ ella fenta almeno poco o nulla* 

Di tante che le demmo acerbe pene-. 
Fortuna co’ mortali fi traftulia , 

E fa nafcere il ben dopo alcun male: 

Che quando fcende 1 ’ un , quell’ altro falé*. 

8i- 

Onde diffe a Fiorettai II danno farro* 

Non pub disfarli; ma fé utile alcuno 
Vi poffiam far, ve lo faremo a un tratto. 

\ Di ffie fioretta: Amor m’ ha prefo d’ uno^ 
‘De’ miei Baroni., ed egli b sì disfatto 
Per l’ amor mio, che ugual non ha niuno 
Nel vero amor ; ma per amarmi troppo 
Diede il mele hi no in un, crudele intoppo. 

.. , Che 
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Che il padre mio , il qual di ciò s' accorfe 
La mi/e in ceppi dentro un’ afpra torre , 
Donde non pub , nè potrà mai ritorfe ; 

Con un fier gigante detto Bicciborre 
Evvi a fua guardia ,• e feco fon due orfe.*' 
Ed evvi un fiume , a cui fimil non corre 
Torrente alcuno , e non fi pub guadare , 

E non v’ è ponte- fopra cui paffare ... 

Andiamo a quefta torre dille il Conte. 
Andiamoci eh* eli’ è poco lontana, 

( DifTe Fioretta con allegra fronte ) 

Quella è la torre detta della Rana; 

Perchè una Fata di bellezze conte 
Ufciva fpeflo fuor d’ una fontana 
Con quelle fpoglie , e giunta lui terrena 
Si fea bella Fanciulla in un baleno . 

*4 

Qnefia s’ accefe un di d’ un cavaliero 1 
( Come dice l’ iftoria del paefe ) 

E parmi il .nome fuo foffe Ruggero, 

E tanto affetto e tanto* amor gli préfe , ' 
Che temendo cangialfe un dì penfiero , 

Fe quella torre in meno affai d’ un mefe ; 

E vi pofe Quelle orfe , e quel gigante 
A guardia , e-il fiume ràpido e fonante^ 

«S 

Or chiunque alla torre s 1 avvicina , 

Scappa un’ orfa , P acciuffa , e dentro il porta 
Ma pure egli fuggirti una mattina 
Su l’ ail d’ un augel fenza aprir porta . 

Gilde cadde d’ affanno la mefehina , 

Poi mangiò d’ erbe una certa- fua torta 
Che fa dormire, e quindici anni fono 
Che tien tra ii fonoo i /enfi in abbandono . 

Che. 
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/ • 

Che negato il morire egli è alle Fate ; 

Onde dormendo , il male Tuo non fente . 
V’ha dentro damigelle affai garbate, 

Che trattano i prigioni gentilmente. 

Adolfo allor le diffe : Che mi date. 

Se dello fpofo vi faccio un prefente'7 
Che queda imprefa a me fo!o appartiene ,, 
Nò aa altri mal potrebbe avvenir bene*. 

87 . \ 

Rinaldo guarda Orlando , indi fogghignx 
E dice, Adolfo s* ò fcordato predo ^ 
Del mo’ che qui fi. tiene in palar vigna 
Poco fa tu non eri sì rubedo.v 
Gli dice il Conte. Ed Adolfo digrigna 
1 denti , e dice ; In queda lancia e in quedo 
Braccio vedrete voi , quel eh’ io fo fare . 

Ed ecco ornai che la gran torre, appare .. 

. 88. 

Rinaldo vanne il primo, e giunto a riva,. 
Ecco un’ orfa che vienlo per ghermire . 

Ei fi ritira a tempo , e quella fchiva',. 

Poi con Fusberta la. cerca ferire 
Ma par di fenfo quella bedia privai 
Nò alcun de’ colpi Tuoi modra fentire : 

Or mentre con qued’ orfa egli combatte 
Eccoti l’ altra dietro , che 1’ abbatte .. 

89 

E come lupo ,. che s’ arreca in fpalla- 
La pecorella , e- nel bofeo fen fugge ; 1 
O come il ragnol porta la farfalla 
Nelle fue reti e il fangue indi le fugge t 
Così pel fiume come foffe galla 
Va 1’ orfa coi prigion , che d’ira mugge .* 
Ma nuli’ altro può fare , che perdute 
Son tutte le fue forze, e fua virtyte. 

, Or- 
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Orlando a quefto fatto eftranio tanto 
SI ferma un poco , e dice : Ho fatto male ,, 
Quando fi tratta di cofe d’ incantò', ,*• 

A lafciarvi ir Rinaldo . Adolfo- vale ■* 
Centra- il demonio; non- perché fta fantoy 
Ma per quell’ afta-che- a tur té prevale’ 
Incantagioni di qualunque Torta: - 

Tanto feco virtù queft* afta- porta'. •* * 

9 1 

Ordina dunque- ad Adolfo, che vada 

A quella.- imprefa ; ed ei vi va di bòtto ." 
S’.aftàccia al fiume, e mentre 1’ orfa il guada*- 
La prende in, mira a guifa d’ un merlotto , 
Senza dubbiar che- al primo colpo cada 1 . 
Ufcita l’orfa di ferrato trotto y ■* • * 

Vieti per la ripa incontro Afiolfo , il quale- 
La tocca, ed ella muor fenza altro male. 

92 * 

Al cader della prima immantinente 
Viene l’altra orfa orribile e feroce ;' 

Ma cade quella ancora fimi Intente', 

E nel cader drè un urlo tanto atroce ' ; 
Che fé- tremar la piu lontana gente. 

Quand’ eccoti il gigante , che a gran voce 
Grida , -^d -era tanto alto e fmifurato, 

Che con un falto il fiume ha trapanato .' 

91 

Nelle mani ha una trave grande e grolla , 

Gli’ arbor di nave -è* icaFfo paragone . 

Adolfo dice : Una mezza percofia 
M ? avanzerebbe di: quefio baftone . 

Però lo (chi va: con tutta fua pofia, ; 

E- con i’ afta lui fere nel' tallone 
Legger leggieri ; e Cubito trabocca • 

Quel gran gigante , e fi rompe la bocca*: 

E. muo- 
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E muore anch ? 'egli i Ma -che ferve quefto 1 
( Ripiglia il Conte ) fe il guadar ci è tolto? 
Adolfo dice : Or noi faremo- il redo ; 

Che fe il fiume è per incanto raccolto, ■ 

10 lo rafciugo , Conte , predo predo s 
E nel fiume , che rapido era molto , 

Immerge 1 ’ ada d’ oro : ed oh portento ! 
Fugge la . ripa e . il fiume in- quel momento » 

95 

Lo defTo accade alla torrq incantata , 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Ada, a badanza non giammai lodata- 
Nè fi vede alcun paggio o damigella , 1 

Ma v’è di cavalier molta brigata/ 

E veggon fui terreno una donzella .. 

Con una face accefa , e morta fembra ; 

Sì forte fonno lega le fue membra * • *■ 

96 

Ma non sì lodo 1 * Inglefe la t tocca ,*•" • h : 3 
Ch’ella fi.fvegfia, e tienfi per tradita# 1 
Non più veggendo gigante , nè rocca.*- • . 
Onde ponfi a fuggir pronta e fpedita * 

La fegue Adolfo, ma quella trabocca ’ <■ 
Nel fonte , ed eflì in rana .convertita . 

Torna Adolfo a* compagni-., e narra il fatto 
Strano sì -, che qualcun, lo tien per matto . 

• * . - 97 

Fioretta già, fi dava con Alifo, 1 

11 fuo vago e pregiato giovinetto / - 
E fpedò fpetfo fcoloriva il vifo, 

Mentre per man fe lo teneva d retto .* 
Orlando dide lor con un forrifo.* 

Del piacer vodro , Amanti , io n’ ho diletto i 
E già che sì v’ amate;, egli è ben giudei 
Che onedamente jul^igliatc gudo #>•# 

.k. .< ' Ma 
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Ma voglio prima una; grazia da voi ,> - 
Che abbandoniate la fè Saracina -, 

E in quel crediate , che crediamo noi : 

E qui fi mife a fare la dottrina 
Orlando , capo de’ famofi Eroi ; 

E convertiti Alifo e la Regina, 

L’ifola diede loro, ma^con patto 
r Che mandaflero ogni anno a Carlo un piatto • 

99 . 

Ma giacchi la mia Mufa è in braccio a’ venti', 
E qnafi Galatea corre pel mare } • ■ 

Di Ricciardetto i miferi lamenti 
O di Defpina vogliam noi narrare ? 

O del Re j Cafro le vele fuggenti 
Vogliamo a tutta forza feguitare ? 

O fermati co’ due diletti fpofi , 

Nell’ ifola goder dolci ripofi 

i°© 

Ordine vuol di -bella cortefjav 

Cij’ ogni altro io lafcia, e ritorni a Defpina ; 
Che nella fua Centura acerba e ria 
Un vecchio vede, che a lei s’ avvicina 
11 quale con maniera o nella e piar 
La chiama a nome, e l’appella Regina: 

; Talché reftò per la eofa impénfata 
, Tutta decapo a piè fredda e gelata. 1 

lor 

Ei fifchia intanto , e difcendono al baffo 
Due leggiadre e modelle villanelle , 

Che balzando venian di fallo io fallò , 
Come cervette o capriole fnelle 
Un dardo aveano in man , dietro un turcalTo * 
, "Corte le trecce, e corte le gonnelle ; 

E d’ut* color si -candido e vermiglio, 

Che tal rofa non fembra unita a giglio . 

• . Ginn. 
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Giunte a Defpina quelle fo ro fette , 

La falutaro e la pregare infieme ,, 

Che falir voglia per quell’ afpre e ftrette 
Valli ad un colle,, che nebbia: non teme,. 
Dove fon lor capanne- poverette, 

Ma dove mai neffun fofpira e geme; 

Tale è la pace, e tale è l’allegrezza 
Che & ritrova, in. quella loro afprezza », . 

io; 

Sì rallegra Defpina a quelli accenti , 

E fegue le fue liete condottiere ,• 

E dopo gran fatiche e lunghi llc-nti > 
Entran ,. finito 1’ orrido fentiere, ' * 

In un gran prato- d’ erbette ridenti' 

, Rotto da- chiare e limpide riviere , 

Che ornare aveaa le rive d’arbofcelli 
Per fronde e frutta eflremamente belli ». 

104- 

Lì vacche e tori , e qui bianchi capretti r 
Qui pecorelle candide , e 11 more 
Vede,* ma non già vede in quai ricetti 
Guidate fieno da verun pallore , 

Me forti cani a lor cufiodia eletti 
Per guardarle dal lupo traditore ». 

Vanno elTe a lor talento , e ciafcheduna 
Dorme, ove vuole, quando il ciel imbruna». 

105 

Del fuo maravigliar Leucippe accorta 
( Una di quelle due ninfe vezzofe ) 

Le dille: Arturo qui verno non porta, 

, Ma, a. fempiterni autunni j e ad odorofe 
Primavere il buon Pan: apre la portai I 
Nè lupi , od altre beftie infidìofe 
Sono per quelli bofehi e quelli prati 4 
Per© non e., chi il gregge offervi e guati . 

■ y:-L'd . Nè 

» 
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Nè s’ afcolta fra noi quel duro detto .* 

Quedo gregge egli è mio , mio quedo armento. 

„ Ma ciafcun bevèr puore a fuo diletto 
Il latte, e pigliar puore a fuo talento 
Vitellai agnello, o tenero capretto , 

Nè per amor qui alcun piange f contenta*; 
Che di venir quafsù nè gelofia 
Nè i 3 empia infedeltà fanno la via . i 
» 107 

E Nifide feguio ( l’altra forelìa ) 

Leucipoe mia la non t’ ha detto ancora 1 
Quello , che più- quedo foggiorno abbella', 

E i nodri giorni del continuo infiora . 

Ma giunta che farai , Defpina bella , 

Al nodro albergo ( e gìungeremvi or ora ) 
Tu io faprai, e- n’avrai rai difetto, 
Che-.queffo dì per tè fia’bénédertov 1 ■- 

Or méntre van codoro ialla capanna-,* 

- s Udiamo un po’ ciò che racconta il 'nano ; 

Il nano che nel dir. piange e s’ affanna 
Alla vaga Olimene ed all 3 umano 
Guidon , che chiama fu a della tir an tra , 
Perchè dar non gli vuol , fe non la mano 
La fua fpofa leggiadra, e vuol che àfpetti 
w A lare il redo ne 3 paterni tetti ; ;> Y* 1 y<i 

top 

Dille il nano: Regina, il rioffro ' campo ^ 

Egli è disfatto ; e quei che non fon morti 
Sono fuggiti come razzo o lampo ■ -*■ 

Io verfo il mare , e pe’- fender -più corti .; 

I guerrieri miglior al vodro fcampo 
Penfaro un pezzo , e contraffar da forti’,/ 
Ma Rinaldo , ed Orlando , tf i dite giganti 
Li fecero morire* tutti quanti-,^ r • ; 

L 3 elei» 
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L’ efercito Lapponio aneli’ elfo è fpetrto ; 

■1 Cafri fon fuggiti a rompicollo . 

Però venuto a voi ratto qual vento 
Sono,. e qual vedi, di fudor ben mollo, 
Nunzio 'infelice di sì rrifìo evento.* 

..■Perchè: fe il cielo ancor non è'fatofFo 
Di .tanto fangue , ancora il tuo non veni ^ 
Che allora sì che noi faremmo perii, ~ r ' 

1 1 r 

Bagnò di belle lagrime le gote 

A quello annunzio la reai donzella , 

La confola Io fpofo in dolci note 
E promette in Egitto andar con ella : ’ 

E perchè del gran Carlo egli è nipote , - 
Vuole che feco la fu a donna bella v 
Vada a Parigi ; , ed ella non difdice 
A ciò che il fuo Guidoo di voler dioe . ■*• 

I I 2 

Giunti a Parigi , Guidon non fi fcorda 
Di mandar al Romito i due giganti , 
ChVei fé’ Crifiiani , e ro/fe dalla lorda ‘ 
Setta de’ Saraci ni empi e furfanti. 

V’andò un Dottore, detto Tiracorda-, ■■ 
Ed un Chirurgo con unguenti tanti, 
Che~bafierian per un ampio fpedale ; 
T.anto-a Carlo di lui fapeva male. 

li? ' 

Giunti coftoro al mefto Ferrautte , 

Lo trovaro che preflo era al morire, 

Nè ferviva lancetta o gammautte , 

O jmpiaflro alcuno per farlo guarire » 
Belìemmiava il mefchino a labbra afciutte j 
.Onde il Dottore lo volle ammonire, 

E diHe : Signor mio, quella è la pena' 
Di chi nafce , che nato ei muore appena. 
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Uifogna fopportar con pazienza 

Il mal che Dio ci manda . E-quedo detto 

I giganti dicean con riverenza . 

Al Dottore ,'che flava lì più appretto , 

Diè Ferrautte con fomma potenza 1 
Nel vifo un pugno , che gli rettb impretto 

II .fegno infin che vifle ; ond’ ei comanda 
Che lo legbin ben ben per ogni banda . 

1 F? 

■Quindi per certo Fraticello invia, 

Che flava a far del bene in quel deferto .■ 
Giunto all’ albergo , ditte ; Avemmaria . 

E gli è fubiramente T ufcio aperto , •• 

Vieni pur col malan che Dio ri dia , 

E come certamente fia il tuo merto* 

Ferraù grida , e fi morde le Rabbia, j 
E getta fpuma per l’ infana rabbia i 
•Il 6 

S’ accoda il buon Padrino al letticciuolo , 

E gli dice: Fratei, morir bifogna , 

Io compatifco il vodro affanno e il duolo ; 
Ma tanto è il bene , al qual da noi s’ agogna, 
Che a patir tutti i mali un uomo folo 
Sarebbe meno, che un tagliuzzo d’ ogna 
In paragon del guiderdone immenfo, 

Che Dìo ci dona , ignoto al noftro ‘ feafo , 

. • „ 1*7 

I mali di quaggiù fon lieve cofa. 

Ferraù , che fi fente lacerare 
Dalla infiammazion fua tormentofa , 

Rinnova il Tuo tremendo bedemmiare, 

• Che fembra al Frate cofa modruofa ; 

Onde fi pone ginocchioni a orare, - 
E prega Dio che ravveder lo faccia , 

O gli renda falute, ove gli piaccia > 


D 
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In mentre che il Romito prega, 

Si difacerba molto il fuo dolore ; 

Ónde in fe ritornando , il capo piega 
Pentito al crocefifl'o fuo Signore ; 

Ed il medico àllor lieto lo slega. 

Circonda il Padricello almo fplendor» , 

Il qual con quella luce alzato in piede . r 
E colmo il petto d’ una viva fede 
ai 9 

Comanda a Ferrati che efca di letto ; 

Ed egli n’ efce rifanato in guifa , 

Che a’fuoi giorni non fu mai sì perfetto » 
Poi con voce che Palme imparadifa, 

Gli fece uno -flrettiflìmo precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa , 

Dov* ei faceva prima penitenza 
.Con una efemplariffima attinenza. 

120 

t Ferrali gli lì getta ginocchioni, 

E la fua confeflìone generale 

Fatta eh’ egli ebbe con molti atti buoni ; 

Veflitofi da Fra Conventuale , 

Gettata la camicia ed i calzoni 
Partittì come a’ piedi avelie P aie , 

Verfo il monte d* Elifa ,• e vangli avanti 
Ambo i fuoi dilettinomi giganti . 

/ MI 

Or vanne , Fraticello , al monte facro , 

E là ti feorda delia tua Olimene , 

Con digiun afpro , onde diventi macro , 

E con cilizj e nerbi in fu le rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro ; 

E fa talora anche per me del bene ; 

Che n’ho bifogno . Ma tempo ben parmi, 
Donne gentili , ornai di ripofarmi . 

Fine del Canto Nono. CAN- 
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Invi/ibi l Defpina in barca appare 

Al / no Ricciardo , ? /doglie le ritorte . 
Buttano /’ empio Fiorentino a mare . 
Nalduccio ed Orlandin frujìan la Morte., 
De/pina giunge in tempo a liberare 
„ £ 'Olimene e Guidon da dura forte . 
Rifponde Carlo all ’ amara imbafciata . 
Scende Orlando nell ’ ifola incantata 



Uei gode lieta e avventuro^ fòrte , 
Che vive in parte foliraria ed erma, 
Nè fa che cola 'ìli cittade o corte ; 
Nè ora fi diftrugge , ora s’inferma 
Per van defio di viver dopo morte; 

.Nè le Tue voglie ognor 'faringe e rafférma 
* A’ cenni altrui ; riè tra fpeme e timore 
Mifero invecchia , e più mifer fi muore . 

Quel 
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Quel piacer che fi cerca , e che fi crede 

Che fìia ne* gran palazzi , e in grembo alt* oro* 

/ Tempo è , che ignudo alla fuperna fede 
Riraenò delle Grazie il Tanto coro j 
E delle fpoglie fue rimafe erede 
Per noftro Icherno il barbaro martoro , 

Il qual veftito de’ Tuoi lieti panni , 

Chiunque lo ritrova , empie d’ affanni . 

Z 

Solo tra* bofchi e le romite ville 
L* allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia , e gode l’ ore fue tranquille ; 

Ed ei fpeffò dal fcielo il cammin piglia 
Verfo 1 * felve , ed or nel cor di Fille, 

Ora alberga di Nice in fu le cigliai 
Quindi ritorna a rallegrar le ftelle ; 

Ni fa difiinzion tra Giove e quelle * 

4 

Ond’ è che in vano fi lufinghi e fpere 
Unire a fignoria vero diletto, 

. Chi tien parte del mondo in fuo potere r 
Che acerbe cure egli ha a covare in petto , 
E d’ ogni cofa tempre ha da temere . 

E con ragion , perch'e il Fabbro perfetto , 
Che con pefo , con numero, e mifura' ' 
Fatil tutto , in quello pofe ancor gran cura . 

5 

Povero sì , ma dolce e faporito 
li cibo diede al rozzo villanelle; 

• E gli diè Tonno placido e gradito , 

, Se letto non gli diede ornato e bello: ' 

- Nè per quanto fia grinzo e incanutito 
V’è chi lo brami chiufo in un’avello,'' 
Per dar di mano all’oro ed all* argento, 

E poter diftìp&rlo a fuo talento . 

• — - Tomo /. L La 
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La vecchierella alla più Fredda bruma 
Si fiede al fuoco con la Tua conocchia, 

E Le dita filando fi confuma, 

E tien la nuora in loco di firocchia ; 

Talché lite fra lor non fi confuma , 

Nè v’ ha chi fcaltro ed amorofo adocchia 

- La donna altrui: che al villano par bella 
La .propria , e amor per altra noi martella . 

7 

Non s’odono per quelle amene fpiaggie 
Furti, veleni, e fporchi tradimenti; 

Né chi , prefenre voi , vi palpi, o piagge , 

E poi lontan vi laceri co 5 denti, 

E vofiro onore e vofìra fama oltragge. t 
Puri cofiumi in fomma ed innocenti .. 
Contrari affatto alla vita civile, 

Albergai? Tempre in quella gente umile . 

8 

Ma quella conoscenza più m’ accora , 

Che fon cofiretto in così chiara Corte 
A fiate , infin che non avvien eh’ io mora . 
Deh perché non trovai chiufe le porte , 
Roma fuperba , in quel punto e in quell’ ora , 
Che a te guidommi la mia trilla forte ! 

Che ritornalo indietro allot faria , 

E vivrei lieto in qualche villa mia . / 


7 

Che fe bene m’ hai dato onore e robba , 

M J hai melfo ancora un grave pefo addoflo ; 
Onde forza, é, che con la fchiena gobba 
Vada, e mi dolga ciafcun nerbo ed ofio. 

Che quel defìrier , che più s’orna e s’addobba 
Di briglia d’ oro , e di pennacchio rodo , 
Par, ma non è di più felice fiato 
Di quei , che fciolti corron per lo prato . 

- ~ Ma 
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Ma che ha da far coti quefia no (Ira i fiori» 

Il mio travaglio , e la difgrazia mia , 

Che quali m’ ha levato di memoria 
Quel , che cantar di Ricciardo vofia ? 

Il qual fui lido s’ affligge e martoria , 
Mentre Defpina fua fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su’ mali fuoi verfi in fegreto il pianto • 

li 

Se vi fovvien, lafciammo Ricciardetto, 

Che s* affannava intorno alla marina . 

Che del fuo caro ed amorofo oggetto 
Ne fero i venti. fubita rapina. 

Or mentre piange e fi percuote il petto , 
Piccola barca al lido s’ avvicina , 

Ma fpogliata di vele t di nocchiero , 

Ed erai anche un po’ rotta , a dire il vero • 

it 

Il giovin , che non vede altra per 1* onde 
Nave aggirarli, per quanto egli guardi 
Di qua di là fino all’eitrenie fponde 
Dell’orizzonte, fenza altri riguardi 
Vi monta Copra , e s’ addrizza là donde 
I fuoi deliri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingendo , fermo d’ affogare , 

O la fua donna per tal via trovare . 

. i? ' 

Ma che far puote fenza remi e vele, 

E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi ? O generofo , almo , e fedele 
Amatore ! io Vorrei in men d’ un die 
Condurti a lei , che ti fugge crudele . 

Ma poco ponno in me le forze mie : 

Però fe non ci veggo altra maniera , 

Poco ti froderai dalia riviera . 

L 2 Or 
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Or mentre Ricciardetto tapina , 

E del flutto e riflutto il moto prende, 

Ch’ or T allontana , ed ora 1* avvicina , 

Alle fplagge , di cui tanto s’ offende^, 

Che pria vorrebbe una tigre vicina ; 

Preio dal Tonno fui legno fi Aende , 

E quando dorme , ecco una fufla Inglefe 
Di pirati , che lui e il legno prefe . 

15 

E perchè veggon eh’ egli è ben difpoflo • 
Della perfona , con cento catene . 

Lo legano, e gli Aanno anche difeoflo . 
Appena egli dal Tonno fi rinviene , . 

Che muover non" fi pub punto dal pollo 
In chi l’han metto: e ne Tente tai pene, 
Che fa fuoco per gli occhi , e dalle labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia . 

16 

Defpina intanto da Silvano ha intefo 
Cofe flupende, e Tegreti sì belli 
Ella ha da lui e da Tue figlie apprefo , 

Che ne fan meno certo i farfarelli . 

Ad etta egli donò «di legger pefo # . 

Una pietra , che fpezza i cfciaviflelli ; 

E di ferro non è catena 0 toppa , 

Ch’ ella non Vompa come un fìl di floppa. 

!7 

Ed altra le ne diede ancor piu rara , 

Che invifibile fa chi tienla in mano , 

E pub pattar (vedi che cofa cara ! ) 

Con quello fatto -certamente Arano , 
Ovunque vuol , nè alcun glielo ripara ; 
Che come fpirto rende il corpo umano : 

E quefla Pietra non è T Elitropia . , 

Che nafee ne’ deferti d’ Etiopia* 
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Ma una pietruzza è gialla , lifcra lifcia , 

Ch* ora nafce nel cuore, or nella tefìa 
D’ una feroce e velenofa bifcia ; 

Che come un gallo , in capo eli’ ha la creda ; 
E Tuona un campanello quando flrifcia, 

E va correndo dentro alla forefla. 

Ma quelle cofe tutti non le fanno ; 

Nè tutti , che le bramano , pur 1* hanno . 

ip 

Le diede ancora in una fcatoletta 
Erbe diverfe , che col tatto foto 
Fan medicina fubita e perfetta } 

Di modo che trattengono nel volo 
L’alma, quando d’ ufcir jda noi s’ affrica , 
Ma de’ morti quando un fcritto è nel ruolo , 
Non han virtù di. farlo tornar vivo : 

Nè dico cofe falfe , e non le ferivo . 

20 

Di quelle alcune fanno addormentare ; 

Altre col folo odor tengono in vita. 

Ma a tempo fuo l’ udirete a contare . 

Ch’ or non importa . Or dunque sì arricchita 
Defpina d’ erbe , e di pietre sì rare , 

Nella capanna fua lieta e romita 
Lafcia Silvano con le fue figliuole , 

* ‘Dopo aver fatto in Geme affai parole. 

21 

E torna al lido-* e vede ih fu la riva 
De’ naviganti ;• onde in mano fi pone 
.La gialla pietra, e in mezzo a loro arriva,' 
Ma non intende 1* Anglico fermone : 

E monta in barca , che del tutto priva 
Era di gente , in fuora che al timone 
Vi (lava un marinaio , e al deliro lato 
Del legno vide un uomo incatenato . 

. L i S’ ac- 
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S’ accorta , e vede eh’ egli ò Ricciardetto , 

JE per pietà fi mette a lagrimare -, 

Ma pur chiudendo il Tuo dolor nel petto > 
A coniglio miglior vuolfi appigliare . 
Pren.de quell’erba del Tonno perfetto, 

E fa il nocchiero torto addormentare > 

E poi taglia le gomene , e difeioglie 
Le vele , ed il naviglio, fe la coglie .. 


All* impennato cafo i marinari 
Si gettare nel mar tutti di botro : 

Ma i venti frefehi i due leggiadri e rari 
Amanti fi portavano di trotto ; 

Ond* erti ritornaro afflitti e amari 
Al lido affatto privi di bifeotto* 

Ma di cofìoro non m’ importa un fico ; 
Però li parto , e nulla più ne dico . 

M. 

Defpina , poiché fu molto innoltrata 
Nell’ ampio mar , s’ accorta a Ricciardetto 
E Arto Affo sì dolce lo guata r * 

Che par che l* efea 1’ anima dal petto . 
Egli intanto fofpira , ed afpra p ingrata 
Chiama fua forte e il deflin maladetto 
Che lo conduce a morte fi crudele 
Lontano dalla fua ijpnna fedele 


Defpina non volea farli vedere.* 

Ma finalmente fi leva di mano 
La pietra gialla eh* ha tanto potere , . > 

E lui feoperfe il fuo bel volto umano*. 

Se Ricciardo di ciò n’ ebbe piacere , 

Sei penfì pure ogni fedel Crirtiano 
Io credo che ne averte tanto e tale , 

Ch’ e impoffibile certo averlo eguale . 

Poi 
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Poi con quell’ erba fpezza chiavi (lelli 
Gli ruppe le catene tutte quante 
Come fodero (late vermicelli; 

Vilìolì fciolto il fortunato amante, 

Di Defpina negli occhi accefi e belli 
Volle la faccia fui tutta tremante 
E dide ; Non fe’ già , vaga Defpina , 

Morta, e fatta fu in ciel cofa divina; 

: 2 j p ' 

Che nel vifo , e nell’ opre , e in ogni cofa 
Non Terbi più della natura umana ? 

Ed ella a lui ridente e graziofa ^ 

Dice : Ancora non fono un’ ombra vana , 
Ancora in quello velo Ha nafcofa 
L’ alma , ed ancora è per amore infana f 
Ne la pollo guarire a te da predo : 

Tanto P amor di te m’ ha il core oppreflb . 

•28 

Nè Pombra nera del german tradito 

( Da te tradito^ 0 dolce mio Ricciardo ) 
Nulla rn’ ha P afpró incendio intepidito, 

Nel quale ognora io mi conlumo ed arda v 
Cercai fuggirti , e ruppe il legno al lido ; 

E quando men ci penfo , ecco al mio fguardo - 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena 9 
Perchè non abbia fine unqua mia pena . 

Ricciardo umile le (T getta al piede , 

E dice: Traditore io non fui mai. 

Defpina lo conforta , e che gli crede 
Soggiunge , e dice : poniam fine a’ guai , 
Parliam di noi giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli, e fiam lontani aliai " 

Da* noftri alberghi , e giuriam , fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore e pace, v 

L 4 Ma 
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E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre sì ftupende , 

E dell* erbe , qual ha fòrza ciafcuna-. 

Il Fiorentin , che tali cofe intende , 

Predare non le vuol fede veruna , 

Se non le vede ; e fchiamazza , e contende , 
E dice che fon ciance , e be’ trovati 
Di romanzieri pazzi e fpiritati . 

1 J 

Ma non sì follo Defpina fi pone 
Nella man delira là pietruzza gialla , 

Che via drfpare ; e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo, ognor.gli falla 
Il pender d’ incontrarla . Si ripone 
Il fallo in ferro , ed ecco torna a galla : 
Ritorna dico a fard rivedere 
La giovinetta con fuo gran piacere . 

' \ 

Aveva ancor di marmo bianco e fchietto 
Una figura ignuda , e quella pure 
Era d ? un pregio sì raro e perfetto , 

Che non fi trova nell’ altre- figure. 

Se .alcun covava dentro I* intelletto j 
Contro di chi 1’ avea , torti e fciagure , 

La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il fuo color d’ argento . 


17 

li Fiorentino a tal villa forprefo 
Della pietra che fa fparir la gente j- 
Di dedo di rapirla fu sì accefo ; 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Pender crudele e in Scizia appena intefo, 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo , e di poi a Defpina « 

E far la bramatiflìma rapina , • 

L 5 Ma 
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Ma fua fventura, e la bontà di Dio - 
Che 1* innocenza protegge da vero i 
Fece andar male un così reo delio , 
vChe il marmo dato a lui diventò nero. 

Onde Defpina : Uomo malvagio e rio 
Ho ben comprefo. ciascun tuo penfiero . 

E rivolta a Ricciardo, d'fle: A quello 
Bifogna dare in capo, e dargli pretto;. 

Che nera quella pietra non diventa, * v ", 
Se non in man di chi ci vuol far male ». 
In quello dir Ricciardo fe gli avventa ; 

E dice : Infame » ti vo* porre in. fale , 

E della barca fuor lo fcaraventa , 

Come fatto averebbe d’ un boccale . 

Cade il mefchino , e van fubito a quello. 
Piflrici ed orche, e ne -fanno macello. 

4 ?; 

Ricciardo liberolfi volentieri 

Dal Fiorentino col fargli da boja , 

Perchè molto impediva i fuoi piaceri : 

Che non è cofa che guadi la gioja 
Di due. bei cuori innamorati veri , 

Che un terzo fciocco apportator di noja ' K 
Anzi. non credo,, che al mondo fi dia 
Tormento più crudel , pena più ria 

4 * 

Rimalli foli i due fedeli amanti ; 

Donne gentili , che vi dice il core ? 

' Quai credette che folfer lor fembianti ? 

Voi mi direte, che mel dica Amore. 

Ma io faper non voglio ora più avanti ; 

Che vo’ tornare a Carlo Imperadore , 

Che in un momento libero lì vede 
D’ afledio sì crudele , e appena il crede . 

Qual 
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Qual forte 1’ allegrezza ed il piacerò 
Del nobil vecchio e di tutto Parigi 
Il non più rimirare afte e bandiere , 

Nè afflitti udir ognora i bianchi , e bigi 
E neri Frati ftruggerfi in preghiere ; 

Sei penfi chi di quefti afpri litigi 
Ha qualche prova, e da vicino ha vifto 
IL ceftò della guerra orrendo e trillo . 

.,' 4 ? 

Si fècet fefte per ogni contrada , 

E in ogni piazza v’eran giuochi , e balli * 

Di frondi e fior coperra era ogni ftràda , 

E in vece del nitrito de* cavalli , 

E fuon di trombe che sì poco aggrada , 
V’eran di bianco avorio e bofli gialli 
Flautini così dolci e delicati , 

Che appo Ior gli ufcignuoli fon men grati . 

44 

D” ogni età , d’ Ogni feflb, e d’ ogni flato 
Si rallegra la gente Parigina ; 

E non veggendo più veruno, armato , 

Efce del bofco fuor la contadina 

Coi* monsù Menco e monsù Gianni a lato , ' 

Che van ballando una minuettina: 

E in poco tempo per lo regno tutto 
Si volge in rifo il trapalato lutto . 

. 4 S ' ■ 

Degli amanti ftorpiati e affatto morti 

Si fcordano le vaghe damigelle/^ 

E van girando i Ior begli occhi accorti 
Per fare in luogo Ior prede novelle . 

V’ è chi vaghi li vuoi , chi ti vuol forti j 
E chi di bianca , e chi di fofca pelle ; 

Che li vuol rozzi , e chi compii mentoli , 

Chi lenza un pelo , e chi tutti pelofi r 

Lo- Al- 
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Alla corte ogni dì fi fa banchetto, 

E vi fi mangia e vi fi beve bene . 

In fomma da per tutto etra il diletto* 

E i paffati travagli, e 1’ afpre pene 
S* affogano in un mare di Claretto : 

Che dell’ obblio le favolofe arene 
Hanno meo forza affai di quel liquore ,, 
Onde fale Avignone in tanto onore» . - 

47 

Ma perchè il vino è padre delle, riffe* 

E di tragiche cofe e dolorofe, 

Come in più luòghi quel gran Savio fcriflè : 
Di Carlo a tnenfa più donne vezzofe . . 
Erano un giorno, e in lor tenendo fiffe 
Orlandino le luci difpettofe , 

Orlandino d’ Orlando.il primo figlio,;. 

Diffe : D’ Amor non farò mai famìglio». 

. '48 

E Rinalduccio ,, il figlio di Rinaldo, 

Rifpcfe acerbamente motteggiando : 

Tu farai bene ancor, che il troppo caldo^ 
Non fa gran bene alla fchiatta tjjj Orlando 
Che aver fuole il cervello poco faldo. 

; A quefio dire diè di mano al branda 
Orlandino, e lo fìeffo l’altro fece,,. 

Fatti per ira neri come pece,. - 

4 9 

Carlo in vedere sì fìrana baldanza 
Diè nelle furie, e li cacciò, di corte,. 

E lor diè bando da tutta la Franza 
Sotto pena d’ infame e trilla morte : 

Di che s’ allegra GQpo di Maganza. 

11 dì feguente all* aprir delle porte , 

/Fatta pace tra loro i due cugini 
Si mifero pel mondo pellegrini » 

; Ave- 
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Avevano venti anni i giovanetti r 
E quanto i padri loro avean valore j. 

Eran poi belli come due angioletti , 

L’ un bionde avea le chiome , e P altro more* 
Leggiadri in tutti i moti , e in tutti i detti , 

E pieni 1’ alma di delio d’ onore j. 

Talché fé avranno vita* io (pero certo 
Che adegueranno dei lor padri il merto». 

% . - 5 1 ■ ' . . ‘ . v 

Ma prima &’ ufcir fuor della cittade ,, 

Spediron meli! per mare e per terra- 
Ai padri loro per tal novitade : 

Dico a’ due lampi , a due fulmini di guerra ,, 
Rinaldo e Orlando , onor di lance e fpade .. 

Or mentre vanne così fola , anzi erra 
Quella coppia gentile e valorofa j. • 

Si ofcura il cieJo in foggia fpaventofa *, 

5 2 

E comincia la grandine e la pioggia ,, * 

Talché s’ intimorirò i lor defirieri , 

Quando Orlandino una gran buca trova 
Nel monte nominato de’ Sparvieri : 

Difcende da cavallo, indi fi prova- 
D’ entrare in efia, e v’entra volentieri, 

Che flavv,i afeiutto; e Rinalduccio chiama 
Che venga a lui , fe di fiar bene ei -brama • 

SS 

V* accorfe Rinalduccio , e con del fieno 
Accefero un bel foco, e s’ afeiugaro *. 

In quello mentre a guifa di baleno 

Una luce lontana rimiraro 

Dentro del monte ; onde Orlandin ripieno / 

D’ ardire , e feco Rinalduccio a piaro 

Vanno in quel verfo, e giungon finalmente 

Là dove ulciva. la fiammella ardente ... 

. .. . Pet 
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Per cui la grotta sì chiara appariva , • j- ■ 
Come di mezzo giorno , o poco manco , , 
Da una porta di ferro il fuoco ufciva -, 

E v’era fcritto in un bel marmo bianco 
Sopra la fletta in lettera corfiva : 

Chi non è fuor di modo ardito e franco , 
Non j’ accofli a qutfl y ufcio ; e f»gg« via » 
O pur s' af petti morte acerba e via *. ••• 

5 j 

Letti appena que’ verfi_ambo ad un tratto -' 4 
Snudar le fpade* e percofTer la porta j.";' 

La qual s’ aperfe prettamente affatto ,: 

Ed una” mummia ed una cofa morta 
Venne fu 1’ ufcio col corpo rattratto, 

E ditte loro : Qual diavol vi porta 
A quello albergo , a quefta fepoltura , * 

Dove or ora morrete ai paura?.- * 

• . . ì 6 

Se noi fapete , in quefta buca , in quefla 
Alberga Morte , e la fua corte acerba ». 
Rinalduccio la guarda , e in fu la tetta 
Le dà col ferro , e come filo d* erba 
Gliela divide; e il colpo noti s’ arreda, * 
Ma va pili oltre , onde orfida' e fuperba 
Efte fuor Morte con la fpada in mano*, * 

E grida; Morto fei, guerrier villano v 

. 57 

Ma le mena Orlandino un tal roverfo » 

Su quelle dita fecche e beftiale, ' 

Che le cade la falce per traverfo,, 

Sopra di cui fa tanto capitale». - *'* 

Allor la brutta il ceffo reo converfo 
Ai giovani, pigliar volle unp Arale 
Dalla faretra , e ftenderli ad un tratto ; 

Ma come volle, non le venne fatto - ' 

Per- • 
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/ Perché mentre Orlandin la falce fura * , 

Rinalduccio al turcaflb dà di mano . . ( 

Penfate , fe allegroffe la Natura 
In véder Morte che s’arrabbia in vano,, 

E d’ ammazzar perduta ha la bravura ! 

Ond’ ella in Tuono più cortele e umano . 

Lor chiefe in grazia la falce e gli Arali * 

Cile fanno ed hanno fatto tanti, mali» 

E giura loro di lafciarli Ilare ; r/v't " •. 

E che faranno fuor di fuo domino j 
Se quel che lor dirà vorranno fare . »> » • 
Favella dunque ( Ie-jdilTe Orlandino ) f. 

Acciò polliamo i detti: tuoi, provare . 

Ed ella : In queflo avello a me Vicino 
Ci fono due armature così fatte ,. 

Che il mio Arai contra. loro in van. combatte., 

60 

Aperfe Rinalduccio il chiufo avello, 

E trovò l’ armi , e due lance , e due fpade : 

/ E veAitele preAo il giovin bello , 

Ditte al compagno : E tu che ? che bade , 
Che non ve Ai queAe. altra?" Edei ; Bel bello, 
Ch* io non vo’ che coAei ci attalga e, rade 
La tetta , mentre Aianao attenti- altrove i 
All* uom di. fenno fempre amico V Giove». 

61 

VeAito. Rinalduccio-,, prettamente* 

ArmoflS ancora, il nobile Orlandino* 

D’ un armatura sì., bella* ò lucente , 

Che pareva d’ un. ora fchietto p fino ► 

Morte di fdegno e di vergogna ardente 
Gridò : Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi . Ed Orlandino Fuora 
Efciamo , e avrai li tuoi Aromenti allora 
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Ed ella .* Io qui li voglio . E corle - addoffo 1 
A Rinalduccio ; ed Orlandin le mena 
Un colpo in fronte che le fmove ogni olio r 
E Rinalduccio le batte la febiena ... 

Onde fe far poteva il vifo rodo, 

Fatto 1* avrebbe allor , si per la pena 
SI. per vederli far da due ragazzi • Ì 
In cafa propria così gran flrapazzr. 

6* 

Ma quando morte non ci pub ammazzare ,, 
Diviene una buflfona -, una fguaiata--. ; ■ 

Or ella che fi vede malmenarey- 
E teme di reftare difarmata , * 

Lor dice : A voflro modo io voglio fkre j 
E perché fiete una coppia garbata , 

Vi voglio dire che quelle armi- fono - 
Fatte fu-in cielo , e date a Marte in dono : 

64. 

Ed egli una ne diede a iua forella , 

Ma venuti una volta quaggiù in terra 
Per l’orrenda di Troja, acerba, e fella f- 
E per tanti anni fanguinofa guerra : 

Io feci in modo che a Pallade bella 
Rappì la fua , e mentre al fen fi ferra 
Marte la Dea, che al terzo cielo iippera*,. 
Ancor 1* alrra rubai pretta e leggera; 

Per timore che in man d’ alcun mortale - 
Non giugnelfero mai , ed io reflalTi 
Schernita , e feoza forza ogni mio ftrale 
Ma- contro il fato prevenire i* patti ,- 
Od' altra cofa fare a nulla vale . 

f in quello dire dagli ofcuri fatti- 
fcono fuora, e dan conforme il patto 
La falce , e i dardi all’ afpra Morte a un tratto. 

Ed 



66 

Ed effa , per moftrar che diffe il vero , 

Vibrò rabbiofa uno Arale pontuto 

Del gentile Orlandino nel cimiero 

Che fi fé in pezzi ; e un pezzo io n’ ho veduto 

A Brava in cafa d’ un buon cavai iero , 

In un mufeo, che raro è affai tenuto, 

E v’ e fcritto.* Frammento d’ uno Arale 
Di Morte , che a Orlandin non fece male • 

67 

Indi nel maffo fi tornò a riporre ; 

E i giovinetti allegri oltre mifura,. 

Certi che Morte non li può piu corre y 
A ricercare ogni, Arana avventura 
Si mifer , qual deArier che al palio corre > 

E verfo ‘tramontana in dirittura 
Prefer la via . E noi lafciamli andare , 

Che d’ altre cofe or mi convien parlare* 

68 . r ' 

Il buon Guidon da Carlo avea già prefo *■ 

. Il fuo commiato, e la bella Climene 
Avea dell’ amor fuo Parigi accefó * • 

E giunti già fu le marine arene, 

Egizia nave fcarica di pefo 7 

Appettavano, ond’ effa a vele piene 

Li trafportaffe a guifa di faetta 

Dal mar di Francia a quel d’ Aleffandretta . ' 

. 6 ? 

Venuto il legno, vi faliron fopra, 

_Ed ebbero la foli ta tempeAa, 

Ed al. folito il mare andò foffoprat 
Ma giunfero alfìn falvi , e con gran fella 
Fur ricevuti dal Soldan , che adopra 
. Ogni gran gentilezza manifeAa , 

Ma nel fuo cor maligno altri raggira 

^ Penlieri acerbi , e tutti coirai d’ ira.. 


Il 
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Il vederli disfatto il campo intero , 

E che la figlia n* fc (lata cagione -, 

Che donate ad amor voglie e penderò » 

E acceda morta d’ un Franco Barone , 
Per goderfi 1’ amato cavaliero 
Avea lafciato il regio padiglione : 

Gli fer venire un barbaro defire 
Di far la figlia e il cavalier morire * 

E fenza dirne ad alcuno parola, 

Mentre la notte dorme il giovinetto 
In una ftanza feparata e fola , 

Legar lo fa da quattro uomini in letto * 

E gli fa porre un canapo alla gola ; 

E legato in tal guida foretto (fretto 
Lo fa condurre in un cartello forte, 

Per dargli a tempo fuo condegna morte» . 

, • . 7 * . 

Ed a Olimene pur fa far Io rteffo , 

E in un cartello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza altro procedo . 

Ella fi ftrazia i crini , e graffia il petto ; 
Ed /il fuo padre lagrimando fpeffo 
Chiama tiranno e fpogliato d’ affetto » 

S’ ode fra tanto per 1* Egizia corte , -, * 
Come gli fpofx fon dannati a morrei 

71 

E che fra dièci giorni mori-ranno 
Per man di boia', come traditori. 

Ma non vi date mica alcun affanno, 
Gentili donne , e cortefi uditori , 

Che quella acerba morte Camperanno ; 

Che a 5 giovani non mancan protettori , 

Io non lo fo di certo ; ma lo dico , 

Che troppo fon di crudeltà nimico». 
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Le donne d* Aleflandria e i cavalieri 
Vediti a bruno andaro dal Soldano; 

Perchè mutarti gli afpri fuoi penfierij 
E divenirti pili dolce ed umano , 

Perchè Guidone co’ begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano ; 

E Climene , oltre ail’ ettTer lor {ignora % 

Era gentile e molto bella ancora r 

75 ... 

Ma 1 * afpro vecchio , fiflò u» fuo decreto 
Si chiude a tutti ; e nella gran platea 
Già s’ alza il palco , ed egli Colo è lieto , 
Mentre tutta Aleflandria egra piangea : 

E già il decimo giorno cheto cheto, . . 

Il giorno funeftiflìmo giungea , 

Anzi era giunto, e fuor de’ due cartelli 
Ufcivano gli amanti cattivelli* 

. . 7 * 

Climene in rimirare iL fuo conforte 
Così legato e sì predò al morire , 

Diede un fofpiro tanto caldo e forte 
Che fece ogni afpro core intenerire; 

Poi con le luci e con le labbra fraorte 
In quella guifa ella gli prefe a dire : 

Guiaon , gli Dei lo fan , fe ho parte alcuna. 
In querto colpo di crudel fortuna.. 

77 

Ma quando i fati il Ipt decreto han fidò» 
Fuggire non lo poflòno e noi fanno 
Gonfigli umani . E lo guardava fidò ; 

Ed egli a lei .* Mi pefa il tanto danno , 

Lo qual ti opprime , e fe a me foi. prefitta 
A vette il laccio il perfido tiranno, 

Morrei contento ; ma non fo foflfrire « • 
Come tu debba-, anima mia , morire . 

Men.~ ' 
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Mentre così ragionano gli amanti , 

E s’ alza da per turto e pianto e Arido r 
E ai nero palco ornai fono davanti ; 
Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e fenza naviganti; 

Alla cui viAa d’allegrezza un grido 
Subitamente da ciafcun fi diede , 

Perchè un ottimo augurio eflèr fi crede. 


• 79 

Quefia è la nave dove vanno a fpaffo 
Il buon Ricciardo con la fua Defpina, 

Che a tempo giunfe a render vano e caffo 
L’ afpro difegno , e falvar fua cugina ; 

, E fi prefero anòora tanto fpaffo 

( Come udirete ) in quella gran mattina r 
Ch* ebbe Aleflandria per le maraviglie 
Ad impazzire , e dar nelle floviglie. 

80 

Primieramente fenza efier veduti 
S’ accofiaro all’ orecchie de’ .prigioni , ‘ 

E difl'er loro .• Il noflro Dio v’ ajuti j 
Noi fiam voAri parenti, e amici buoni v 
E difiero i Ior nomi, e le virtù ti 
Che avean con fece ; onde ai- due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bel vifo , 

Che angioletti parean del paradifo . 

8z 

II giuAiziero al boja afpro fi volge, 

E dice : Mena fui palco coAoro . 

Defpina intanto 1 ’ erba a’ ferri avvolge „ 

E tutto fi- conquaffa quel lavoro : 

E la macchina affatto fi fconvolge. 

Vanno a terra le forche , e per lo foro 
Grida ciafcuno ; E viva 1 * innocenza } ' 

Che Iddio protegge con la fua potenza ► 
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Ma il Soldan , che ciò vide dal balcone , 
Ordina che lor fia tolta la vita 
Con la fciabla ; ma nel fodero pone *- 
•L’ erba Defpina , e tutto il ferro trita i 
Onde fuora di fenfo e di- ragione 
Riman la gente attonita -e 1 flordita * 

Ma quello che li fe trafecolare , 

In modo certamente ringoiare, • ' • 

Fu quando in mano a Guido ed a Climene 
Mifer le pietre gialle, e infieme {fretti 
Minuti pili delle minute arene 
Rivennero, nè fur più d’occhio oggetti « 
Perchè quando con man la man fi tiene 
Di chi ha la pietra di sì rari effetti , ' ’ 
Invifibile anch 5 egli fatti allora ; 

E ehi noi crede , vada alla malora . 

84 

11 popol nel veder cofa sì ttrana , 

Corre rabbiofo al palazzo reale , 

Per ammazzar quell’ afpra ed inumana 
Perfona , veramente empia e brutale , 

Che uccider volle 1’ innocente e umana 
Sua figlia , e un cavalier di valor tale , 
Qual era il buon Guidone ; ma non vuole 
Climene , e di fuo padre affai le dnole •• 

85 

E grida non veduta : Io fon placata 
Niuno offenda il dolce padre mio . 

Nel vifo 1’ uno con I* altro fi guata : 

E v’ è chi dice ancor 4 Poffariddio 
Oggi Alettandria eli* è tutta incantata ? 

A que’ prodigi fatti umile e pio 
11 Soldan fiero , e perdono domanda 
Alla figliuola, e le fi raccomanda. 

Ma 

v 
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Ma mentre che prefa è da maraviglia /. ; 

Tutta Aleflandria, Orlando e il prò Rinaldo 
Gettati fuoco dal nafo e dalle ciglia 
( Tanto hanno il cuor di fdegno e d’ ira caldo ) 
Perchè fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decreto sì iniquo e ribaldo ; 

E giuran non veder più Carlo in vifo , 

-Nè forfè aucor guardarlo in paradifo . 

■S 7 . 

E perché non fi ponno immaginare 

Qual fentiere abbin prefo i lor figliuoli ^ 
Orlando tener vuol la via del mare , 

E Rinaldo di terra , e vanno foli . 

Adolfo ed Ulivier ponno pregare, 

Poiché niun de’ due è che confoli 
Le lor preghiere ; che fon rifoluti 
D’andar pel mondo raminghi e perduti,. 

88 

E fcrive Orlando a Carlo due verfetti , [ 

Ma faporiti ; ne’ quali gli dice , -»■ 

Che degli ingrati veri più perfetti 
Egli è capo, egli è corpo , egli è radice.; 
Ma che s’ altri fa mal , ben non afpetti , 

E che egli non farà fempre felice: 

Ed altre cofe fopra quello andare , . 

Che lo potranno certo difturbare . 

8 ? 

E datala ad Adolfo, dalla Giara 

Si parte fopra un pineo Catalano , '.j 

Che ad andar in Egitto fi prepara . 

Rinaldo fopra un vafcelletto Ifpano 
Sale, che torna alla fua patria cara 
Che di là penfa fui lido Africano 
Andare preftamente : che altre volte 
Ha laite -quell» vie- dure ed incolte . 


Or 
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Or mentre i padri cercano I Ior figli , 

I figli, fanno co fé da fiordire . 

Nell’ ifola chiamata de* Conigli , 

Tra la Svezia e Norvegia a vero dire > 
Scefero i due garzoni , e rofe e gigli 

* Aventi nel vifo che facean fìupire.* 

Onde all’ afpetto lor l’ itola tutta 
Arte d’ amore, e ne refiò di fi rutta» 

9 l 

Ma più d* ognuna fur prete e piagate 
Due figlie del fignor di quel paefe , 

Ch* erano anch’ efle belle e|dilicatej 
L’ una era detta Argea , V altra Cofefe , 
Ma quell’ anime a Marte confacrate 
Difficilmente Amor vinte e fi prefe i 
Pur vinte al fine, ed Orlandino Argea, 

E Nalduccio Corefe fi godea . 

9 z ^ 

II che faputo da due rei giganti, 

Signori di certe itole vicine, 

, Sfidan con fieri ed orridi fembianti 

I due garzoni ,* che voglion por fine. , 
Ai loro affanni , che fon tanti e tanti , 
Col toglier loro quefte due regine : 

E vennero con armi così fatte ,* . 

Che avrebber torri, anzi città disfatte* • 

t . . 9? 

Orlandino ridendo difle loro, 

Che 1’ offerta battaglia ricevea ; 

E Nalduccio con grazia e con decoro 
„ DifTe a Corefe tua che già piangea , 

Non difperarti, dolce mio teforo, 

Che fortuna per noi non farà rea . 

E rivolto ai giganti finalmente, 

Difle , eh’ era di pugna impaziente . 

I gì- 
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J giganti in veder que’ due ragazzi 

Sottili di perfone e fenza barba , » 

Ditter : Per Giove , coftoro fon pazzi . 

Ma a quejìe donne che piace e che garba 
In que’ lor mottatcini da pupazzi ? 

Per Macon che fon pazze , e non fi sbarba 
La pazzia da’ lor capi per Tagione ; 

Ma vuoivi fdegno , difprezzo , e battone . 

95 

Uccifi che avrem noi quelli puttelii , 

Vo’ che noi le trattiamo come cagne ; 

0 come fon trattati i fomarelli * 

E piangan pure , e ciafcuna fi lagne , 

E s’ attrifti , e s* accori , e s’ arrovelli ; 

Che tenderanno a’ buffali le ragne . 

Cosi 1’ un dice .• e l’ altro con la tetta 
Conferma il detto, e ne dimottra feft§, 

p6 

La notte che del giorno era foriera 
Della battaglia , Corefe ed Argea 
Piangevan le mefchine di -maniera, 

Ch’ era cofa a vederle orrenda e rea •; 

Ed or facevan ambedue preghiera 
Al Dio d’ Amore ed alla fanta Dea, 

Che falvaffer dagii orridi giganti 

1 lor sì belli e graziofi amanti . 

97 

Ora le braccia ognuna al fuo con forte 
Gettava al collo, e per molto fermone 
Che -lor faccia -Orlandino , e le conforte. 
Regolar non fi iafdan da ragione? - . 

E tutte addolorate e mezze morte 
Pattai! la notte in fomma afflizione ; 

Ma quando il Sole appare nella ttanza , 

Al lor sì che non hanno più fperanza. 

In- 
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Intanto? s* ode il corno fpaventofo , 

Che Tuonano i giganti in fu la Piazza “ 
Orlandino fi vefte furiofo , *> 1 ■ ’ 

E Rinalduccio grida: Ammazza, ammazza. 
Le due donzelle col vifo dogliofo -, * 

Li feguono, e ciafcunà è di duol pazza . 
Stanno i giganti con due travi in mano , 
Lunghe , e nodofe e d’ un invito Arano • 

99 

Onde Nalduccio eh’ era fella amena , 

Vi falta fopra con la fpada ignuda. 

Il gigante lo fcuote e lo dimena , 

Ma fiaccar non Io puote, e invano fuda. 
figli intanto s* accolla , ed a man piena 
Con la Tua fpada si tagliente # cruda 
Gli percuote la trave, e gliela incide. 

Cade la trave in terra, e Naldin ride. 

100 

Poi lo còlpifce in fu la gamba manca, 
pE gliela mozza fubito di netto. 

Quella bellia , che prima era sì franca , 
Rovefcta a terra, ed ei gli pafTa il petto. 
Onde al gigante la faccia s’ imbianca : 

E Corefe ripiena di diletto 

Si flringe al fono il vincitor che adora , 

E poco va, che di piacer non mora.' 

JOI 

Ma non ifià così 1* alma d* Argea , 

Che vede il fìer gigante inferocito; 

Perchè morto il compagno fi vedea. 
Orlandino però faggio ed ardito , 

Mentre alza egli la trave acerba e rea , 

Gli corre lotto fubito e fpedito , 

E fatto un falto gli taglia la gola:. 

Ei perde il capo , e perde la parola . 

Tomo I . , Or 1 
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Or qui penfate voi , (e va in dolcezza . .. 
Il cuor d’ Argea , che fe chiama felice. 
Mentre ha un marito di tanta prodezza: 

3E. io fleflo Corefe di fe dice : 

É fanfi un baciucchiar eh’ "t una bellezza « 
Ma tra marito 9 moglie il tutto lice ; 

Se ben non era matrimonio fermo. 

Che molte cole lo faceano. infermo,. 

io 3 

Nulladimeno W matrimonio egli era 
All* ufo di quell 5 ifola Pagana •« 

Ma quella vita dolce e lufinghiera 
Ad Orlandino fembm molto vana ; 

Gloria lo punge e più nobil carriera : 

Ed a Calduccio pur , che ha mente Tana , 
Kon piace nel più bello della vita 
Far da flallQA u’ uo ifpla romita , 

J<?4 

E fra di loro , un dì eh’ erano andati 
A caccia, tenner un favio difeorfo 
D 5 abbandonare i letti dilicati , * 

E gir pel mondo , e principiare un corfo^ 

' Tutto di fatti nobili e pregiati . 

Avevan folameute ambo rimorfo 
D’abbandonar quelle due giovinette., 

Tanto fide in amore e tanto fc biette, 
v 1 95 

Onde rifolvon di fer lor palefe 
Quel ch’hanno rifoluto voler fare, 

O condurle di Francia nel paefe , 

Se infiem con loro vi vorranno andare ; 

» Od in ferobiante placido e cortefe , , 

Se non vorran venir , lafciarle Ilare. 

In fomma lare quel eh’ *8® vorranno , • 
Purché alla gloria lor j?qr fia di danno . 


f 
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. Ed aperto il fegreto alle donzelle , 

D’ andar con efTI fi mòftraro pronte y 
E prefo molto argento e gioie belle , 

Di fino acciaio fi coprir la fronte: 

> E quando il cielo fparfb era di ftelle 

Fatto abbacar del porto it nobil ponte , \ 

f Hntraro in una nave beo guarnita , 

, * €h’ era nomata la Guerriera ardita . 

10J 

(Quella creanza, quefto atto amorofo 
Cile bau fatto alle lor donne i due garzoni, 
A me che alquanto ho 1* ànimo pietofo , 

E’ piaciuto in eftremo . Eroi fcorzoni 
Son quelli > che dolente e iagrimofb 
Rendo» quel vifo che li fe prigioni ; 

E per moftrar che prezzano vireude , 

Lafcian fu i lidi le donzelle ignude. 

i .. ió& s - ^ 

Intanto giunti eran di Carlo in corte 
Aftolfo ed Ulivieri ; e a Garlo in roano 
Dato il biglietto Aftolfo, fece froorte 
Carlo le guance a quel linguaggio Arano . 
Pofcia infierito il nobil vecchio e forte 
Difle : Me chiama ingrato ed inumano, 

E aftài s’ inganna ; che io fon gitffto e pio , 
Com’ efler dee chi fta in luogo di Dio . 
i &9 

Che fe la iua virtù ci ha liberato 
-Dall’ afTecfio crudele ; abbiali pure 
( Quando che il voglia ) mezzo quefto flato. 
* Ma fe il fuo figlio ed: ei roedefmo pure 
I Offenda noftre leggi ; il braccio armato 
Della giuftlzia, e la ragliente ferire 
Sfuggir non deve.-' e chi il contrario afferma 
Ben dimoftra d’ aver la mente inferma . 

Ma Ma 
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Ma perché la giuftizia efler dovria 
Spettò temprata da mifericprdia ; 

E P opra buona fnerva aflai la ria : 

Per riunirmi con quelli in concordia, 

Voglio che il bando rivocato fia ; 

E ripofiafi in pace ogni difcordia, 

Tornino i figli coi lor padri in corte ; '* 
Ch’ io vo’ P emenda lor , non la lor morte . 
jii 

E cib detto , fpedir fece corrieri 
Per ogni banda ; ma il Signor d’ Anglante 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Del mar , trovoffi ad un’ ifola avante 
Ripiena rutta d’alber grandi e neri. 

Quella ifola detta è del Negromante ; 

E trillo chi difcende a quella proda, 

Che lofio il mago con reti P annoda . 

ni 

Cib che fapeva bene il marinaro, 

Onde in alto condor volle il naviglio ; 

Il che parve ad Orlando troppo amaro , 

E dilTe : Andare a terra io vi configlio : 
Aliai , Signor , ci cofierebbe caro 
( Gli rifpofe il nocchier con mefio ciglio ) 
Che non giunge perfona a quella riva , 

Che per un giorno vi rimangi viva, 
li} 

In quell’ ifola alberga un fiero moftro , 
Stregone efimio e di forza tremenda , 

Che a tutto impera il fotterraneo chioltro . 
Greggia di tigri fpaventofa e orrenda , 

Sì come noi d’ agnelli all’ aer nofiro , 

Guida ed alberga fotte» nera tenda ; 

E Cerpi e draghi che vomitali tofco 
Errano a fua difefa per il bofco. 

Ha 
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Ha poi di vaghe e nobili donzelle 
Ripiena un’ alra ed afforzata torre , 

A chi lo fprezza trae viva la pelle, 

E delle tigri alla fame fòccorre 
Con quelle carni frefche e tenere! le ,• 

Ond’ é , che fpeffo per Io mare fcorre , 

E di donne di Scozia e d’ Inghilterra 
Già più di mille in quella torre ei ferra . 

E quanti hanno voluto, o per amore 
Che avevano a qualcuna prigioniera, 

O pur per voglia di mortrar valore , 
Scendere armati fu quella riviera; 

Ci han lafciato con danno e con roflore 
E vita e nome in una fola fera. 

Però non fi rtupir , s* io m* allontano 
Da quello lido infame ed inumano. 

ntf ■ >t . - . ì 

Orlando dille : L* eterna giuftizia 
Non fempre dorme , e quando un men feì crede , 
Attor punifce la nollra malizia ; 

: Io quell’ Ifola io voglio or porre il piede. 

Il nocchiero ripieno di triftizia , 

Non far ( grida ) Signor , predami fede . 
Ma giacché Io coitofce così ferino : 

Monta ( gli dice ) fopra il palifchermo . * 

Almeno fuggi le parte del balco , 

Che all* aperto farai maggior difefa i 
E poiché tanta in- te virtù conofco , 

‘ die vuoi por fine a così grande imprefa. 
Scendi fui lido all* aer bruno e fofco.* 

E quando tutta di porpora accefa 
Appare in ciel V Aurora , e tu t* accoda 

, Colà , dove vedrai fa tenda porta . 

M j Egli 
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tigli verram incontro difarmato , f } ; 

Ma avrà, fra mano, qualche abete o plntì. j, 

E cento tigri condurrai?! aliato 

Che nel vederle re/lerai mefchino. 

. tuttG fu le uccidi , o te beato ! 

Ma pur non fuggirai lo tuo dettino j • 

Perch^ verranno i draghi e 1» altre beftie , 

Che ti daranno I’ ultime, molettie 

Mafe quelle fu vinci , oimè f ti retta 
L imprefa piu difficile e tremenda .. 

Quel negromante fi pone una vetta , 

Cui fpada. efler non può, che rompa o fenda:; 

Di maglia così dura ella è contetta. 

Orlando, ride, e dice: Vo’s’ intenda 
Urlar quella bettiaccia sì lontano, ■ 

Che l’oda il; Franco, e l’.oda il lido Ifpano .. 

* j 120? 

E cosi detto Calta d’ ardir pieno • : . 

Sul palifchermo y ed. al lido s’ accetta : 

E volto, il. vifo inverfo il del fereno, 
Rammenta a Dio il fangue che a lui,* cotta: 

L uomo fanato dal mortai- veleno > 

", ®' Ge > che fa ben come difpofta 
E fua pietade a chi gliela domanda , 

E a quella quanto, fa fi. rapeomancbu. s 

ut 

E mentre così prega * eccolo giunto, > 

- Alla crudele e fpaventofa fabbia,. 

Io non ti fono amico ,: nè congiunto , 

Orlando mio , e mi treman le labbia, 

E il fangue mi fi gela in quello punto , 

1 enfando a tanto Grazio, e a tanta, rabbia 
Cui tu ti efponi di quel traditore • •> ' . ‘ 
Ah torna indietro, e frena il tuo valore. 

M . Ma 
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Ma I’ canto a’ ford! , e mortro a* ciechi il Sole : 
Eccolo fcefo in fu la trifta arena . 

Per verità eh* io perdo le parole , 

Tanto di lui mi prende affanno e pena : . 

E fo che ancora a voi , Donne , ciò duole ; 
E ritenete il largo pianto appena; 

Ma non ci differiamo così prefto , x J 
Ancorché Ha il periglio manifefto . 



• a.' 

J fiat del Canto Decima* 
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ARGOMENTO. 


Sen fagge via con la tejìa tagliata 

JPcr man d* Orlando il Re degli Jìregoni ' r 
E lo / colar con la pietra affatata 
Scopre gli occulti ipocriti bricconi . 
ha gelofa Olimene addolorata 
Altrui dicendo va le fue ragioni . 

Ancor Dorina a lei narra le trame 
E r opre inique della vecchia infame » 

/ - ) 

x 


Iafcun fi duole , perché dee morire f 
E n’ ha ragion ; che il vivere diletta : 

E quel dovere ad un tratto baftre , 
fepolto in una fotta (fretta, 

E pretto pretto tutto inverminire » 

E in poco ritornar polvere fchietta/ 

EU’ è mutazion sì dolorola , 

Che fa perdere il gutto ad ogni cofa. 

Ma 

f ■ ■ 
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Ma c c di peggio, che dopo la morte 
Eifogna render conto alla minuta 
Al tribunal di Dio , che giuflo e forte 
AI fuoco eterno i malvagi deputa , 

E chiama i buoni a fua cefefle corte ; 

Ond’ alma che quaggiù male è rifiuta 
Efce di trilla voglia ; che ha timore 
Di giù piombar nel fempiterno ardore. 

? ' , * 

Io però volentier mi rdrrofcrivo 

A quella legge ; e quando non ci fofTe , 

Me ne dorrebbe ; che mi vedrei privo 
D’ un gran piacer : che le tombe e le fofTe 
• ( Quando accolgono in loro un uom cattivo 

Che per amici, o per oro, o per pofle 
Facea tremar qualunque era men forte ) 

Mi danno gullo , che ci Ha la morte. 

4 

E così facefs’ ella il proprio offizio 
Com’ ella deve ; e deflè in capo a quelli 
Che fono la fentina d’ ogni vizio ; 

E non apriffe che tardi gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio ; 

Ch’iole vorrei con marmi, e con pennelli, 
E con inchioftro farle elogi tali , " 

Che ufcirebbe dal numero de’ mali , 

Ma 1’ V una lecca lìravagante e pazza , 

Che va menando la fua falce in giro ; 

Onde fenza faperlo i buoni ammazza , 

E color, che dr lingue e 'pianto empirò, 

E di IulTuria ogni albergo , ed ogni piazza , 
Lafcia invecchiare . Ond’ io ne vo -deliro/ 

E attaccherei per rabbia , ed impazienza 
Uh pocolin la Tanta Provvidenza. 

M $ Se 1 


Digitized by Google 



274 C A N - T Q 

* ’ 6 ~ 

Se non vederti in quale ufo tf adopre , * 
Moflrandoci ad ognor ch’ella li Terba 
In vita , e fpeflo 4,1 morte li copre , 

Perchè pena più. cruda lor riferba 
E con le infami loro ed indegne, opre , 

E con la naturacela lo r fuperba- 
JRaffinan degli eletti il Tanto coro. 

Come per fuoco fi raffina l’oro.. 

iv * 7 

Nè Tempre è vero ancor , che lor capelli 

Veggan canuti gli uomini tiranni: 

Ch’ io n’ho veduti molti ne’ più belli 
Morir, e ne* più fre.fchi e più verdi, anni ... 
Perchè coftoro fon, come i flagelli 
Che il padre adopra de’ figliuoli» a-’ danni } 
Che corretti che fono, egli li frange 
Avanti agli occhi del figliuol che. piange 
* 8 

A quefio fiqe ei diede il memorando 4 

Valore , e il cuor magnanimo , e feroce- 
Sopra ciàfcuno al generofo. Orlando < 

Di cui non morirà giammai la voce, 

Nè de| fatale fuo terribil brando . 

Dall’onda Cafpia alla Tirintia foce;. 

Perchè gl’ iniqui togliefle di vita 
In loro età più ferma e più .fiorita.. 

E fe al mondo, fu mai fopra ogni efempio . 
Un uomo fcellerato , un’ uomo infame j 
Fu fenza dubbio quel negromante empio, 
Che chiufq aveva il fiore delie dame 
In una torre, e di lor feane feempioi, 
Gettando delle onefte il bel carname.^ 

Alle tigri , e sfogando brutalmente 
Con. le meA cafie la fua biama ardente.: 

Ma 
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Ma I* ora è giunta che fu pollo fine 
Alla tttà crudeltà, moftro nefando. , t 
Come io vi dilli , nell’ onde marine > 
Già il biondo' Sol s’erà tuffato, quando 
Pofe il piè fu le fpiagge empie e ferine 
Dell’ ifola eh* io dim , il Conte Orlando j 
E fi moveva à palio grave e lento , 

Sempre con 1 ’ occhio e con l’ orecchio attento . 

. - 11 ..... ; ... . 

Mà la notte fi fece ofeura tanto, 

Che pensò di fermarli in fu la fpiaggia i 
Quando 1 ei s’accorfe, che lontano alquanto 
Per angufio forame un lume raggia ; 

Onde in quel verfo egli fi move, e intanto 
Ch’egli guardingo e tacito viaggia, 

Vede una face , e vede la Gran torre , 

E lt> fìregon che in lei valli a riporre . 

I i • . T 

Egli fpedito allor corre , e fi porta 
Alla torre medelìma , e fi pone 
Dal deliro canto della flrerta porta; „ 

E qui Ila fermo con intenzione 
Di far la lunga beftia a un tratto corta. 
Quando elea fuor del chiufo fuo grottone : 
E mentre ei Ha così ,• l'ente di drento 
Uh dolorpfo femminil lamento. 

fì ... 

Crudele ( udiva dir dà una donzella ) 

„ Strazia pur quelle membra , e fammi in brani, 
Ch’opra non farò mai sì brutta e fella i 
E tutta in pria mi mangeranno i cani, 

E mitrarranno i corvi le cervella, 

Che io mai fecondi i defir tuoi villani; 

E il negromante le dicea; Tra poco 
Su la' tua pelle avrà principio il giuoco . 

M 6 E 
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E quindi un grido, un mifero lamento 
S’ udian dell* altre fvenrurate donqe. 

Orlando pieno allora d’ardimento, 

'Quale Sanfon le Filittee colonne, • . ; 

Stoffe, 1’ ufcio s’aperfe, e v’ entri) drento ; 
E vede in mezzo a femminili gonne 
Lui , che nudata aveva una donzella 
Di cui certo non fu mài la piu bella .. 

* ” ” 5 15 

E diftefala fopra un rozzo banco , 

Le voleva la pelle trar di dotto: 

Quando fopra lui viene il Baron Franco r - 
E gli fi ferra in un attimo addotto . 

S* intimorì quell’ empio , e feffi bianco ; 

Ma dal timor non s’era ancor rifcoflo , . - 
Quando il buon Conre con molta tempefta 
Gli tira un colpo , e gli taglia la teda .. 

16 

O nuova , o fiera , o flrana maraviglia ! 

Non cade il troncq buffo , anzi s’ inchina , 

E la recifa tetta in mano piglia , 

E le fcale difcende , e s* incammina 
Verfo la porta. Stupide le ciglia 
Orlando tiene , e dietro lui cammina ... 

Cosi fuor della torre al verde piano 
Efce quel mottro con fua tetta in mano*. 

17 

Indi fi ferma , e dalle labbia fuora 
Il mozzo capo un libilo tramanda ; 

E fi veggon venire in men d’ un’ ora 
E ferpi , e tigri , e mottri d’ ogni banda . 

Il tronco butto fcaglia in alto allora 
La tetta , e forfè un miglio in fu la manda : 
Quindi egli cade, e le tigri e i ferpenti 
Gli van fopra , e lo laceran co’ deati • 


ì 
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Intanto torna giù I* orribil teda r 
E quafi fofle un giuoco di pallone , 

Come in Siena talor faflfì per feda r " 

Per l’ aer vano la fanno ir girone : 

Poi nojati del giuoco ognun s’ arreda' 

De’ fieri modri . Orlando non s’ oppone- 
A quelle bedie, e riguarda con ozio , 

Come abbia a terminare quel negozio.' 

^ ^ 19 

Quand’ ecco d’improvvifo che fi rompe 
La terra ed efce fuora un fumo nero 
u.. Mido a gran fiamma, che 1* aere corromper 
Indi PiutoB , che men dell’ufo è altero 
Senza 1’ ufate fùe deformi pompe 
Quafi lieto s’accoda al cavaliero , 

E gli dice.- Signor, grazie infinite- 
Ti dà. dell’ opra il regnator di Ditev 

20 

. Tu col dar morte al brutto negromante - 
Tornato m’hai al mio fupremo- foglio ; 
Perchè codui avea virtù badante , 

Che non valeva il mio dirgli : Non voglio . 
Me dedo ei fi facea venir davante , 

E pien di tirannia, pieno d’orgoglio 
Or mi cangiava in pianta , ed ora in fa(To , 
Ora in cane,. ora in volpe, ed ora in taffo ^ 

21 

E fenza fpirti quafi era rimado .* ' 4 
Perché^ queda ifoktta ( come vedi y 
Tutta colmò quell’ animai da pado 
Di fpiriteili } onde da capo a piedi 
Tutta quanta è di diavoli un impado . 

E quede dede , eh’ efler tu ti credi 
Tigri,, fon diavoletti, e i pini e gli orni 
Sono pur tutti demoni coi corni. 
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La? torre ancora di detnon; è fitta, : 

E quanti fa'lfi fon-, quanti mattoni 
Tutti fon fpirri della, llefla fchiatta ; 

I gangheri e le porte fon demoni , 

Demoni i topi , e demonia la gatta , • 
Demoni i palchi , i’ tetti , e i cornicioni ,, 
Demoni i chiodi , demoni il folajo . 

Or vedi,, fé n’aveva più di un pajo. 

.. 

E in tanto pofledea quella divina 

Virtude, a cui per forza era io foggetto /; 
In quanto la mia dolce Proferpina , 

Venuta un giorno al mondo per diletto,- 
Jn quell’ Ifola' fcefe alla marina: 

E slacciatali un poco .il-’ bianco petto 
Per prender aria, le cadde dal feno 
Un mio biglietto- fcritto^ in pergameno .. 

_ . . , * 4 ' . 

Ih cui io mi obbligava Erettamente, 

E più che in forma camera i Romani,. 
D’ubbidire alla cieca e immantenente 
Ai fuoi comandile foffero pur Orami 
E sì il cerve! m’ a vea/ tratto di’ mente 
Amor , eh’ anche i demon fa fciocchi infàni f . 
Che qualor nominale ella il mio nome, 
ToEo farei per lei. e Rome .et otrie . 


Or non s’accorfe la mia bella' moglie 
D’ aver perduto quel’ mirando fcritto ?* ! 

E mentre erra pel lido , e che raccoglie 
Chiocciole e nicchi ,. da- un porto d’ Egitto 1 
Quello ftregon le- vele fue difeioglie, 

E con la prora appunto dà diritto 
In quel luogo , ove il breve caduto era 
ièlla mia troppo femplice «toglierà 
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E perchè fapeva egli molto bene 
Le noftre cofe, ne fu sì contento 
Che fallò per piacer fu quelle arene » 

Pòi mi- comanda , che- il poni qua! vento 
Colà dov’ era il mio unico bene , 

( Che il breve avea il fuo nome e fùora e drento)) 
E vittol fe ne accefe , e in mia prefenza. 
Tentò, ip* infame, farle, violenza .. 

ij 

E' perche non voleva a neffùn patto' 

La giovin compiacerlo, egli in vigore 
Di quel mio troppo mifero contratto, 

M’ aftrinfe a fargli- agevole il favore ; 

Ond’ ei rimafe appieno foddisfatto , 

E in me- doppioflì 1’ affanno e il roffore 
. Che benché nell’ inferno io peni affai , 

Come quel dì. non fui mifero mai 

28* 

Ed allor fu , Signor,, la volta prima 
Che m* apparver le corna in fu la tefHi , 

Le quai fubito. rafi con la lima,. 

Pe rchè l’ opra non fotte marrifèfta . 

Ma il mondo egli nìempì da fondo in cima 
Onde penfa fe ognun ne fece fetta.* 

E quindi fui di corna il capo cinto 
Scolto, ne* marmi , ed im tele dipinto . . ‘ 

29? 

Quindi' egli Tempre piu; refofi certo- 
Della virtù che il breve nafcondea ; 

Ad ogni, infamia-.il varco, s’ ebbe aperto ,, 
E neffùno refittergli porea r 
Che- altrimenti' dà lui era difetto,. 

Nè nuova più di lui fe ne fapea . 

Onde grazie, ti rendo, o Baron forte, 

Che. bai data, or a colui condegna morte ». 
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3 ° 

Nè ti maravigliar, fe tu l’hai vitto 
Andare in giro con la fetta in mano'; 
perchè un folletto il più malvagio e fritto^ 
Gii mi fi addotto, ed in modo sì ttrano 
S’ era con etto avviticchiato e mitto , 

Che non l’avria fcacciato alcun Piovano-. 
Or morto lui : rimafe quel folletto , 

Che dell* anima in lui facea 1* effetto. 

? r 

Ciò detto , trema il fuolo , il eie! s-’ ofeura , 

S’ apre la terra, e le tigri e Plutone 
Vi cadon dentro , e ogni altra bettia impura:: 
Fuggon le piante , difpare ri torrione , 

E P Ifola riman fenza verdura : 

Le donzelle , che flavano in prigione 
Si trovano difciolte e liberate : 

Di che altamente fon maravigliate-, 

32. , 

Quei della nave, al comparir del Sole 
Veggendo il- lido d’ alberi fpogliato , 

Perlero i fenfi e perfer le parole; 

Tanto retto ciafcun di ciò ammirato. 

Ogni donzella intanto adora e cole. ) 
Con laudi ed inni il Cavalier pregiato :: 

Ed ei fa cenno con un bianco lino 
AI legno, che fi faccia a lui vicino. •- 

. 33 , . 

Viene il naviglio colmo di piacere , 

E d’udir ; vago il fin di tanta imprefa,- 
E fcefo il. duce con ciafcuh nocchiere, 
Ebbero appena la grand’opra intefa, 

Che commendato il forte Cavaliere , 

Moftrò ciafcuno la fua voglia accefa 
D’andare in Inghilterra, e là far chiaro 
Un faito così 6l lo . inclito , e raro-. 

Ed 
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Ed Orlando rertò con le donzelle: 

Le quai rivolte umilemente a Dio p - 
Giurar di confervarfi verginelle 
In chi ufo loco , ottetto , Tanto , e pio . 

Le loda il Gonte infino all’ alte flette , • 

E dice Ior : Sarebbe il parer mio , 

/ Che vi chiudette in quetta Ifola fletta ; * 

Io troverovvi e Breviari e Metta * 

„ . ** 

E fcelfe il luogo pretto alla .marina r 

E difegnowi un orto grande grande , ' 

Dove fodero erbette e infalatina , 

E vari fiori da intrecciar ghirlande r 

E perchè fien ficure da rapina, 

Vuol che il Convento da tutte le bande 

Con -forti con fortezze e . baluardi 

Da gente armata Tempre lì riguardi * 

3? . f 

Ed ecco in tanto che biancheggia il mare. 

Per le gran vele che vi corron fdpra ; 

E d’ Irlanda , e di Scozia, e d’ A nglia appare 
La fiotta, che il mar fetnbra che ricopra» 
Sul vifo delle vergini compare ! ' 
Tanto piacer, che le manda foflopra; 

E batton palma a palma, ed alla riva 
Corron veloci» e gridan tutte; E viva. ' 

37 

Chi il padre abbraccia , chi il dolce fratello , 
Chi difcorre dii mago , e chi del Contei 
Chi narra il colpo fortunato e bello , 

Che privò il moftro dell* altera frontoni 
Chi dell’amica l’orrido macello. 

Chi deferivo le tigri al mal sì pronte-; 

Chi le ferpi r chi i draghi , e chi gli affanni 
Che fofferfero in carcere molti anni , 
vi ' . * ' ' Poi 
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Poi riavute da tanta allegre?*! , 

Scoprono ai lor parenti il buoh defire , 

Che han di (aerare a volontaria &fpre22ar 
La vira loro , e di voler ter v ire 
Al fpmmo Dio in virginAl mondezza * . 
Quello parlar li fece impietofire, 

E pianfero un tal poco ; ma alla fine *. 
Dille r eh’ eraa di fe donne e regine '• 

E ciò fiscelle r che a grado lor era r 
E chiamati ferrai , e legnaiuoli , 

E muratori, e tutta quella fchieta 
D’ uomini , che non poflorto oprar foli ; 
Diero principio ad una mole altera , 

Che uguale non fu villa infra i due poli :• \ 
Che lungo trenta miglia e largo vénti .. 
Fu quel Convento, glori* de’ Conventi . 


Fur da t;re mila e più le monacelli* , 
Veftivaii: lana bianca e lana negra, 

N'e lino più toccava la lor pelle, 

Giovani tutte e con la fàccia allegra , 
Vaghe , genrili , e graziofe , e belle , 

Che in fol vederle il cuore fi rallegra . 

La più vecchia fra lor fecer Priora , 

Che a diciotto anni non giungeva ancóra . 
. 4 ® 

Quello Convento fammi uffcir di Via 
E tralasciar la floria incominciata j 
E fammi ritornar a cafa mia , 

Dove ho di nipotine una brigata 
Che metronomi pan bianco cafefiia; 

E mi ritrovo una certa cognata 

Che ogni anno ne fà una: Onde fe ddtà; 

Va’ là mandarlo «- tentar la ventura . 

Per* 
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Perché in Pi/lo|a hoi .$iamo a quattrini , 
Siccome San Crillofano a cairoti! » 

Ma il mal. è , che fé ben fian? poverini , 
Vogliamo fare da ricchi Epuloni* V 
Vogliam giucare , vogliamo feftini , 

Vogliamo velli beile e buon bocconi- 
E fpeflo fpefTo facciamo in un mefe 
. Anticipate d’ un. anno le fpefe .. ' 

II; maledetto ludo da per tutto 
Entrato è si, -che un angolo non refla 
Dei mondo ,. il più mefehino ed il più brutto» 
Il qual non fi fia. mefTo in gala e in feda./ 
Onde ciafcuno ne riman difirurto 
JEchi ha da dare, fi gratta la teda; - 
Ma per contrario quegli che ha da avere. 
Si. può, a. fu a poto grattar il. meflere .. ; 

Mn nelte gran città quella atra' pelle- 
Fa maggior male ,, e più rovina affai 
1.0 itato..d una cala in- una velie 
Sola ora va-, che jfim banditi L fai .*‘ | 

E. tra nafiri, e tra maniche, e tra ‘creile. 

Si van fpendendo- pulire e doppie affai : 

- E tra fyimeri , forzi ,; Ihfo , e cocchi 

1 poveri marita, fpendon. gli., occhi .. - -.i 

Le^flalle piene , e gli a/genti infiniti ’ * . '7 

Non per k menfa, fol , ma per Io «ffo * 

E per gli fputi marci e inverminiti , 

Eh! pub narrare, * raccontare eppréffb - 
Le perle ci i diamanti . onde guerniti, I 
a / ono . ^ ^ e,,Im *neo .fefib ì’ 7 

rh effe pazzerelli , '- 

Lhe godono efar più ricche , che beffe «- 

* j Ma; 
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Ma ritorniamo all* Ifola del mago , 

Che mia. mogliera non darammi fpefa / 

E s’ io farò di fpender punto vago , 

Non ho timor di ritirarmi in Chiefa , 

Ed isfogar con qualche facra immago 
Quell’ afpra doglia , che m* aggrava e pefa ; 
Con una cinerea mi fono aggj&flaro , 

Tanto che ho in talea la fortuna e il fato - 

47 

Fatto il Convento , e cinto intorno intorno 
. Di forti rocche e d’ afforcate mura , 

Con lor flette alle grate più d* un giorno 
Il Conte Orlando contro fua natura;/ 

Che Monache non mai volle d’ attorno : 

E rammentando loro la claufura y 

La ca flit ad e e 1’ uffizio divino, • ■ ' 

Su la fua nave riprefe il cammino . 

. .48 . . 

, Ma tempo è ornai, che torniamo a ‘CRinene-y . 1 
Che non vedura co] padre favella; ; ! ' 

Ed a Guidone che pur mille feene 

Or fa con quefla donna, ora con quella r 

Ad una batte bel bello Te fchiene , 

Ad una ,il mento r ad una una pianella ; 

Ma quello giuoco a luogo andar non piace- 
A Olimene, e perturbale la pace. 

49 

Perchè tra T altre dame delta corte 1 ; 

Un» ve n’ era bella a maraviglia. * 

Onde Climene ingelofita forte, 

Se fa tocca lo fpofo , fi Scapiglia , 

E le viene il fud$re della morte . 

E appunto appunto con quefla fi piglia 1 
Il fuo guflo Guidone ; ma non crede 
D’ Qffender. punto la giurata fede » 

Li» 
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Lidia fi nominava la donzella ; 

Vaga era tutta , ma fopra ogni cofa 
Avea hi becca forridente e bella; 

La man Guidone fopra quella pofa , 

E lieve con un dito la flagella ; 

Perchè Olimene venne sì fdegnofa , 

Che fenza altro penfar , del balcon fuore 
Trafle la pietra di tanto valore . <- 

La qual diè in capo a un povero fiudente, 

Che dal terreno la raccolfe appena , 

Che a gli occhi di ciafcun fparve repente . 

Di cercatori la piazza è ripiena , 

Per ritrovar la pietra sì valente : 

Ma fe non voglion ire a pranzo e a cena, \ 
Prima che non la trovino , fiaranno 
Tanto fenza mangiar , che fi morranno . - 

Senza la pietra di sì raro effetto 
Climer.e a ciafchedun vifibil fue : 

E con effa Defpma e Ricciardetto ; 

E forte fu , eh’ era già rotta in due , ' ’ 
Onde a Defpinna reftonne un pezzetto 
Per gran conforto alle bifogna fue . 

La loro apparizion tanto improvvifa 
Empì la corte di piaceri e rifa . 


E JLidia nel veder il giovin bello , 

Che in vifibil le fe burle cotante , 

Arder di drento fi lenti bel bello 
Di quel leggiadro angelico lembiante . 

E Guidone , che pure era uri monello 1 
La riguardava con occhio d’amante; 

Di che Climene accorta fi tapina , 

E verfo le fue fianze s’ incammina . 
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E da guerrier n’ un attimo fi vede , 

E feri tea di fua mano un lungo foglio ' 

A Guidone io manda ; e v* eran quelle 
Note di fdegn© , e note di cordoglio; 
Crudel , ti lafc-io , e per erme forerte 
Mifera ertale infino a morte io voglio, 
Giacche per altra ornai ti veggo accefo , 

Ed io ti foo forfè <T «affermo «e pefo . 

'55 

E datolo a una fua fedele ancella , 

Partirti , e ancor non fo per qual fenderò. 
Guidone udita 9Ì (Iran a novella, 

Perché 1’ amava molto e daddovero , 

Piange, e fofpira , e fe infelice appella; 

E la corte par fetta un cimitero ; 

Tanto fileuzio , e cotanta triftizia 
Si feorge in erta, ed orrida meftizìa* 

*6 

Defpina e Ricciardetto fermo core 
Allo fmarrlto giovane dolente , 

E tutti e tre fi. rrovan d’ un umore 
Di ricercar la donzella piangente , 

E così terminare il fuo dolore , 

Ch’ebbe alla fine origin da niente; 

Ma P afpra gelofia leva il cervello, 

E un bruCco fa parer un travicello » 

17 

Il Soldano P approva , e detto fetto 
Partono d’ Aleflandria quella notte » 

Ma intanto d’ allegrezza quafi matto 

: Lo f col are, che avea le fcarpe rotte, 

• T rovato avendo a così' buon baratto 
La fua fortuna -, P adunanze' dotte 
Lafcia i e per fempre con quel farto in mano 
11 tutto tenta , e nulla tenta in vano . ■* 

Amò 
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Amò un tempo ' Cartai per fua difgrazia 
Una moglie d’ un certo facerdare , 

Di quei che il tempio d’ Ifide ognor fez la. 
Era di frefche e ripienette gote, 

E colma di beltà, colma di graziai' 

Ma fredda più dell’ orla di Boote 
Sempre mai dimortrofli allo fcolare , . • 
Code convenne a lui iafciarla Bare» 

, 59 

E la credeva un’ onerta Sibilla : 

Sì fpeflò la vedeva entrar nel tempio. 

Un ago folo, un capo fol di fpilla 
Che prendere ella mai , non v’ era «fetnpio : 
E dir folea , che nè per terra o villa, 

Nè per regno averia mai fotto fcempio 
Dell’ onox fuo, «he folo ella pregiava i 
In quefta vita, e nuii’aLtro curava* » 

éo 

Ora in cafa a cortei di primo faito 
Va lo Rudente all’ aria bruna e denza ; 

E trova come eli’ abitava in alto ; 

Chiufa è la rtanza , ed ei fenza licenza ■ ' 

V’ entra , e la vede in amorofo. aflalto 
Con un uom , che al Soldan fa ladifpenza, 
Partito quei , fi ferma lo. fcolare ; 

Ed ecco in breve un altro che compare. 

61 

Era quelli lo fguattero del cuoco , 

Ma' del cuoco di corte, e mezzo bue 
Portolle in don dell’ amorofo giuoco. 

Ma che più ciarlo,? Infino a venridue 
Un dopo P altro vennero a quel loco, 

E portava ciafcun chi men , chi pive : 

Ma quel che fece fider lo fludente 
( E n’ avea cagione certamente ) 

In 
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Fu che, rtavan famigli e damigelle 
Alle fineflre , alle porte , alle fcale 
A far da vigilanti fentinelle ; 

Ed avvifare in tempo , quando Tale 
Il Prete, che le avria tratta la pelle 
( Ve’ s’ eran trilli e fguazzavan a faie , ) 
Se averte avuto' il menomo fofpetto 
Che macchiar gli poteflc il fanto lette- v ' 
\ 6 \ 

Onde gli amanti fciocchie fempliciottt 
Si credevan ber latte di gallina, » - 
E mangiare fagiani e perniciotti : 

Ma come dir fi fuol , beveano orina , 

E tranguggiavan bocconi mal cotti " 

^ D* una ,.carnaccia d’ antica vaccina ; 

Perchè una donna ^quando ella comincia 
A vender carne , per tutti ne trincia . 

64 

Pur egli venne , e portoli a dormire 
II Prete, udì che fghignazzando forte, 
Alla mogliera fua sì prefe a dire : 

A quante bertie della nortra corte 
Hai tu levato I’ altura e I* ardire ì 
Ed ella : Dato ho Jor la mala forte , 

E fatigati io li ho di tal maniera, 

Che non tutti verran domani a fera. * 

Gnaffe ( le dille il Prete ) tu fe* Iella f 
Ma fammi un poco il novero dei dorti. 

Il paggio del Soldan diemmi una creda, 
Lo fpenditore pollaftri e piccioni , 

Il fornaio di pane una gran certa , 

E il cantinier di vini fcelti e buoni 

{ Hue barilozzi , e di cafa il maeftro 
Un bel vertito dentro d’un caneflro. 

Gli 
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«li altri poi tutti mi diedot danaro : 

Dorm. ( rrfpole il buon Prore cornar? ? ' 
S 1 JZf'T tU ft ’ ™’ buona vacca,* 

E ma felice Se ne avelli un paro ! 

E si dicendo , ai: Conno anch’ ei s* »i, 

Lo fcolar fi Arabili, fé. appena crede 
A quello eh egli afeoita ,,, quel che vede . 

Jndi fi parte, ed entra fu un- gran chi ufo 
Che i penitenti d' Iride racchiude? 

D' Mdil-e" P* 1 - j‘ rci P lina • hanno per u f 0 

Tengom.la front? ,^Vn”„n gli ocrti fn^'r 
Mangian pan fecco eW »JL ° CChl m S'ufo ;• 

E ««C^rWcÒr * «"*» 

Eunuci di Venere « di Bacco. 

F Lf Iìa„. d ° nn ' ’ 9" al dai f3khì fogge 

E ,“™ a nmtmonta eia colomba; 

E come vacca da leon che ruege. 

Ove .fon felle, ove allegrezza S romba 

D?“a°bbTfo r rf olTd»,! K°f ^ , 

Mel di preM ’ 

A feguir povertade , e fptezzar l’ oro . 

A « TSiiì rS&s^ 

Il nocchier che folTerfe af P ra « m -fe 

. r/Jl 6e “ e tgK *-«,'a%„e’(ia. 

£ par- 
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E parte appende delle rotte véle * 

Intorno intorno alle facrate mura, 1 
E dipinge in un quadro il mar crudele-, , 

E fé co’ Tuoi ricolmo di paura: 

E pinge in aria foccorfo fedele . . 

Pi quella gente penitente e pura ; 

Che mentre s’ apre il legno , a tempo giunge, 
E placa il mare , e il fello ricongiunge . . 

7 1 

In fomma quel che i fanti fraticelli 
In grembo fanno della vera Fede , 1 

Vuole il demonio ancor , che facciati quelli, 
O moftrino di fare a chi Lor crede * 

Ora tra quelli fanti romitelli ^ 

Lo Studente. noa villo pone il piede; 

E vede colè tanto infami .e fporche , 

Che pare un chiufo di vetri e di porche- 

7 ? , 

Delle luflurie non vo’ dirvi nulla ; 

Tanto fon fcellerate e infami tanto , 

Che fin i 2 Abate vuol far da fanciulla , 

E Tempre dorme col Novizio a canto. 

Un altro con la duca fi trafittila., 

L’ altro col mulo che porta il pan Tanto , 
Cui fan limofmando i cercatori, J' 
Tozzolando alle porte de* fignori , . . ' 

, . • .v 7? . , 

E chi ubbriaco in ciò che rece involto - 
Giace nel tempio , e ruffa come un porco ; 
E chi nel giuoco s’affatica molto, T . . 

E nello ffaflo è barattiere fporco ; . ^ 

E chi naen empio con donnefeo volto , 
Staffi in Tuo letto rannicchiato e corco , 

E quelli forfè egli è il miglior campione , 
Ch’ abbia tra’ Tuoi beati il rio Macone . 

• -x . -Al** 
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Altri crepa d’ invidia -, altri di fdegn® , 

Tutti uccide la pazza ambizione.*' 

In Comma egli era un Conventuccio indegno , 
Di vizj pieci , non di religione ; 

E in Aleflandria non «v’ era un ingegno; 

Che averte pur tanta 'diftinzione : 

Da conofcer un 1 po’ quella canaglia , 

Che fembrava oro , ed era Ararne e paglia . 

75 

fagliacela e Ararne che arderà in eterno 
Nel fuoco accefo per T ipocrita; . * 

Ch’ ella è un’ inferno dello fteflo inferno ; 
Perchè al mondo non c’ è peAe più ria 
Di quei , che fembran angeli all’ eAerno , 

Ed hanno dentro una tigre, un’arpia, 

Un demonio per anima ; e non vidi 
Son formifura fcellerati e trifti . 

. . 7 6 

E di coAoro abbonda il fecol noftro , 

£ Italia noAra più , che Egitto aliai ; 

Ch’ hanno il core più nero dell’ inchioAro , 
E non credono in Dio , nè ór , nè mai : 

E vaghi Colo d’ atamantarfi d* oAro , 

O d* altri ricchi ‘e venerandi fai , 

Si fìngono Macarii e Ilarioni ; 

E fon Dee; , Caligoli > e Neroni • 

77 

La Icia coAoro e in corte fe ne parta , 

E lì ritrova cotanta nequizia , 

Che di là dal .credibile trapafla . 

Ne’ miniAri è ignoranza ed avarizia; 
Mifera geme e chiufa in una carta 
La fede , l’ innocenza , e la giuAizia : 

Il metto rode gli orti come i cani , 

E fguazzano gli adulteri , e i ruffiani . 

N a Efce 
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Efce di, corte, e dovunque s’ aggirai' i 
Vede ogni cofa piena di lordure ; :>• 

{ Onde ulcir di cittade egli fofplra, 

E tiovar terre più innocenti e pure* 

Così pel nuovo Sol mentre refpira 
E l 5 aura , e il cielo , ; e i colli , e le pianure, 
Efce non olfervato d’ -una porta 
Della città , che in ogni vizio è aflorta * 

19 

Climene intanto fofpirando \ giunta 
A una fpelonca * dove una donzella 
Vede di fame e di dolor confunta. 

Che aveva un figliuolino alla mammella., 
Che la fucciava , ma di latte fmunta 
Era pur- troppo ed avvizzita quella; 

Ond’ ella mira con pierofo ciglio 
Pretto al morir la madre in un col figli* . 

So 

E dolce la faluta , e la con fola 

Meglio che puote , ed a fperar la invita 
Sorte miglior ; bench’ ella còsi fola 
Dar non le polla fa-iute compita . . •< 

Quella, infelice fenza far parola 
Lei guarda, come attonita e fmarrifa,' 

Indi le dice .* O tu , che a me ne vieni , 
Angel forfè di Dio dai ciel fereni; 
v 8 1 

Se vuoi veder la mia bramata morte 

( Se la bramo di cuor , gli Dei lo fanno ) 
Giungetti a tempo ; che ornai fu le porte 
Staffi 1’ anima mia , e lenza affanno 
Già rotte ha quafi tutte file ritorte , 

Che la tennero in me per ventun anno? 

E afpètta fol , che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del jpio il fuo bel volo . . 

Cli* 
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Gìimene : Ah non voler bella fanciulla ’ “ 
Morir sì pretto , piangendo le dice. 

Ed ella; Il viver non m’ importa or nulla; 
M’ importò quando fui lieta e felice . 

Or che di me fortuna fi trattulla , 

E fi rallegra in vedenti infelice; » 

Odio la vita, e non po(To gioire t 
Se non penfando al mio vicin morire. 

83 

E perché rimembrare il ben perdutò 
Fa più mefchino lo fiato prefente, 

E 1* animo al morir più rifoluto ; 

Io ti dirò la fioria mia dolente 
E il cafo acerbo e forfè non creduto, 

Che m v avvenne per una fraudolente 
Che mi tolfe il marito , e fu cagione 
Che or muojo fola in quefta regione . 

\ * 84 

Iti Spagna io nacqui , ed 1 parenti miei - 
Fur di fangue real, fé non fur Regi, 
Piccola ancora i genitor perdei , 

Ma due faggi tutori , onefii , egregi 
Ebbi in lor luogo , e già fei' anni e fei 
Avea compiuto, e di beltà nei pregi 
( Ancorché a dirlo a me bene non .ttia ) 
Cedeva ognuna alla bellezza mia . - • 

8 * 

lì Sire d* Aragona aveva un figlio 
Detto I.eon- , che per fama s’ accefe' 

Dì- mia perfona , e con favio 1 coniglio - 
Cacciando un giorno a cafa mia difcefe .■ 
Avanti a lui vo con modefto ciglio , 

E il mio tutore non riguarda a fpefe 
Per alloggiare un ofpite sì grande ; 

E fa un banchetto di (cetre vivande .-, 

M 3 II 


Digitized by Googlc 



*«4 c a:n t v o, 

86 

Il giovine mi guarda e mi riguarda, - ; 

E fi fcordb di bere e di mangiare * 

Po» perché 1’ ora fi taceva tarda , 

"Volle al proprio palazzo ritornare . 

Ma piagato 1’ avea con sì gagliarda 
Saetta Amor , che lo fece infermare , 

E giunte in pochi giorni in tale fiato,;. 

Che i medici lo fe.cer difperato .. , u 

87 

Il Re dolente e meda la Regina f : 

Non lafciano di fare ampie promette. 

A chi lo fanerà per medicina 
O per altra maniera che Capette . 

Quando egli fofpirando. una mattina , 

Da fe medefimo il fuo bifogno efprette ; 

E ditte al caro padre, a Colo a Colo, 

Che P uccideva 1’ amorofo duolo ; 

88. 

E che farebbe morto fenza fallo > r . «• 

S* ei non aveva me Dorina in moglie , , 
Onde il Re (tetto montato a cavallo 
Corfe ben pretto alle mie patrie foglie. 

Che appena appena avea cantato il gallo 
E a’ miei tutori racconta le voglie 
Del principe che m’ ama , anzi m* adora , 
E come egli di già m’ accetta in nuota • 

89 

Entro il giorno feguente in Saragozza , 

E il popol tutto fi rallegra e gode , 

Ev’t chi pel piacere ancor lìnghiozza . 

Là fuon di cetre , e quà di flauti s’ ode , 

E per le ftrade s’ aduna e s’ accozza 
Gente -infinita , e mi dà molta lode . 
Mentre eh’ io patto , e con pallida (àccia 
Lo fpofo mio al fuo balcon s’ affaccia . . 

. m ; 
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In pochi giorni fi rimife affatto 

li principe in falute , e pien di gioja ( to . 
Senza altro indugio vuoL fpofarmi a un trat* 
Giorno felice , onde convien eh’ io rauoja , 
Come diverto mai or ti fé* fatto 
Da quel d’ allora ! Una fuperba gioja 
Legata in un anello egli mi diede , 

In teftimonio d’ amore e di fede . 

9* 

Ofto anni demmo dolcemente infieme 
Nè fu mai fra di noi mezza parola . 

Me fuo piacer chiamava , io lui mia. fpeme : 
Nè Sol , nè Luna mai mi vedea fola , 

Ma fempre feco. Ah perchè 1* ore effreme 
Non mi colfero allor ? perchè fua fpola , 
Ove avvolto era il filo di mia vita, \ 
Morte allor non troncò preda e fpedita ? 

9 * 

Ch’ io farei certo urti fortunato fpirto • 

Nel bel regno d’ Amore , e fra gli Elifi 
Coronata ande rei di rofe e mirto.' 

Ch’or di neri cipreflì e fioralifi 
Ghirlanda avrò fu 1’ arruffato ed irto 
Capei , perchè di man propria m’ uccifì ; 

E anderò con Didone e 1’ altre a paro, 

Che per tradita £bde s’ ammazzaro . 

9Ì 

Or mentre in cosi lieto e dolce flato . 

E' 1’ amor noftfo , di Granata arriva 
Un cavaliere nobile e pregiato , 

Di bello afpetto e di faccia giuliva . 

Si conduceva una forella a lato 
Bella cosi , che pareva una Diva . 

Accolgo 1’ uno e 1’ altra volentieri ; 

E fo lor, quante fo, grazie e piaceri . 

N 4 FeN 


Digitized by Google 



• C A N T O 

N . •- , 94 

Fernando quegli, Emilia offa fi appella, 

Di fangue illuftrc , e noto a tutta Spagna £ 
Leggiadro l’un, l’ altra modella e bella. - 
Ala come il- tarlo , che il legno magagna. 

Che regge il palco e la cafa puntella, * 

Onde conviene che alla fin s? infranga/ 

E rotto poi , rovina in un momento 
Tutta la cafa, e quanti vi fon drento*. M 
' 95 

Così la gelofia, verme d’ Amore, 

Entro nel mio e nel cuor di Leone*. - 
A me mordeva per Emilia ilr core , 

Ed a Leone per lo bel garzone . 

Se Emilia egli guardava , afpro dolore*- 

I fenft m’ occupava e la ragione ; 

Ed ei s’ impallidiva e fi ftruggea , 

Se a Fernando talor gli occhi io volgea.tt 

96 

Or egli me , ed io dannando lot 
Di poco amore e di tradita fede ; 

Nacque in breve -tanta ira infra di noi 1 , 

•Che un dì Leon di Saragozza il piede 
Fuora tratte con pochi altri de’*fuGÌ, 

E eh’ io feco non vada mi. richiede , 

Anzi ancor mi comanda. Io réfto , e intanto 
Po sì che mille fpie egli^fibia accanto . 

97 , 

E riferto mi vien, eh’ éiHfiaffi in villa 
E che feco Fernando con ia fuora 
Allor la gelofia in me non filila 
Veleno a' goccie , qual' fe fino allora : 

Ma come il tino là di Ottobre fpilla 

II villano , e di vino apre una gora ; 

Così m’inonda la tiranna il petto 
Del fuo tattico acerbo e maladetto*. 

E a-- 
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E a tal pur giunte il mio crudele affanno , 

Che vedutomi tolto il mio con forte , . 

Quel volli far che i difperati fanno; 

Cioè tutto tentar , poi darmi morte , 

Se a vuoto affatto i tentativi vanno* 

Così una donna vecchia affai di corte < 

Da me fi chiama , e venuta fi prega 
Che alcùn mi trovi o fattucchiere o flrega. 

99 

Quella al principio ed inerefpa le ciglia,. 

E i labbri aguzza , e rannicchia le. fpalle , 

Ed alza ambe le man per maraviglia ; 

E vuol moflrar quanto m’ inganni e falle 
A prender lei di quella rea famiglia, 

Che imperar puote alla Tartarea valle;. 

Nè vidi io mai ( dice con baffa voce ) 

Di Benevento la terribii noce . 

. IOO 

Ma tanto io le fo dir , la prego tasto , 

Che mi dice d’ aver certa fua amica' 

Che fa far mirabilia per incanto ; i 

E difcendere fa fenza fatica- 

Per la fola potenza del fuo incanto 

Dal ciel la Luna, e il corfo al Sole implica ; 

Fa d’inverno fiorire i' praticelli 

E d’ Agofto gelar fonti e rufcelli . 

IOI 

E che quella verranne a mezza notte. 

Indi fi parte * ed all’ora prefiffa 

Viene e mi guida a certe antiche e rotte 

Cave , u’ fepolta diffe effer Melilfa , 

Tanto (limata dalle maghe dotte : 

E fatto un cerchio, in mezzo, a quello fiffa , 
Un piede fcalzo , e difciolra ì capelli) ; 

Gira con 1 ’ altro , e chiama i farfarelli.. • 

N 5 E per- / 
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£ perché da timor prefa io non fia* 

Vuoi che mi fcofti ; indi in meno d* un’ora 
Ritorna e dice.* Aita (ignora mia, 

Fatto è i’ incanto , e. voi di dolor fuora 
Predo farete , e fuor di gelofia , 

Come Plutone m* ha prometto or ora * 

Ma v-uolci pur, che dalla parte voflra 
Facciate quello che 1* arte mi moftra . 

105 

La guardo in vifo , e veggo eh’ ella 'é detta 
La vecchia , che negommi il fuo medierò. 
Sorrido , e dico , che mi facci efprefla 
La fua fentenza che ubbidirla io chero. 

Ed ella dice : Di tua mano detta 

Devi trar fangue , e porlo in un bicchiero y 

Dalla parte del cuor di tuo marito; 

Se no , l’ incanto non fia mai compito * - 

104 

1© ti darò una polvere sì fatta * •' - . 

Che quando 41 tuo Leon 1’ averà prefa, 
Retterà con la mente dupefatta , 

E porratti a dormire alla diftefa. 

Quella picciola fpada allor tu tratta 
Di fotto alla tua gonna , lieve offefa 
Gli farai , nella parte che t’ ho detto , - 

Poi feguiranne il dettato effetto* 

105 

£ la polve mi dona , e il fèrro ancora , 
lo torno alle mie danze, ella alle fue y 
Che appunto in Cielo fpuntava 1’ aurora . 
Ma colei (come poi detto mi fue) 

Di Fernando fu balia e della fuora; 

* E tanto amore aveva a quedi due, 

Che fi credette con la mia rovina 
Far d’ Aragona Emilia dia , regina . 

E an- 
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106 

E-andonne al mio Leone a dirittura, 

E le dille all’ orecchio ( ahi malandrina ! ) 
Signor, la morte tua cerca e proeura 
Per ogni via la tua moglie Dorina j 
Che in Fernando porto ha fua mente e cura , 
Da te verranne forfè domattina , . 

Faratti ferta , e mortreratti affetto , 

E comune vorrà la menfa e il letto . 

* * • * • r • • 

107' 

Tfdarà certa polve, e tu la piglia, 

Che non h cola che offender ti pofTa . 

Prefa che tu 1 ’ avrai » chiudi le ciglia , 

E vanne a Ietto, .e moftra nella grofTa - 
Di dormir dolcemente a maraviglia. 

Allora ella di fen con fomma polla 
Trarrà un coltello per farti morire, 

Tu t’ alza a tempo , emortrafenno e ardire, 

io8 • 

Ordito querto infame tradimento, 

Parte la vecchia: e il credulo mio fpofo , 
Perduto il naturale avvedimento , f 
Di quanto ha udito non irtà dubbiofo , 

Ma il rien per certo ne afpetta 1 * evento. 
Ib che fra tanto il cor mi fento.rofo 
Da gelofìa , mi pare un’ ora mille , 

Che. il fangue per rimedio egli dirtille. 

jop - 

E^vollo a ritrovar la fìefTa fera , 

E lo mando a pregar chi mi perdoni , 

Se manco in parte a quello eh’ ei m* impera : 
Che più dei regi e di tutti i padroni 
Amore è forte r e quale è di .fua fchiera 
Non può non ubbidire a’ fuoi fermoni . 

Però s* egli mi nega, che a lui vada 
Per ricercario ; Amor mi fpinge e inrtrada . 

N' t Fin* 
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Finge d’effer placato, e tutte obblia 
L’ ire , gli fdegni , e le paffete offefe , 
Ceniamo entrambo in dolce compagnia*. 

E in un certo boccon la polve prete ; 

E fubito sbadiglia e me ricria , 

Che la virtù di lei veggo palefe . 

Andiamo a letto, ed ei dorme profondo, 
Sicché del tutto par fuori del mondo . 

in 

Io prendo il lume con la man- finiftra, 

E con la deftta tengo il ferro ; e appena 
Vo’ T opra, cominciar tanro finiftra , 

Ch’ egli fi fveglia , e la mia mano afftena , . 
Che di fua morte egli credea miniftra : 

E chiama aita , e in un attimo piena 
E’ la fianca di donne e cavalieri , 

E di paggi con torcie e con doppieri „ . 

, ira 

Come il ladro rimane sbigottito-, 

S* egli è colro fu 1’ opra dalla corte-, 

Che parte del teforo che ha rapito 
( Certa cagion di fua vicina morte) 

Tiene anche in mano' e tien ( tanto c ftordito ) ■ 
I. ferri ancor con cui fpezzò le porte ; 

E in mezzo alla sbiraglia, che 1’ infuna , 

Non fi difende o dice cofa alcuna: • 

iij 

Tal io reftai con la fpada tagliente <* 

Nella man delira, e nell' altra col lume-** 

Nè diffì allor , nè potei dir niente % 

Perfero gli occhi miei 1* ufato lume*. . 

Il color mi difparve ifnmantenenre. 

Il Re , la corte , e ognuno mi prefume 
Per micidial del mio proprio marito y 
E fon/moftrata da ciafcuno a dito. 

II 


Dicjrizcc! b / Co -4 



ONUECt m:o . 

114 




li Ri comanda, che con nero ammanto 
Mi ricopra» dal capo inlino a’ piedi ; 

Ed a un fido miniltro impera intanto 
Che una gran nave egli ponga in arredi .. 
Indi mi guarda , e poi non lenza pianto. 
Dice crudel , 1* ultima volta or vedi 
Il tuo marito', che t’amò sì forte: 

E tu penfafti , ingrata , a- dargli morte ... 

115 

Volli dirgli; Signore, io fon tradita; 

Ma l’affanno mi tolfe la parola. 

In quello mentre , ecco eh’ io fotf rapita^ 

Da gente armata che non va<J màcola x 
Allor penfai di terminar mia vita* 

O con laccio, a con ferro nella gola;; 

Nè quello mi dolea, fol mi dolea 
D’etTfer creduta tanto iniqua e rea ., 

1 i6 y 

Ma fon condotta alla fpiaggia marina^ 

E meda dentro d ,f un forte -vafcello.» ..<■ , 

Il capitano piangendo m’ inchina,, ' 

E poi dice; Signora, di coltello 
A voi Leone la morte deliina ; 

Ma perchè liete gravida ed il fello 
Peccato è volito, e non di quella prole- 
Che ancor villo non ha raggio di Sole : 

Vuolche per mar- vi guidi infino a tanto; > 
Che voi- non partorite, lo piango, e dico , 
E giuro per" lo piò divino e fanto • 

Ch ? abbiano i cieli , e- giuro pel- pudico > 
Amor, che pel marito avere io vanto; / 
Che non ebbi penfier crudo o nemico 
Contra il mio Tempre caro e amato fpofd, 
Ma fu d’ amore , e fu d’ amor geloft* . 
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II capitano allor Soggiunge v. Affai 

Chiaro è, (ignora, il tuo crude! talento;; 
Che fé la vecchia , /« cui confidato hai 
L’opera indegna, non faceva attento» 

Nè ' rivelava i fooi vicini guai 
Al buon Leon * tu l’ aYerefti fpeoto : 

E qui narrommi allor cofa per Gofa jt 
Ciò che dille la vecchia maliziofa. 

119? 

Rodrigo ( io difii allor ; che tale egli era .? 

Il nome di quel fido capitano ) 

L’anima mìa in foco eterno pera , 

Se ferro> alcuno mai (frinir con mano 
Per dare al mio Leon morte sì fera.- 
Mi fece Emilia 1’ intelletto infano . 

Per la gran gelofia eh’ ebbi di lei ; 

E s’ io mento , lo fanno i fommi Dei . 

iato - 

Ma la perfida vecchia ella fu (dio. 

Che m’indufTe a far quello, onde fui prefa t 
( Come credetti ).in>manife(l<*- dolor 
Perchè facil le fue , a doqna accefa 
D’ amore', e (frutta da gelò fo duolo, 
Perfuadér sì temeraria imprefa 
Di trar di fangue due o tre gocce almeno 
Del mio marito dal piagato feno * 

zzi 

Che certo impiaftro n’ averebbe fatto. 

Che 1* amore d’ Emilia avria difciolto . 
Rodrigo a quetto dire ftupefatto 
Rimane, e- di pietà copre il .fuo volto : 

E feritro un faglio , invia quello ad un tratto 
Al Rege , che per> ira anco era (folto ; 

E gli (cri ve la cofa come ella era : 

Ma /una (alfa ei mi crede , t menzognera • 

E ri- 
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E rifpedifce fubito , e comanda ■* 

Ch’ io entri in mare e- fi fciolgaa le vele. 
Così fi fece , e dopo. una nefanda; 

Tempefta, ed un ' mar orrido e -crudele , 

Ci fpinfe il. vento in quella eftrania banda; 
Dove il buon capitano, a mie querele 
Fatto pietofo , in modo alcun non volle 
Fare del fangue mio » la terra molle . . 

nj 

E qui lafciortimi fola , ove a ventura * 

Un paflor vecchio mi venne davanre,. 

Che fi prefe di me penfiero e cura : -, 

E perchè lo mio parto era in iftante,, 

E mi vedea d* affanno e di paura •, 

Ricolma ; con la fua mano tremante 
Prefe la mia , e guidommi bel bello ■ 

Al fuo tugurio onefio e poverello . . 

124 

E confegnommi alla fua vecchia moglie , , 

Che m’ accelfe benigna e volentieri 
La fletta fera mi prefer le doglie , , 

E fopra fieni feccati e leggeri ! 

Mi coricai con quelle -flette fpoglie ; . 

Ed in poche ore con affati ni fieri • 

Diedi alla luce quello mio figliuolo,. 

Che nel vederlo «ai rinuova il duolo « . 

' 125 

Tacque èib detto, e di color di motte *1 
Afperfe il vifo , e cadde fui terreno. 
Climene allora con maniere accorte *t 
Le bagna d’ acqua frefca il volto e*fe«o; 
Sicché richiama dalle Stigie porte - 
L’ anima fua , che ormai fenza alcun freno- 
Lì s’ indrizzava : e tanto le fa dire , 

Che le promette non voler morire .1 

Ot 
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Or mentre fi cònfolan fra di loro ,- 
E Climene le narra il" fuo tormento 5 
Eguale in parte di Dori al martora:: 

Nella fiefla fpelonea entrato drento* 

Una donzella coi capelli d*oro, 

Tutta veftita di color d’ argento ; $ 

E' a fua difefa nobilmente armati 
Due cavalieri, in villa alti e 1 pregiati .- 

127 

La lor venuta mi ha rimefTo il’ fiato ; 

Così m’ aveva la pietà di quelle 
Da capo a’ piedi tutto fconturbaro . 

Che quanto ho più defio dì* bagattelle , 

E di cantar con allegrezza a lato ; 

Vie più abbatto in cole acerbe e felle,. 
In pugnifiei , in morti , in tradimenti , 

E in ùmili bruttiffimi accidenti. 

128 *■ 

Mutiam dupque le corde, e mutiam anco 
La cetra e il canto, e in lieti modi e belli: 
Cantiamo in avvenir:; che troppo fianco 
Son d’udir lagrimaré or quelli or quelli *. 

E tu mi colma di vin nero e bianco, 

Nice , due nappi , e falciami i capelli -• 

D 5 edera verdeggiante , e a me difcenda 
Bacco; ed Apollo il lauro fuo fi prenda-, 

129 

Che più godo campare un giorno o due,. 
Ridendo con gli amici alla difiefa , 

E ne^ gregge poetico* efier bue ; 

Che dopo eh’ io’ farò : fepolto in Chiefa 
Mi lodin quanto P Ariofto, e piue ,. 

E fia del nome mio la fama fiela- 
Per ogni parte ; che quello defire 
E’ da matti , 0 da chi vuole impazzire-. 

Ma 
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Ma* ve’ , che Nice vieti con due gran fiafchi : 
Beviamo dunque . Oh che liquor celefte.!' 
Felice il loco , ove germogli ,e nafchi , ! 
Vite gentil ! De’ ruoi pampin la velie j 
Bacco fi faccia, e fopra te non cafchi 
Grandin fonante , e capro non t r infette.; 
Ma giti .mi fento rallegrare : or via , ‘ 
Principio al nuovo canto ©mai fi- dia ., - 
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Usine, del Canto Undetimo »- 
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A. R G O M E N T O . 

Le Dame: e i Cavali er menando vanno* 

Con le villane in balli il giorno lieta 
Rinaldo Alfonfo togliendo d 1 affanno 
Scopre alla vecchia ria tutta il decreto,. 

I due cugini- a contrajìar fit danno < 

Contro i fo letti , e cafcano ad un peto ; 

II quale fu sì puzzolente e Jìrano , 

Ohe Iddio ne J campi ogni fedel Criftiano ~ 


* 

A vita umana eli* <s come una flanza' 
Di var; quadri vsg-mevite ornata. 
Colà vedi "Maria noflra fperanza 
Sul figlio eftinto afflitta , addolorata ; . 

Qui ravvifi di Giobbe la fembianza? 

Piagato , ignudo , ‘e -la mogliera. il guata : 

Là mari , e monti , e terre erme e deferte; 

Qitl Taidi , e Frinì, e Veneri fcoperte. 

^ Cosi 
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Così T uomo ora balia, ora fofpira , , 

Ora bellemmia. , ora fi batte }\ petto ; . 

Ora d’ amore , ora s’ accende d’ ira , , 

Or dona qualche cofa ai poveretto.* 

Or fura un altro » conforme gli gira , 

Or 1’ avarizia il priva d’ intelletto . 

Si mura in fomma ogni ora , ogni momento. 
Siccome, banderuola ad . ogni, venta .. 


E quella cofa qualche volta è male f , 

E quella llelTa alcuna volta è bene .. 

Ma non voglio qui farla da morale , 

E dir quel che conviene e. non conviene- 

All’uomo, come beflia razionale; 

E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando nè pur pecca leggermente, 

S! egli lì muta d’animo e. -di mente*. 

- , ♦ 

4 > 

Quel che hoda direte Io voglio dir'- predo 
Che a raccontarlo ci ho troppo piacere) 

E’ che non vedo più turbato e mefto 
Il volto di Climene e che godere 
Dori vegg’io, che or ora a pollo pello, 

Era ridotta, e quali al miferere ; 

Tanto i lor volti furo ferenati , 

Dalla donzella e dai garzon pregiati.. 

-5 

Senza eh’ io dica gii ciafcun m* intende ; 

Gh’ io parlo di Defpina.e di Ricciardo, - 
E di. Climene e di lui che l’accende 
Come efea: foco , con un feto fguardo . 
Guidon dich!io, che- umile alsfuol.fi llende , 
Senza èh’ti s’abbia il menomo, rigi^ardo ; 

E le chiede perdono,, e 1’ affìcura 
Che lei fol’ ama t Lidia più non cura . 

di- 

• \ 
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Climene 1* accarezza , e gli perdona ;' 

E 1* abbraccia con tanta tenerezza , 

Che non lafciollo per un’ora buona, 

Or vedi s’era donna di faviezzà, 

Lieta e gentil , non burbera e fcorzona ; 
Come effer fuol chi ri dono ha di bellezza- 
Conforme avea cortei che , a dirla fchietta,. 
Pareva propriamente un* angeletta . 


Indi faputo il cafo di Dorina , 4 

Le fanno core, e le d#«no promefla- 
Di far che torni ad efiere rema. 

Obbligo immenfo a i cavalier confefla 
La donna , e già le par d 5 effer vicina 
A godere ; nè piti fi fente oppreffa ' 

Dal giurto duol , che fino a quel momento 1 
L’ avea colma d’affanno e di tormento. 

8 

Efbon fiior della grotta , e fra non molto 
Giungono in parte , ove fon molte infieme 
Capanne, e in un drappel veggion raccolto 
Coro di donne, che ballando preme 
Còl piè fcalzo il terren rozzo ed incolto .. 
Cetre e zampogne , che han dolcezze eftreme j 
Suonano ; ed ivi tanto gaudio piove , x 
Che par colà villeggi Amore e ' Giove *• . 


All’ apparir delParmi luminofe 1 
Si turbaron le beile forofette y 
Ma le tre donne vaghe e graziofe 
Fer che nefluna più in timor fi flette. . 
Defpina le fue vedi preziofe 
Depone, e d’altre rozze sì, ma fchiette 
Si vefier fa Io fleffo ancor Climene:' 

Kè più d’ effer regine- a lor fovviene. 


Digitizi 




109 


DODI C E S I M O . 

10 

1E vertite così da villanelle, ■ 

Porta di "fiori in capo una corona. 

Liete fen vanno a carolar tra quelle ; 

E perchè fi fonava la ciaccona, 

Dorirra col figliuolo alle mammelle 
IVI ove sì gentilmente fua perfona. 

Che ogni ninfa -e paftor fi maraviglia , . . 

E la bocca apre, e inarca ambe le cigliati 

1 1 

Ma perchè Paria fi faceva ofcura y » 

Fu porto fine a le belle carole; 

E dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con* fchiette parole 
Da quella rozza gente ; e ognun procura 
Di far loro, non già quello che vuole, 

Ma quel che puote ; e i forti cavalieri . 

Già deporto han gli usbergi ed i cimieri-, 

12 

Or mentre ftanno a menfa , ecco da un canto 
Una fanciulla con un chitarrino , * ; 

Veflita di colore d’ amaranto f 
v E dirimpetto a lei molto vicino . . 
Sedeva pronto al bofchereccio canto 
Un affai deliro e giovin contadino: 

■■Or mentre che le corde ella percuote, 

■ Egli fciolfe la lingua in quelle note . \ 

1 3 

L’amore ch’io ti porto, Lifa mia, 

E’ non è mica cofa naturale: 

Io llimo eh’ egli fia qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male . 

Perchè a far nulla non trovo -la via .*. 

Se mangio l’erbe, non ci metro Tale; 

Nè diftinguer fo il vino dall’ aceto ; 

E penfo andare innanzi , e torno indiato . 

La 
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La notte tengo fpalancati gli occhi , 

Ne fi dà il cafo eh’ io li ferri mai : ^ 

E in quà e in là a guifa de’ ranocchi 
'Saltello per li palchi , e pe’ folai ; 

E! grido , come fe il fuoco mi tocchi> 
tE tu la eagion fei di tanti guai: 

Perché s’io non t’ amarti , dormirei t: 

^Nfe che cofa fe dolore ancor faprei . 

* 5 . 

Ma pure foflfrirei con pazienza . ' 

Il male che mi fa quéfto affaflfino , ' 

Se tu mi ufaffi un poco di clemenza : 

Ma tu fel dura piti d’ un travertino . 

O maladetta, Amorfia tua perfona ! t 
Ma fe un giorno i 1 acchiappo , o malandrino» 
Del mio pagliaio vo* legarti in cima , 

E a quel dar fuoco , e a te 'far lima lima . 

< r i6 

Or quando egli farà tutto* àrroftitd , 

Allor più non farai sì fumofetta; 

Nfe col tuo vifo arcigno inferocito ' V 

Mi darai più quella continua Gretta , 

La qual m’ ha morto e quafi feppellito . 

Ma che dich’ io , o dolce mia Lifetta? 
Amore fe un Nome , ed io fono un villano; 
E tu fe’ bella , ed hai ’l mio core in mano# 


*7 

T u hai ’l mio core , il tuo non ho già io, 
Nfe fperar poffo mai che tu mel doni ; 

Ma fe di far la ladra hai tu defio , 

Ruba le mie galline e i miei capponi , 
Ruba il giovenco , e ruba 1’ afin mio » 
Rubami il faio , e rubami i calzoni .* 

Ma rendimi il mio core, o mi concedi 
D’ eflermi moglie , in meno di tre credi . 

« - Qui 


~\ 
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Qui tacque Ciapo , e Li fa flroppicciofle 
Gli occhi e la fronte con la bella mano ; 

E fatto un pocolin le guance roffe 
Tofsì due volte , e poi con. volto umano 
Guardando intorno» della cetra fcofle 
Le corde sì che udiffi da lontano , 

E incominciò: Ciapin , ti volpiti bene 
Che tu non penfi : e dà pur fede a mene-. 

19 

Quand’ io ti cominciai a ben volere , 

Eran i grani del color dell 5 oro , 

E le cerafe diventavan nere. 

10 me ne flava all’ombra d’ un alloro, 

11 dì che Amore mi ti fe vedere * 

E gli era teco Gianni e Ghirigoro . 

Fedi un flarnuto alla prefenza mia , 

Ed io ti dilli allor : Buon prò ti fia .* 3 

*° 

Eri veftito d’una pelle cPorfo, 

E avevi una berretta di fcarlatto ; 

Mi felli un ghigno , e al oor mi defti un morfo* 
E con quel roorfo 1* hai tutto disfatto .i 
E folo trovo conforto e foceorfo, 

Quand’ io cicalo teco di foppiatto , 

Che la mamma ed il babbo fan la nanna 
E vieni al buco della mia capanna» , v 
'21 

Beata mene s’ io, t’ho per marito! 

Sono più ricca d’una ciottadina; 

E allora il cielo toccherò col dito. ... 
Ma la fortuna mia sì mi ftrafcina , , • 

Che ho; timor <;he^tu .cerchi altro partito. 

So che vitti a fagiuol la Gelfomina , 

Ffè ti fpiace la Sandra , nè la Cecca j. 

Deh non mi far , Ciapino , la cilecca f • 

Che 



. * 
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22 * , 

'Oe fe d’ altra tu re> » y vo rtiòr ’ ire • ' ' ‘ . 

Qui ditte *m vecchio’: il Canto è buono e bello , 
Ma quella c 1’ ora d’ andar a dormire . 
Tacque allor Lifa , e Olimene un anello 
DonOlle, che' valea trecento lire-. 

Un altro pur fu Io* fletto modello 1 
Diede a Ciapo Defpina , -e di contento 
Tutto T -empii , come un otre di vento * 

H , . , 

<L e tre regie donzelle infieme accolte 

Stanno a dormire , e avanti alla caplnna 
>1 cavalieri in fa le paglie ‘folte . 

Quando ecco, mentre il buon Titon fi affanna 
Perché -la fpofa con le trecce fciolte 
Gli efce di braccio, ed a ftarfol lui danna, 
E di purpurei fior Candidi -e gialli 
Orna li freno e la teda a’ faoi cavalli : 

24 

; Un cavalier foprà un nero corfiere 

Veggono , ed etto ancor con bruna vette,- 
* ' ;E tutte Tarmi fue pur eran nere-, 

Avea dipinto fu la fopravvefie 
Di candido colore un can levriere , 

Che fmarrito abbia per afpre forefte _ - 
v Vfl caprioli col motto: O eh’ io t’ arrivo , 

O che tra poco non farò più vivo. '*' 

’ 2 S * 

Al comparire di queft* uomo armato 
Si sbigottir lé ninfe ed i pallori. 

Non già Guidon , ni Ricciardo pregiato : 
Ma dato mano all* armi e a’ corridori 

• Gli vanno incontro : le perch* egli i peccato, 
E di quelli che vanno tra maggiori, 

Contra un combatter due ; Guidon felvaggio 
Dà della pugna a Ricciardo il vantaggio . 

•Sol 

* I 
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Sol perché egli era nel cammin più innante , > 
E non per altro , ed ei ftafii a vedere . 

Il negro cavaliere afpro e arrogante 
Grida: Chi al mondo altro non vuol , nèchere 
Che trovar morte , di morte è (prezzante . 
Però nel mezzo a mille afte e bandiere 
A por m’ andrei , che ho in odio quella vita 
Che forfè a te , Baron , farà gradita . ■ ■ 

2 7 

Però non mi chiamare alla battaglia t 
Che i r.oftri tini fon troppo ineguali . 

Tu pugni fot, perche il tuo nome faglia 
In laude e filma , e perchè fi propali ^ 

Io di dentro e di fuor tutto a gramaglia 
Cerco le ftrade , onde il mio fpirto efali . 
Ma le cerco da forte ; che viltade 
In regio cor di rado o mai non cade • 

28 

Quindi fi tace, e Ricciardo ripiglia; 

Campion , fi vede ben che grato fei 
Alla cèlefte ed immortai famiglia ; 

Mentre tal grazia t’han fatta gli Dei, 

Che /pavento di morte non t* impiglia. 
Anzi moftri defio d’andare a lei j 
Ond’ io fpero ( fe foglio efler lo (ledo ) 
Che quei che brami ti farà concedo . 

Finito a pena ha di parlar Ricciardo, 
Ch’egli impugna la lancia, e difdegnofo 
Lenta la briglia al fuo deftrier gagliardo 
Contra Ricciardo.; e quegli furiofo 
Si move anch’edò, e fenza alcun riguardo 
S’ incontran sì , che fui -terreno erbofo 
Cadono entrambi : colpa de’ deftrieri , 

Che non puoter foffrir colpi sì fieri . 

Tomo L O Le 


Digitized by Google 



^ J14 .CANTO 

Le belle donne giunterò in quel punto 
Ch’ etti cadero , e fi tnorfer le labbia 
Per vaghezza di rito .* di che punto 
' Fu di Ricciardo il cor sì , che per rabbia 
Nudato il ferro fovra il Nero , e giunto 
Dagli un fendente , e fu V afciuta fabbia 
Lo fa cadere.* ed è sì inviperito , 

Che Jo vuol morto a ciafehedun partito , 


3 * 

Gli aveva sì intronate le cervella 

Con quei rovefcio il forte Paladino , « - 
' Che il nero non vedea fe Sole o fìella 
Faceva chiaro il bello aere turchino j 
Ma fenza moto e privo di favella, - 
Pareva morto od a morir vicino . 

Onde Climene gli dille : Non fare , 

Ma lalcial pria ne } fenfi. ritornare , 

E in quello dir gli slaccian la vi fiera : 

Qual viflo appena , che quella bofcagli^ 
Divenne per tal giorno e per tal fera 
il bofco del piacere, e la battaglia 
Fu di pace e d’ amor nunzia e foriera . 

Ma bench’è di faper molto vi caglia 
Chi fia cofìui ; fcufaremi , fe alquanto 
Taccio or di lui , e volgo altrove il canto ♦ 

33 

Un’ ora egli , che il Sir di Montalbano 
Dalle, rive di Spagna ov’ egli è fcefo , 

Mi fa ( ccm’ egli pub ) cenno con mano 
Che di lui parli, e dal cammino prefo 
• Ritolga i palli »* e ben farei villano , 
t S 5 io mi fingelfi non averlo inrefo > 

Che innamorato fon del fuo valore , 

E gli darei C ncn che la voce ) il cuore. 

■ Ven- 


* 
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Venti miglia vicino alla Corogna . 

Scefe Rinaldo fui calar del Sole r 
E perchè d’ ombra piu non gli bi fogna , 

Che nella fiate ricercar fi fuole ; 

Va lungo il mar, che contende e rampogna 
Col lido , che fermar fuo corto vuole , 

E mentre così tacito cammina , 

Pargli udire una voce affai vicina • 

3 * 

Sì ferma e vede, che tra fcoglio e fcoglio 
D’ ora in ora una fiaccola balena . 

Ei va a quel verfo allor ritto come oglió , 
E in quel Tempo fortuna ivi Io mena , 

Che in tal gaffa ripiena di cordoglio 
Diftefa fopra della molle arena 
Diceva una fanciulla a Dio rivolta 
Tutta piangente, e il biondo crin difciolta ; 

$ « / . 

Rendimi il dolce mìo marito fido, 

Qiufto Re de’ mortali e degli Dei 
Qui mi fu tolto, e ttt fu quello lido 
Per tua giuffizia render mie lo dei ; 

E fe mel neghi , io mi ferifto e uccido * 

E fe fare tal opra io non dovrei .* 

Pur quando il duolo paffa la mifura , 
D’optar con fenno chi più s’affìcura? 

37 

Starano intorno a lèi due damigelle, 

Triffe così che fàcevan pietade. 

Entra improvvifo il Paladin tra quelle , 

E domanda che cofa loro accade . 

S* intimorirò pria le tapinelle i - 1 , '** 

Pofcia afciutte degli occhi le rugiade, 

In ripenfatido al Ior mifero fiato 
Si rallegrar d’avere un uomo a Iato. * 

O z E gli 
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E gli difler cortefi: Almo Ugnare, - <; 

Elmirà quella mifera s’ appella 
Del regno di Leon donna ed onore ; 

Che si amica finora ebbe ogni fiella:, 

Che ha faputo oggi fai cofa è dolore : 

Ch’ oltre all’ efler regina e 1* effer bella. 
Ella ebbe per marito i dì pattati 
Il più bello di quanti fon mai fiati. 

,39 

E s’amavan così, che neve ichietta 

In fuo paraggio è 1’ amo rofa fiamma, » 
Che lcalda il cervo per la fua cervetta, 

O il capti ol per la fua lieve damma.-: d. 
Avean de’ cuori un’ amiflà perfetta , 

Nù mai del fuo velen pur mezza dramma 
Vi pofe la difcordia : in del nè pure 
( Dico per dir ) .vi fon tali venture , 

4 ° 

A vifitar l’ appofiol di Galizia ■ 

Ufcimmo di Leone oggi fa un mefe.. ìv 
M a mentre andiamo pieni di .letizia u ■ 
Ora guardando il mare, ora il paefe - . 

Or de’ pefci or de’ frutti la dovizia $ 

Ecco venire a noi lieto e correfe 
Un Nano fopra fi’ un bel cavallino, 

Che ci faluta , giunto a noi vicino . ‘ 

4i 

E dice : Son più giorni che v’ afpetta r.- 
Al fuo palazzo la padrona mia.. . . ! 
Qui intorno non c’è cafa nè .villetta 
Da potervi alloggiar , nè ofteria ; 

Però venite meco . E sì ci alletta. 

Che dal noftro cammino ci fiifvia. 

Egli va innanzi , e noi lo leguitiamo., 

E là in quel bofeo prettamente nutriamo. 
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Non torre, e non palaggio ; un cortoeangufto 
Pozzo troviamo , e lì fi ferma il Nano , 

E dice.' Confacente al voftro gufto 
Qui nulla appar f ma appena per Io vano 
Voi calerete, che fuperbo augafìo 
Edifizio vedrete , e nuovo , e Arano . 

Così dicendo , per Io pozzo fcende 

Ch’ era a gradini j e me per la man prende . 

4 ? 

Alfonfo ( che in tal guifa il Re fi noma ) 
Guarda la donna noftra eh- fofpira , 

E le dice ridendo: O qui fi toma , 

O qui k vólpe certo fi ritira . 

Quindi a feender principia , e in dolce idioma 
Pur la lu finga , e feco giu la tira ; 

Noi pur feendiamo , e fiamo fcefe appena 
Che un’ aria ritroviam pura e ferena . 


-Non ti penfar , che negromante 0 fata 
Abbia ciò fatto per virtù d 3 incanto : 

Che quella è una montagna traforata , 
Come vedrai , n* un angolo , n* un canto , 
Se di vederla ti fia cofa grata , 

O s* hai qualche pietà del noftro pianto ; 
E quel forame pofeia ci conduce 
In un bel piano, e nell’aperta luce. 


Intorno intórno la montagna gira 
Alra così che augel fu non vi vola 
Nel piano poi una città fi mira , 

Nel mondo rutto certamente fola , 

Piena zeppa di gente ‘che delira , 

Dedita al fenfo , dedita alla gola , 

La governan le donne , e i magiflnti , 
Sono tutti ’di femmine formati . 

O 1 Gli 


\ 
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46 

Gli uomini danno in cafa , e l è talora ■ ; • . 
Per alcuna bifogn* fpn forcati ,5 t 
Ad ufcir, vanno cor, la fante fuor*; 

E quando in cafa fi fon ritirati, r 
Ora da quella,. or da quella fignora 
Cortefemente fono vifitati , 

E trattenuti ali’ ombre , a’ tarocchini , 

A primiera^ a trefette , a’ trionànt.; 

47 

E cor^e il cavali?r fa con la dama,' »• - > :l 
Quivi la dama fa col cavaliere ... <■’ 

Ciafcuna di fervido anela e brama; > 

Ed è per quello qapp un bel piacere : 

Ma fe in privato o in pubblico fi trama 
Cofa alcuna , fi da 1’ uomo a vedere . 

In fomma in. fuor che non £ sì gentile , 
L’uomo là in tutto a femmina ? fimile. 

48 

Miferi rioi , - fe quella drana ufaaz* *j •m'-ì 
S* intrpducefTe nel nodro .! . ■ 

E che mentre, ci diana foletti ia danza 
Leggendo ftorie ovvero forti inaprefe - 
Aveffer tanta ardir , tanta, baldanza » 

Le donne di trovarci ! Allo? le Cbiefe 
Si potrebber ferrare, almen fintanto, 

Che bella gioventù pi delle a canto .c ; . 

~ . 49 „ 

Donna e madonna di quella cictftde 

Ella è una vecchia orribile, e fevera , ^ ^ 
Nemica acerba della caditade , 

E d’ ogni cittadin fallì mog/iera . • :*• ' 

E di più il Nano per tutte le firade ' 
Manda a cercar di gente foradiera .* 

E trovatala poi , conforme ho detto % f 1 
Giù gliela mena per quel po?go fttetco .«■ 

• ' Giuri- 
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Giunti' che fummo alla città donnefca , 

Ci furo incontro mille damigelle 
Veftite tutte alP ufanza Morefca, 

Annate d’archi, e fieramente belle: 

. Che iti maniera tra brufca e gentilefca 
Ci felutaro , e chiefero novelle 
E del mondo v e di noi , e della terra 
Noflra , e le fuma in pace , o pure in guerra. 

E date le rifpofte convenienti , 

Siamo condotti al palazzo reale » 

Dove, giunti , di mulici ftromenti 
Veggiam pienorii cortil, piene le ficaie: 

E dier principio a cosi bei concenti , 

Che non ci pafve cola naturale, 

E un mufico gentil fiopra una loggia r 
Sciolfe la voce al canto in quella foggia. 

, 5 * 

G pellegrini che venite a noi, - 
Si vede ben che Giove vi è cortei"* ; 

Che non vedefle e non vedrete poi 
Simile a quello mai veruni paefie ; 

Niuna cola fia , eh’ unqua v’annoi , 

Non difipetti , non riffe , e non offefie $ 

Ma, dovunque anderete, in ogni loco 
Con- voi- verranno l? allegrezza* e il gioco.* 

53 

Qui non fl muorr, che di troppa allegrezza, 
Niuno invecchia mai per gran penfieri , 

- Che fan la febbre*, e fanno la magrezza , 

Ed empiono gli; avelli e i cimiteri . 

I fuoii piaceri ha qui la giovinezza , 

E chi s’ invecchia ha pure i Tuoi piaceri . • 

E o voi beati 1 Seguiva a cantare , 

Quando ecco la regina che compare. - 
7 O 4 Era 
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CANTO 

» ,, ™ 

"Vr ^fPP 3 » era gobba , e alquanto Iufca 

Veftita d’un tabi candido e fchietto , 

Con una creila del color di crufcap “ • 

E come un tavolino aveva il petto . • 1 

La barba ha al mento , qual barbon chebufca* 
i-arga di faccia , e bocca e capo ftretto : 
Piccola , nera , tutta culo e pancia , 

E nde , e fi dimena , e guarda ,• e ciancia . 

SS 

nel gomito Alfonfo alla confort* ! 

In vedere quell’ orrida befana; 

Che poco andò non fi tenere forte , 

E. non facefle una rifata ftrana 
Ture (la falda, e con parole accorte' 

Ea inchina ; ed ella già d’ Alfonfo tofana 
IJon le rifponde , e parte con tal fretta, 

Che cosi zoppa ancor fembrò faetta., 

fé 

Noi refiiamo ammirati , e eh’ ella fia 
Scema di- fenno , concordiam tra noi . 
Quando ecco che rtpien di correfia 
Alfonfo appella uno de’ paggi fuoi 
Dicendo che madonna lo defi a ; 

E a noi rivolto : Rimanete voi , 

Ci dice : indi fi parte , e noi reftiamo * 
Sole, e cb’in breve ei tornerà, penfiamov 

Stemmo gran tempo , e^d’ Alfonfo il ritorno- 
Ancor non fi vedea. Lo chieggo a molti, 

E non rifponde alcun ; tramonta il giorno , 
E dalla notte in palazzo fiam colti, 

Ne Alfonfo pur fi vede. In fine un corno 
b ode fonar , e lieti e difinvoltr 
Uomini e donne ci vengon davanti 
Con lieti tranquiliflfimi fembianti • 

< E 

) 
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E ci chiamati beate , e invidia ci hanno , 

■ Che la regina in Tuo cartello ha chiufo 
Il bello Alfonfo con felice inganno , 

Dove ella lo ritiene al fuo proprio ufi». 
Non ci potemmo mai* sì rtrano danno 
Immaginare dà quel brutto mufo ; 

Onde a fatto sì acerbo ed improvvifo 
A tutte noi fparve il color dal vifo . 

n 59 

E quella sfortunata , che tu vedi 

'Per Io dolore a morir già vicina , 

Tanta ira n’ebbe, che corfe e co’ piedi 
Urtò le porte déM’ empia regina . 

Poi di noi altre a* coftumati arredi , 

Che fono i pianti', fi volfe tapina; 
Chiedendo ( e noi con lei ) il fignor noflro 
A quell* infame e fpaventevol moftrp.. t 

60 

A quella villa crafchedun difpare , 

Noi reftiam fole nel nortro dolore . 

Quando un drappel d’ armate donne appare 
Che del 1 palazzo ci conducon fuore, 

Indi nel pozzo ci sforzano enfare , 

E molìran gagliardia , mortran valóre , 
Perché il falghiamo : quello poi falito v 
( Ci menano rabbiofe a quello Iito. 

61 

Donde fiam ferme non voler partire , 

Se il nortro Alfonfo non ritorna a noi ; 

Nè piò gran cofa ci fembra il morire . 

Credei con tigri , ma dovrò con buoi , 

Donne , pugnar fecondo il voftro dire .* 

( Diffe Rinaldo ) ferenàte or voi 
La voftra faccia , e Hate allegramente ; 

Ch’ io vi rimeno Alfonfo immantinente. 

O 5 E fe 
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E fe la cofa eli’ è come voi dite,, 

Non vo* portare nc fpada nè lancia; 

Ma vo’ tagliar due vermene pulite 
Da fruttar ora il celio e.d or la pancia 
Di quella porca, la qual v’ha tradita. 

Ma il tempo paflfa , e fa affai mal chi ciancia, 
Quando ci voglion 1 ’ opre . E detto quello 
S’ avviò verfo il bofco ardito e prefio- 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio-, 

Ed ecco il Nano fopra il cavallino , 

Che 1* invita a imbucar come un coniglio 
Entro nel pozzo , e gl’ infegna il cammino . 
Rinaldo accetta con allegro ciglio 
L’ invito , e giù nel pozzo a capo chino. 
Difcende prellamente , e giunto al piano , 

In verfo la città vatten pian piano. . 

Giunto alla porta, dugenro guerriere,' t 
Che il lor corpo di guardia quivi fanno, 
Voglion fermarlo come è lor meliiere 
Ride Rinaldo, e quelle che non fanno, 

Qual fia forte e terribil cavaliere , 

Addotto a lui ficcome capre vanno 
Per farlo fchiavo > e per dargli tormento ; 
Ed ei le bacia , e le piglia pel mento . 

Al romor corron l’ altre, ed in breve ora 
Semila donne , e tutte quante armate 
L’ han pollo in mezzo ; e acciò non efca fuora, 
Hanno canapi e corde lì portate , 

E Io voglion legar fenza dimora . r . 

Rinaldo dice loro: Eh via. non fot*, 

Che fe mi fall a punto il mofcherino j 
Perdio che vi difetto , e vi rovina 

Mu- 
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Mufana la regina anch’ella accorre pl * 
Al gran Tumulto con la fpada in alto , 

E grida.- IO' vo f cortm neiin mia forre : 

E fegno fa che gli fi dia 1 * affatto . 

Rinaldo ornai , che gioco tale abborre , 
Sopra un vuoto dertrier monta d’ un latto 7 
E va battendo fot con la vermena 
A quella il capo ed' a quella la fchieua . 

67 

E con gli fchiaffi e con gli fcappellotti 
S* è fatto largo sì , che ognuna fcappa . 

Così fmeriglio tra molti merlotti 
_Ho vifio far , che or quefto or quello acchiappa; 
E fuggon via, quelli che fon più dotti : 
Quando Mufana nel guerriero incappa; 

Il quale, villa cola sì deforme, 

Volea. ammazzarla per tutte le forme . 

68 

Ma udendo dir che la regina eli’ era , 

La man -le pofe ne’ bianchi capelli , 

E difTe a lei: O donna, o furia, o fera 
Che. tu< fi - fia f e conforme ti appelli , 
Rendimi il cavaliere i , che jerfera 
Rubarti con maniere e modi felli 
Alla fua fpofa ; o eh’ io ri fo volare 
Sopra qua’ mónti e ancor di là dal mare . 

69 

La brutta vecchia per la gran paura- 
Innaftiò d’acqua lanfa affai terreno, 

E più di pria fi fe brutta figura; 

Talché un. demonio egli era brutto meno . 
Pur prende Iena , e fatta più ficura 
Dice: Signore, all’amorofo freno 
Siamo tutti foggerti , e non accade 
Aver per-luggir lui canuta etade-. 

O 6 La 
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La bellezza d* Alfonfo m’ha levato 
E .fenno e libertade; onde più toflo 
Ho meco di morir determinato , 

Che di viver, s’ei fia da me djfcofto-. 

Dice^ Rinaldo : Vifo d’ impiccato,, 

Anzi d’ un porco abbronzito ed arrofto ; * 

Ti pare egli ora, fpennata civetta, 

Di tor l’amante a vaga giovinetta?- 

In fegnatni la torre ed il caflello,- • 

Dove fia chiufo , o eh’ io viva ti- fquarto ; 

E la prete pe’ piedi , ed il guarnello 

ÌTj. capo » e 150,10 e l’altro quarto. 
Moftrò di quel paefe orrido e fello, 

Che avea bifogno di pialla e di farto ; 

Tanto era da nna parte rilevato , 

E dall’altra fdruciro e conquaflatQ. 


La difgraziata tutta lì dimena , 

E chiede ajtfto , ma niun la ferite r 
Pur vinta in fine da vergogna e pena.* 
Vi dargli Alfonfo piangendo confente . 
L* capi volge allora , e fu- 4’ arena 
P °„ fa ,; ecl ella lo 'finita piangente 
Air C e d apertol , fa venire 

Alfonfó, e nel vederlo ebbe a. morire*. 


73 

rC ^° ^ UOr ^ a fi^ tt0 affatto , 

Quando lo vide accinto alla partenza ». 
Egli la guarda fìomacato in atto, 

Ed ha di vomitar grande appetenza; 

Indi le dice.* Vorre’il tuo ritratto,. 

Jer confolarmi nella fiera aflenza . 

Ma quel che Alfonfo dice, ella noi* ode> 
lanto dolor l’alma le opprime e rode. 

E ten« 
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E fenza metter punto tempo in mezzo 
Salgono il monte, e giunti all’aer chiaro 
Rinaldo prende d’ un grartf fatto un pezzo, 

E il butta dentro il pozzo , e lo tu raro ,♦ 

E cosi feppellir 1’ obbrobrio e il lezzo 
Di natura e del mondo , e a paro paro- 
Vennero verfo il lido , e mira mira-, 

Non veggon più la defiata Elmira . 

75 

Vanno fui, luogo dove la lafciaro 

E veggon de 5 capelli:, e veggon anco- 
C.ofa, di che pot tanto lacrimaro ; 

Veggon d’ Elmira in terra un velo- bianco,. 

E più d’ un altro fegno infaufto e amaro .. 

Onde Rinaldo, ancor che baron franco, - 
Sì fe di gelo e dolfefi in fe greto-, 

Benché moftrafTe fpeme e volto lieto-. 

Lo fventurato Alfonfo poi rimane 
Quafi di fatto , e gùarda sbigottito 
Con gli : occhi fatti di pianto fontane 
Ora il piano , ora il monte-, ed ora il litoV 
Quando Rinaldo , che a foggia di cane 
Non lafcia intatto della /piaggia un dito* 

La trova e grida : Cavalier , qua vola , , 

Gbe vedrai lei che l’amor tuo confola. 

77 , . 

Come fe ufcir l’avaro veduto abbia 
Alcun di dove ih fuo teforo ttanza , 

E rotti gli ufci, e rotta ancor la fabbùt 
Sotto cui d’ occultarlo avea fperanza ; 

Si muor di tema, d’affanno, e df. rabbia,.* 

Ma mentre l’ occhio con la mano avanza 
m ripofiiglio , e vede 1’ oro , e il tocca ; 

Per lo piacer fi fviene,.e al fuo! trabocca 

Co* ' 

V 
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Così 1* afflato Prence di Leone ■ v » «r * 
Dall’ improvvifo gaudio a terra cade-,, 

,E cade ancor per la fletta ragione 
Elmira. Il buon Rinaldo per pietade 
Sofpira , e invidia delle due perfone 
La bella fede e la gran carirade.; • 

Poi dice alle donzelle: Io vo’ partire: 
Salutate madonna' e il voflyo firev 

79 

Ma lanciamo ir Rinaldo al fuo camttiino-, 

E lafciamo gli amanti tramortiti ; 

E tojniamo a Nalduccio e ad Orlandino 1 
Che mi fqnO' sì cari e sì graditi, 

Che a Bacco non è sì gradito il’ vino 
Nè i pampinofi tralci delle viti . 

Quando io li veggo,, o pur n’odo parlate 
Mi Tento proprio tutto ricreare .. 

* So 

Se' vi fovviene }1 co’ lor dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s* imbarcato*' • 
Per Francia , a ritrovare i lor maggiori ; 
E per pii] giorni He tir navigare . 1 l - 
Ma come in terra: rwfcon funghii e fiori y 
Sì. le tempefle' in mar nalcon dei paro .' 
Ebbero una tempetta indiavolata , 

E rimafe la nave conquaflata. e.*' : -• • 

8r 

Nè qui ci fon delfini , nè Tritoni > i •* 

Che li portino al lido , neinmen Fate 
Che vengan Tufo per la via de’ . tuoni 
Apportatrici lor di fan irate; ; ;U 

Ma ci fon , grazie a Dio, de’ tavolini 
Sopra de’ quali le donne affannate ; •' 

Si condurranno co’ mariti loro " 

* -In qualche luogo, ed avranno riftoto.i- 

Do- 
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Dopo lunga fatica er lungo dento ' >'<■ * *. 

Giunterò tutti e quattro a un’ i Toletta , 

Che detta <i L’ Ifoletta del portento « 

Orna 1$ fpiagge Tue- fiorita- erbetta ; 

Ed un rufcello , che di puro- argento. * ' 

Ha Tacque fue , ed al .mar corre iu fretta, 
Or quinci or quindi in torruofa foggia 
La bagna sì, che non cura di piòggia v. 

• ; " »? 

Queda ifola , per voce antica molto , 

E* fama che l’alberghino i folletti, 

Che fan con tanti fcherzi ogni uomo ftolto.- 
Or tiran le lenzuola di fu i letti'. 

Ora prendon di donna o d’ uomo il volto ; 
Or fi fanno orfi* or gatti, ora miccetti . 

In fomma. chi fi abbatte in quello- loco, 
Diviene di color favola e gioco... *• ^ ' 

' ; «4 

Ma non fan male alcuno, anzi fovente' 

Fanno del bene ; e infegnano tefori 
E modi da campare allegramente ; ' 

E di birbanti divenir fignort 
Sopra la rotta nave finalmente 
Tutti bagnati , e. tra mille timori,. •' 
Quivi le donne e i giovini' sbarcar# , 

E come bifcie; aj Sole s’adagiwav. 

• 85- 

Quindi afciugati, predo alla marina - - 
Veggono un; v.ago e : nobile edifizio , 

D’ architettura, tal 1 -che par ; divina .- 
Difle Orlandi p z- Deh fofiè qualche ofpÌ2Ìo ; 
Che andrei a, pormi di botto in edema, 
Che il navigare un buon efercizio , 

* E mangerei (- siieglti-dSW foffe dato ) 

Un cane , uiv. lupo , un- afina attempato . 
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Ride Nalduccio , e dice, 1 Fratei mio , 

Se tu Tenti là feme , ed io la veggio 
Che cofa brutta fe Domenedio ! 

Secondo me, non .poteva far peggio. 

In vederla mi viene il tremolio ; 

Più volentieri con la morte armeggio, 

Che con cortei , che rofecchiate e Oriate; 

M’ ha. le interiora e le budella tutte . 

87 . > . . 

Ma lìam. pur pazzi ( ripiglia Orlandino ) 

A rtar qui fefmi •, e non andare al loco 
.f.Che c’è, come veggiam , tanto vicino.. 

Lì troverem buona cucina e cuoco ; 

E Te il padrone non è Fiorentino , 

Ci darà da mangiare o molto o poco . 

Cib detto , a quella volta Te ne vanno 
E giunti-, l’ ufcio ivi trovar non fanno .. 

88 

Girano intorno intorno il gran palazzo, 

E in nertùn lato vi trovan P entrata . 

Odon gente che mangia e fta in follazzo., 

E <entòno P odor della frittata ,* 

E de’ brindili fpeffilo fchiamazzo . 

Con alta voce lor fan la chiamata 1 
Neflùh rifponde , e feguono a mangiare * 
Onde quefti fi- danno a taroccare, 

89 

Fr tirano fallate dell’ ottanta ,* J 
E rompono fineftre e invetriate . 

In quefto mentre* ecco ohe un ' mortrp agguanta 
Le donne y>e gridan come fpiritate ; 

E^fe le porta vià con rr frétta' tanta % 

Che appena pon fégui# le Tue pedate 
I giovanetti, e gridan ! Pofa , pofa;' 

Con te rribile voce ed affanno fa . 

Ma 
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Ma quei , come la volpe quando è colta 
Da’ cani , che fi dà rodo a fuggire , 1 • . 

Nè pel timore indietro mai fi volta ; 

Ma quando li ode sì prelTo venire,. 

Che ne comprende vicinanza molta , 

Allor fa cofa che ho roflor a dire : 

Sì trillo fiato falli ufcir di dietro , 

Che per la puzza i can reftano addietro - . 

9 * 

Così quel moftro porco un così Arano 
Vento egli fece, e cotanto ferente, 1 
Che Nalduccio eOrlandin caddero al piano ? 
E il moflro dileguo!!! di repente 
Riavutoli pofciai ognuno infano 
Rimane pel novilìimo accidènte. 

E fi guardano in vifò , ed hanno pena 
Che un peto- abbiali fieli in fu l’arena* 

Ma quando poi nati veggion le- diletto 1 
Conforti loro , e credono ficuro , 

Che quel mofira fe n’unga le bafette, \ 

E fe le fpolpi in qualque luogo ofciir'oj; 
Fanno verfacci che pajon civette, 

E tal fentono affanno acerbo e duro ,. 

Che lo flar n’ una fervida caldaia , «* 

Appetto a quel , lor parrebbe una baia • 

93 

In quello fiato afcoltano una voce 
Flebile sì, che non fi può Tenti re * - 
In quei verfo Naldin corre veloce , 

E gli pare la fua conforta udire , 

Penfate voi , fe ciò lo punge e cuoce * 

D’ amore accefo e ripieno d’ ardire 
Là corre , e regge con 1* orecchio i palli , 
Nè cura fterpi , nè bronchi. , nè falli . 

Ve- 
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Vede Orlandino poi dall’ altra parte 
In man d’un fattaccio una donzella 
Mezzo fpogliata e con le chiome ' fparté , 

E in quà e in là frappata la gonnella . 

S’ inferocì fce fubito , e qual Marre 1 ‘ '■ 

Quel fatiro col ferro egli martella ; 

E tanto più Io fa di buona voglia V 1 1 
Che pargli Argea colei » cui vede in doglia r 

95 

M» quando crede aver piagato e morto 
Il fatiro e difciolta la fanciulla,? - 

, L* un fi rannicchia e fàffi corte corto » 

E corto si che Ci riduce a nulla ; 

’ L’ altra diviene una -mummia , un aborto ; 

A villa tal come un. bambin di eulla 
Orlandino rimane, e tra fe fìfcflb 
Non fa capir quel che gli fia-fucceflo. 

... , 9 * . . 

E Nalduccio arrivate- a piè de# monte f 
Donde la ,yo ce gli- pare a*: che ufciflV, > 

Vede una frefea ofeura' e bella fonte, 

E f In un alber vicina crocifilfo J 
Due giovanette edj una che la fronte’ 
Moftrava e il tergo 1 ? altro , ed a lui difle 
Una di loro :- Rinalduccio ingraro , 1 
Così predo di me ti fe’ feordato è' 

97 . _ 

Rinalduccio a. tal voce- fi rifcuot»; 

E grida: Q mia dolciflìma Coreffc, 

Non dubitate . E col ferro percuote- 1 
L’ albero e quando con le braccia flefe 
Vuole abbracciarla , e nelle belle goté^ 

» Porre di cado amor le labbra accefè,* 

L’ alber principia fubito a girare- ' 

Come paleo , e non fi pub fermare.- 1 

Nal- 
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Nalduccio alla fu* donna dà di pigfio ; •' 

E con effa principia anch’egli il giré; . 
Quando ad un. tratto d r un color vermiglio 
L’alber diventa, e i rami di zaffiro,-^ 

E le foglie più candide* del miglio. '-- 
Quindi le belle donne difpariro , . ì- j ■ 

Che 1’ una e l’altra fubito divenne i 
Un vago cigno, dalla bianche penne-* • 

E volando tuffaci in un laghetto » 

E dolcemente fi mife a cantare ; 

Indi non raolro dall’alber fuddetto: 

Tutte le foglie fi veggon volare*, ' ; 

Fatte qual uno , e qual altro uccelletto j 
Ed il fufto fi, vede al fuol cafcare, 

E caduto diviene una gran bifcia , 

Che giù pel monte fibilando ftrifcia* ■ 

IQO- 

'Or mentre l’ uno e l’ altro disperati ' -"£5 
Erran pel bofco , e colmi di ftupore i i 
Coreft e A rgea. de’ cavalier - pregiati 
Vanno cercando, e piangon , di dolore * > 

E giunte appena io mazzo a certi prati , 

Li veggon morti , e^df fanguigno umore 
Veggon tinta 1’, erbetta 4 ; onde a tal villa. 
Chi dir può quanto ognuna ft rattriftaL 

E flrappanfi.i capelli , e il petto bianca f . 
Si laceran con, 1’ ugne , e fan lamenti .. 
Che par eh’ abbiati la doglia , o ij mal di fianco ; 
E dan di manp. .alle fpade taglienti» ; 

Ch’ eran de’ lor mariti al lato» maneé , ? 
Per ammazzarli,: ed ecco alti portenti^ * 

Le due fpade fi (Cagiano in lo* mano ì 
U na in giunchiglia , e, l’ altra ia tulipano . 

I ca- 
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I cadaveri poi ( chi ’l crederebbe ? ) 

Si.ftruffer come cera al foco appretto, 
i E l’uno e l’altro in bella fonre Crebbe» 
Rimafer come due ftatue di getto 
Le donne , e lor tal cangiamento inctebtìe * 
Che fogno alcuno , alcun vefligio impreffo 
Non vedevano in lei de’ lor mariti , 

Come prima , fe ben morti e finiti . 

I0 Ì> 

Dallo flupore alquanto riavute ’ 

Si rifolfero entrar nella fontana, ' ‘‘ 
v Indi bagnarli e far delle bevute 
Di quell’acqua, che pria fu carne emana T 
Si fpoglian dunque da nettun vedute ' 

E lafcian la camicia , e la fottana 
Il bullo , le mutande-, e lè calzette 
Tutte dillefe fu le verdi erbette . 

I0 4 ri 

Quando ecco, mentre ftan così fpogliate* 
Diguazzando nell* onda maritale , 

Di donne e cavalier molte brigate^ . 

Che così nude nell’acqua le affale* 

Voller fuggir, ma fbro raffermare 
Da vergogna che in lor tanto prevale : 
Cercan 1’ acque turbar, ma fotto fe breccia 
Onde fi copron con la lunga treccia . * 

105. . 0 

Due cavalieri allor faltan néll* onda, 

E vanno per ghermirle in quel moménto . 
-Si afeiuga l’acqua, e fugge via la fponda * 
E dame e cavalier fi porta il vento j 
E nébbia così folta le circonda , 

Che ogni faggio di luce fe àffatto fpento- 
Indi P ombra dffpare , ed in breve ori 
Ogni' cofa- di luce fi colora. 

•» i Non 
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Non tanti afpetri, non tante figure 
Soglion le rotte nuvole ben fpeflo 
Formare in cielo nelle notti ofcure , 

Se piovofo Aulirò a lor fvolazza appreflo 5 
Che or fi fan navi , e quelle ftefle pune 
Or fi fatino un gigante , ora un cipreflo : 
Come effe veggion ( ma fenza diletto ) 

La cola fiefia ognor mutare afpetto . 

107 

E a fofpettar cominciano , che quivi 
Alberghino le fate e i diavoletti , 

£ vi fian que* più perfidi e cattivi , 

Che fanno dar di volta a gl* intelletti u 
E vengono in fperanza che fian vivi 
I hot mariti , e eh’ abbian de* difpetti -J ( * 
Siccome effe hanno da que’ diavolini , 

Che fanno i bufToncelli e i mattaccini* V 

108 

Ma per non vi tediar, donne garbate, ' > 
Raccontando gli fcherzi e le burlette, 

Ch’ èbber coftoro per molte giornate, ! ' 
Che furon certamente più di fette; ’ ' - 
Vi dirò some furon liberate^ ri--’ 

E maftro Garbolino .ci (commette 
Un par -di guanti, fe vi date drente» 

A indovinar chi sfeo l’ incantamento* 

109 

Vi ricordate voi di Ferraù , 

Quando dal bofeo renato ufcì : » 

. 1 E fece voto a 1 Santi ed a Gesù 
Di tornare alla cella e morir lì^' 

Ed a Climene non penfar mai più, 

A Climene che ranto lo ferì : 

E i due giganti ancor menò con s> , 

A quai fece abbracciar la fanta Fè ? 

Or 
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Or a quello romito ferbò Iridio 
Il difcacciar da quel luogo i demoni,: 

E fu cagioa che» dei cammino ufcio; - ' 

- E che in vece di andarfene pedoni ,^ 'j 
Entrafle in mare v erghe il provato fio, - 
Tante fur le faette i lampi , e i tuoni f r 
E le tempefle, e le piogge, ed il vento. 
Che fe non fi fommerfe , fa portento . 

111 

Onde sbalzato fu dall’ onde infane 
Tremila ipiglia e piu Itmge da Spagna , 

Ed in quel lido pien di cofe Arane, 

Piantò lui far del giorno le calcagna, 

Co’ due giganti voglioli di pane 
Mercè della gran fame che li magna ; 

E mentre quelli sbarcar! da Ponente , 

Vi sbarca da Levante anco altra gente . - 
/ _ uà 

Or qui convienimi in tutte le maniere t 

Troncare il Canto , e cercar di ripofo ; ' 

Che .nel -canto , che vien , mi fa megere * 
Star vigilante, allegro, e fpi rito fio .* 

Perchè fon certo di darvi piacere , J 
E l’udirmi faravvi sì guflofo ; , 

Che fe per forte chetar mi voleflì , - 
Mi pregherete perchè più diceflu 

. . . • • ir ' ••■*' . i v 

Tate del Canto Dodicefimò • 
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C A N' T O XIII. 


ARGOMENTO. 

Rinaldo e Orlando fon trasfigurati 
In dura pietra alC Ifola del foco . 

Ferrati gli fcon giuri ha preparati , 

Ma torna per amore al primo gioco . 

I Pretoni di lui fcandalezzati , : 

Dentro la rete lo tengono un poco . 

II Pefcatore racconta allo S cricca 

D' una , che il morto fuo marito appicca i 

I 


A maraviglia nafce da ignoranza : 
Perché chi fa come vanno le cofe , 
Se fra di lor non daflì difcrepanza , 
O Ce affatto non fon miracolofe , 

Non iftupifce ; e a dire non s’ avanza 
Contro quel tal , che alcun fatto propofe 
Che di, cofa impoffìbile vifo abbia , 

N'e inarca; il ciglio , o fi chiude le labbia. 

Chi 
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Chi non avéfle mai veduto mare , . 

Ne fiume, o fonte, nè acqua niente * 

Noi Io faremmo aff é trafecolare 
In dirgli come è fatto , e da qual gente 
Viene abitato , e le diverfe e rare 
Nature d’ effo ; e< come è trafparente , 

E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia , e v* affonda un gran di arena. 

3 

Chi crederi , come la facra a Ciò ve - ’■ 

Annofa quercia , che cotanto prende 
D’ aria e di terra , e cui vento non movè , ' 
In una ghianda tutta fi comprende ? 

E come nella vacca 11 bue fi trove , 

Quando ella il toro a compiacer s’ arrende -f 
E come un gran di miglio o di frumento 
Sia produttor di cento grani e cento? 

4 

In fomma dico: L’uomo fapiente 

Non è , ficcome ;chi non ha ftudiato , 

Ch’ è protervo, é fa Tempre il mifcredente , 
‘E ciò che non ha vitto o pur toccato, 
Creder non vuole il barbaro niente. 

Onde io farei del certo difperato , 

Se quella ftoria giungefle in lor mano , 

Che ha qualche fatto che pare nn po’ttrano. 

E trovar non potrei verfo nè via, 

Che mi dettero certa e piena fede ; 

M affline in quello Canto , ove la pia 
Mente del fommo Dio sì ben provvede 
Al mal di quella sfortunata e ria 
Ifola , fatta di folletti fede ^ 

Che non pub venir Jor nè pur in tetta 
» il (Frate co’ Giganti , e la tempella, , 

Ma 
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Ma grazie a voi y- divine td immortali 
Donne gentilizio vo’ render tuttora, 

'Che Cere dotte e favie , e tali quali 
Cofe vi narro , voi credete allora : 

E f io diceflì che un aCno ha l’alt, 

E ir foco va con l’ acqua della gora’; 

-Siete tanto idi foret-e e manierofe., 

- > Che moftrerefte credermi tai cofe.-- 

7 

A voi dunque mi volgo, e ornai ripiglÌQ ' 

.11 tralalctato canto; e fe non sbaglio, 

10 xjiffi come con turbato ciglio, 

Bagnato , ignudo , ma col ! fuo bagaglio 

, Aveva Ferrau dato di piglio 

Air Ifola dei fcherzi e del travaglio , 

Co* due Giganti, e come 1 da Ponente 
Pur dicefa in quel lido era altra gente . 

8 

E qui bifognerefebe ch’io diceflì 
Ogni minuzia 5 fino ad un puntino , 

Ma fo che brevitade io vi promeflì ; 

E piu toflo refiar fenza uh quattrino 
Vo’, che mancare a quello ch’io v’efpreflì. * 
Dirovvi dunque in mio fchietto latino. 

Che con le mogli lor Ricciardo e Guido 
■ - Scefe fenza faperlo in fu quel lido . 

• 5 9 

E che Rinaldo ed il Signot d’ Anglante 
Vi foéfer pure per diverfe ftrade ; 

Perché a chi fa il ; meftier del navigante , 
Domandar fuo cammino non accade. 

Tal vuol ire in Ponente , e va in Levante.* 

11 vento e il Dio dell’ onde ; e dove aggrade 
A lui di fare andar quello e quel legno. 
Conviene andare, e romper filo difegno . 

Tomo L p S 0 I 
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Sol vi dirò due cofe, che mi penfo ' ' T 
, Che fieno neceffarie a raccontarli : 

Una, ch’io vi racconti quell’ immenfo 
Piacer, di cui vedette inebbriarfì 
Le donne e i cavalieri , .e lenza fenfo 
Refìar Dorina e affatto abbandonarli j L . 
Conofcendo all’ aprir della viliera, • ■ > ■ 

Che il Campion nero il fuo marito egli era* 

Ji 

Acciocché non ittiate con penlierq ,> ;? L 

E a lungo andare non m’efca/di mente * 
Riconofci.uta adunque il Campion nero 
La lua bella Dorina ed innocente , 

Più ratto affai , che a lepre il can levriero , 
Le corfe a’ piedi , é le chiefe piangente 
Perdon di quanto ,avev?,e detto e* fatto , 
Refo per gelofia, crudele e inatte ■ rr’ i 

12 

Il Garbolin di , quelli più non dice * 1 '■ . 

Ma faranno tornati a Saragozza , 

Ove avran fatto una vita felice ; 

In fontina qui la fìqria loro è mozza. « 

L 9 altra cofa da dirii,, e che radice 
E del canto , e fenza effa non fi accozza 
La ttoria , b che bifogna ohe del Frate 
Vi narri certe cofe tralafciate* * _ 

Come vi ditti ( fe non prendo errore ) 

Due Canti addietro: Ferraù partiflit 
Palla capanna con divoto coire, 

E co’ penfieri rifollati e fitti 

Di darli in avvenir tptto al Signore ; * 

E i due Giganti al mondo crocifitti 
Partiron feco, e giunfgro in Provenza, 

Ed in Antibe fecer permanenza . 
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Quivi rtudlaro come difperati, 

E fi fecero bravi lagnanti , 

•Nè furo dal maertro mai fruttati-; 

E andaron tanto con Io ttudio avanti , 

Che dal vicino Vefcovo chiamati 
Euro, e promoflì a gli ordini pih fanti.» 

E da Tolon venivano a Marfiglia 
Le genti , per veder tal maraviglia . 

i5 

Il dì di S. Criftofor differ Metta, 

Ed ebber facoltà di confettare : 

Don Fracaffa però mai non confetta , 
Perchè il fegreto non fa confervare ; 

, Ma T altro eh’ è la fegretezza fletta , 

Io dico Don Tempetta uom ringoiare > 
Confetta , ed è sì buono e sì clemente , 
Che non difgufta verun penitente . 

Y6 

Or porto quefto , ritorniamo al lido, 

E narriamo le cofe bettiali 

Che avvenner quivi . Di già me la rido 

Due giganti in veder co’ piviali , 

E con l’ afperge , e con orrendo grido 
Precettare i demoni capitali ; 

E quinci ufeire a farvi miffione-, • 

E intrecciarvi talor qualche fermone . • 

r 7 

Ma lafciamo per ora i mittìonarj , 

E parliamo del Conte e di Rinaldo, 

Che mentre erran per l’ ifola , e di varj 
Cafi van ragionando, da gran caldo 
Prefi fon sì , che fan fofpiri amari ; 

Nè il buon. Conte potendo ttar piti faldo 
Dice a Rinaldo : Mi par querto loco , ' 

- S’ io non m’ inganno , l’ Ifola del foco* 

P z E van 
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1 8 

E van cercando di fontane e grotte , 

Ma le fontane tutte fon diacciate , 

Onde forza è che ognun fra fe borbotto 
In veder gelo , e fentir poi 1* eftate . 

In quello mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere e sì ferrate, 

Che non fi veggon pili 1* un 1* altro in vifo 
E li prende un gran freddo all* 

, 19 . 

Dille Rinaldo : Dolce cugin mio , 

In qual paeie mai .fi am capitati f 
Rifpofe il Conte : Non tei fo dir io-: 

Ma certo fiamo in qualcun di quei lati-, 

Che fi fe ferbato lo fdegno di Dio 
A «alligare i -trilli federati ± 

Ed fe l’inferno, o cofa che ’l fomigiia , . 
Tanto fe il dolor che 1* anima m’ impiglia « 

2 ° 

Se quello folle , cugin mio f 1’ inferno ; ; 

( Dille Rinaldo ) «ci faria più "folla.* 

E qui , fuor di noi due , niun difeerno . 

Allor qual tin che per vinaccia bolla, 

E di fuor gorgogliando , e per 1* interno , 

Alza al intorno or una or altra boflaj 
Si fenton folto i pife la terra alzare, 

E fufurrar d’ intorno , e cigolare . 

21 

Indi ufeir fuor con accefi tizzoni 
Lamie , centauri , e fintile .befliame : 

E. vanno fopra a 5 Robili -Baroni , 

E fan le lor perfone afflitte e grame . 

Si mette il buon Orlando inginocchioni , 

Che non c’ c fpada di sì buone lame 
Da far difefa in fintile tempelìa ; 

E qualche volta fi gratta ila tetta. 

Ri- 
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Rinaldo fi dibatte e fi dimena , 

Ed or fere una lamia , ora un centauro : 
Ma ridon efli e a lui fopra la fchiena 
Battono, e W fanno come Etiope o Mauro. 
Ma il buono Orlando con la faccia piena 
Di pianto chiede a Dio qualche riftauro : 

E mentre ei prega , ogni modro difpare , 

E fi tranquilla il ciel , la terra , e il mare . 

E di fióri e d’erbette fi rivede 
La ferra da per tutto , e frutti e foglie 
Mofiran le piante in quelle parti in quelle ; 
Ed ogni augel la lingua al canto fcioglie 
Da volgere in piacere le piti mede , 

E le piu crude e tormentofe doglie : 

Ma quel che rallegrar li fece affatto , 

.Fu la comparfa di più ninfe a un tratto . 

V . *4 

venner di non fo dove a fette a fette - 
Prefe per man le più belle ragazze, 

Che fi vedeffer mai , fincere e fchiette : 
Nude eran tutte , e in una man le tazze 
Avevano , e nell’ altra le fiafchetre ; 

Parte erano ubbriache, -e parte pazze. 

Una di loro ad Orlando s’accoda, 

E gli fa forridendo tal propoda-. 

*5 

Signor, la vita come lampo fugge 
E come pellegrin , giunge e va via. 

Pazzo è colui che in armi fi di-ftrugge ; 

E fu le carte folo fi ricria . 

Quei vive lieto , che di Bacco fugge 
11 buon liquore , e la foave e pia 
Madre d* Amore inchina , e del fuo figlio 
Segue i diletti eoa faggio con figlio . 

P £ D.*h 
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Beh prima che ti colga il dì fatale , ‘ I 

E poca polve il cenfer tuo ricopra ; 

Laida <jueft’ arme che a sì poco vale, O. 
Ch’ogni nome perifee , ogni bell’opra,.. 

E godi nofco. Anche il piacere ha l’ale.’: 

Ma per goder, fatica non fi adopra.» 

Però fe faggio fei ; come tu rnofiri; 

Spogliati, e vieni negli alberghi noftri . 

2 7 

E un’ altra al prò* Rinaldo aveà già pròra', 

La delira mano, e gli fàcea carezze; 

Talché fenza la m en orna- con tefa : 

Vinti furo ambidae dalle dolcezze 
Di quelle ninfe, ed han la faccia accefa 
Di caldo amor , che pare, il cor. lor fpezzé j; 

, E vanno sbevazzando , e fanno quello 
Che avrei roffor di dirlo anche in bordello.. 

Ma durò poco quello loro fpaflb * 

Che le ninfe divenner tante botte, 1 

E tanta roba loro ufcia da baffo 
Di. pifcio e Aereo , che pignatte rotte. * • • 
Sembravano, o qualcun forato maffo 
Donde 1’ acqua zampilla giorno e notte : - 
E gittb tanto quella fporca polla , 

Che Orlando qualche poco ancor ne ingolla 

29 

E vuol gridare j ma crefce la pièna, 
t Ed a Rinaldo pur paffato ha il mento,. 

Onde penfate voi , donne , la pena 
De’ Paladini , e l’ atroce tormento 
D’ aver sì brutto pranzo e brutta cena , . 
Orlando pieno di crude! talento. 

Vuole ammazzarli, ma non può morire ;• 

Né fa l’altro che farfi., 0 che fi dire. 

Quan» 
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3 ° ' ; 

Quando ecco che Io «agno puzzolente 
Tutto s’ indura , e fatti bianca pietra ; 

Ed il buon Conte e Rinaldo valente, 

Dal capo in fuora , mifero s’ impietra . 

Non han più moto né fenfo niente ; 

Quando ecco piomba orribile dall’ etra 
Un fulmine fui matto , e lo dittolve 
( Da’ Paladini in fuor ) quanto era , in polve. 

ì* 

E ritornati quelli ad etter carne , , 

Ecco imbandir le dilicate menfe ; 

E v* eran piatti di fagiani e ftarne , 

Ed altre cofe di dolcezze immenfe . > 

Dice Rinaldo : Io voglio un po’ mangiarne . 
Rifpofe Orlando : A ciò non fia eh’ io penfe: 
Sì m’ han turbato i pefei di quel lago , 

Chi odio più il cibo - , che toccare un drago, 

Rinaldo dà di mano alla forchetta , 

Ed infila un fagiano, e quel fen vola. 
Chiappa una ftarna , e mentre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarfela in gola , 
Fugge , e con etta un’ altra pur fgambetta ; 
Talché rimafta é la tovaglia fola . 

Dice Orlando ; Tu hai fatto molto pretto : 
'Tace Rinaldo e fta turbato e metto. 

Or mentre con Rinaldo Orlando ttattì 
Stupido in mezzo a tanta maraviglia; 

Ferraù co’ giganti a lenti patti 

Va per unbofeo, e un ferpe l’avvinciglia, 

E i due giganti fono prefi a fatti , 

Che vengon fopra lor Ionran le miglia , 

>E gridari quanto fanno di concordia , 
Nazareno Signor , mifericordia ! 

F 4 A que- 
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A quefta voce il Terpeni difciolfe . 

E prette il Frate un poco di refpiro-; 

E neflun Caffo più i Giganti colle ... 

Ferche il buon Ferrati dato un fofpir© * 
Vi «congiurar quel- loco fi rifolfe ; 

E la cotta lì mite,, e fi vettiro • 

Anche i. Giganti da capo alle, piante 
Eh veni facre e : prefer F acque fante ... 

Ma prima che cominciò lo fcongiuro . 
pimene e Ricciardetto con Defpiria 
Ecco , e Guidone il giovine ficuro, 

Con I altra gente che il bofco cammina^ 
E villo il Frate in abito sì puro 
Con quei due cherchi dalla cappellina 
Dieder n un rifo sì fpropo filato , 

Cile Ferrati ne fu. fcandalezzato . 

TT . S 6 

E con arcigno vifo là rivolto, * , ’ 

Donde venire udio sì Arano rifo., 

C»ede che di demonjun drappel folto 1 
Volato lì ne fotte all’ improyvifo : 

Ma quando di Olimene ei vide il volto , 
Allora certamente fu d’avvifo 
Che un diavol prefo avette quell’ afpetto 
Per ingannarlo e per fargli- dìfpetto . r 

E pien di Tanta collera I 1 acchiappa , • 

Per li^capelli , e il mottaccio le sbruffa 
£ on | acqua Tanta : Ella fi copre e tappr 
Meglio che puote , e Ceco s’ abbaruffa.: • 
Ma nelle inani de’ Giganti incappa y 
E fi attacca di fubito una zuffa 
Tra loro e i Paladini ; e fi dan botte, 
Che fanno tn brani e piviali e cotte „ 

Fer- 
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,i Ferrati grida : Da parte di Dio 
Io vi comando fpiriti dannati , 

Che danno non facciate al clero mio , 

E Aiate (otto me fubordinati . 

Ma quelli che di pugna hanno defiò , 

Yan lor fopra , e dan lor colpi fpietati . 
Ferrautre a quel dir dice ai Giganti . ; 
Menianj le mani , e non facciam pitt i fanti. 

39 , , . 

Che quelli fon demonj a quel che veggio , 
Che non hanno paura d’ eforcifta 1 . 

Rifpofero i Giganti: Farem peggit> ; . 

A quelle voci Ferra»! s’ attriìla : 

E volti gli occhi verfo il divin feggio, 

Dice : Signor , perchè l’iniqua e trilla 
Progenie ora da te sì fi protegge , 

, • Contro chi fegue la tua Tanta legge ? 

4 ° 

: E tutti tre fi metton ginocchioni .* 

E i Paladini fi metton da parte ; 

Nè dan loro più calci nè fgrugnonr. 

Da’ compagni Climene fi dii parte v , , 
E a Ferrai» che (lava in orazioni :■ 

Dimmi ( ella dice ) facrofanto Marte , 

Che credi tu che fumo ? Egli la guarda , 

E fa un fofpir che pare una fpingarda.. 

4 1 

E fi fa fegni di croce a bizzeffe ; 

Ma veggendo , che punto non fi fmovèy 
Dice tra fe . Quelle norr fon 1 già beffe 
Di fpirti , che non reggono a tai proVe . 

E volle fare come il buon Giofeffe , 

. Fuggire ; ma nel mentre che fi move , 
Climene piglia in mano il fuo cordone , 
Ed ai Romito vien la tentazione ► 

P 5 / E Io 
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4 » 

E lo leva sì torto di cervello, 

Che l’ afperges gli cade giù di mano,. 

E fido in riguardar quel volto bello , 

Ch* altre volte lo fece di Criniano. 

Diventar Turco , e mandar in bordello 
La pazienza, il cappuccio,, e il gabbano: 
DifTe; O tu fia Climene , od il demonio ,. 
Vorrei far teco >1 fanto matrimonio. 

43 . 

Allora Don Temperta facet;dote 

Che fua mercede ebbe il battefmo fanto;, 

Si fece come un peperon le gote * 

E difle : Padre , or sfacciam noi l* incanto • 
Con sì calde orazioni e sì divote ì \ 

10 mi vergogno di più darti , a canto. 

Dov’ 't la tua virtude e il tuo giudizio ? 
Ritorna indietro, e fuggi il precipizio . i 

44 

E Don Fracafla anch’ ei feguita a dire 
Parole facre , tratte dal breviario: 

Cioì: che penfi come ha da morire ; 

E che non può pigliarli un tale fvario , ... 

! Chi voto feo di cartità [offrire . . 

Talchi principia fui fuo calendario 
Ferrautte ad averli tutti due ; 

E fegni fa , che non ne pub già piue * 

45 

E dice loro : Quando io feci il voto 
Di vivere e morir come la zucca,. 

11 core e il capo avea del tutto vuoto < 

Di quel vifin , che 1* alma mi pilucca , 

Ed era umil , paziente , e divoto^-. 

Ria quella vita tanto fama ftucca , 

E per quanto uom s’ ingegni di rtar fermo, 
11 fenfo ci travia guado ed infermo. 
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4 6 

Se in voi facete quell’ effetto Aedo, 

Che in me fa Tempre il volto di cotei; 

In breve avrete il voftro voto fmeflb , 

E piangerete e griderete omei . 

Cosi i! fevero giudice il procedo 
Fa con fomma gtufiizia contro i rei , 

Che fe doved’e a sè formarlo poi , 

Quanto men giudo Io vedrede voi? 

Ei vuol pur poco a mettere a romore 
II vicinato , e biafimare altrui , 

E un frate lacerar vinto d’amore.- 
Figliuoli miei , che vi credete vui . 

Che il tonaehino ci pari l’ardore 
Che mandan fuori largamente dui 
Gechi leggiadri, nè pedano i Frati 
Diventare in un tempo innamorati ? 

4 ^ , - 

Forfè ci manca nulla, che altro ,uom abbia?' 
O damo fatti di quercia o di faggio ? 
Benché arbore non fi a , in cui fua rabbia 
Non sfoghi Amore , e tenga in luo fervaggio . 
Altro ci vuol che dir.* Domihe, labbia,. 

E bever acqua , e cibarli d’ erbaggio , . 

Per non fentire o vincerli Tentiti , 

Gli orgogliofi d’Amor dolci appetiti 

49 . • .. . 

Fuggir bifogna al primo primo fguardo 

Di donna che ti piaccia, e allor diviene 
II noftro cuor magnanimo e gagliardo : 

Ma fe non dai di fubito le rene 
A quel bel vifo, diverrai codardo, 

E amor porratti pefanri catene 

Al collo , a’ piedi , a’ fianchi , ed alle mani, 

E- giorno e notte- farà darti a’ cani . 

P- 6 . Co- 
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c osì fatto av e f s ’ io que I dì fatale. : 

fi'”'** S lx a,tr! >. e me vinfe cortei . ' 
Ma eh, porea penfar che tanto male 
, .Da si bel volto ritratto ne avrei ; 
ii pianger dopo il farro a nulla vale ; 

Sol 1 “ 1 ° d f ? n0 fv Z8 ir fe PP' 0 Potei , 

Sola merce del guaito mio configgo , ’ 

e veggo il bene , ed al p.eggior.m’ appiglio» 

Perb fe avete un po’ di caritade , 
r, dl P^denza, o di dilezione , 

™ tra noi altri fono co fe rade.: • - 
5 lte on . Po’ voi la Tanta orazione 
Va cacciar fuori di quelle, contrade 
I demonj.y fe bene ho tentazione , 
n; ' fe il diavoi pub farli un sì bel vifo , 

Di feco flar fe.nza altro Paradifq . J. \ 

A M , „ bene ””. U c il fa ' ,?o D °" Tempeflà ; „ 

Mette giu li breviario , e la (ita rete 

Biglia , e fu Ferraù la faglia e retta 
pngion. Come creder potete , 

_ imene e gli altri ne fmijo gran fella j 
la furbetta con fembianze liete 
i?/ 1 va d storno, e vittolo in tal gufo* 
-Pianger vorrebbe, e le fcappan le rifa,.. , 

E quindi rifonar l’Ifola^ tutta 

t ode dl . Parolacce e di fifehiare , * 

^ome di carnevai , quando in bautta- 
in marcherà vanno le brigate , • -» 

t " e ln ,ar S a piazza la gente rjdtut*. 

In veggendole falle le rifate : . f 
Così 1 demoni a vederlo in quel modo* 
Ridevan fra di loro fodo lodo. u v , 

Ma 
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5H . . 

Ma non durò' gran tempo il piacer loro , 

Che Don Tempefla a eforcizzar fi mife- 
L’ ifola tutta con fbmmo decoro : 

Talchi il diavol , fe prima allegro rife ; 

Ora fi trova in. un crudel martoro . 

Non vuol rifponder in niune guife : 

Ma; Io coftringe ih buon Prete sì forte ,, 

Che bifogna che parli, c parli forte . { 

55 

E dice come ha nome Foratafca ,. 

Ed ha feco di diavoli un- milione ; ■ 

E che fe il Soie da! cielo non cafea, 

D’ abitar quivi fe fua opinione', 

Taci ( gli diflé ) mozzorecchio e frafca 
Il Prete, ed incomincia> l’ orazione ; 

^ mentre egli la canta , il lido freme ,. 

É par. che fia tutto 1* inferno infieme... 

f6 , . 

Incalza il prete la beftia infernale, 

E le comanda che. prima d’ ufcire 
Gli narri come difpiegafTe l’ale 
In quello. lido , e chi gli dife l’ardire. 

Moftra ben ella avere ciò per male , 

E a patto alcun non lo vorrebbe dire ; 

Ma Dio- vuol per fua lode e per fua glòria •>> 
Ch’egli lo dica, e ne refti ; memoria. 

Comparve dunque in. figura di nano 
Il demoaiò., e. montò fopra uno fcoglio ; . 

E fopra il fianco tenendo una mano, 
Guardava il Prete tutto pien d’ orgoglio * 
Poi d’ira e,di dolore ebbro ed infimo, 

Dille; Giacché a colui, al quale io voglio 
Perpetuo male, or piate ch’io ragioni ; 
Udite, tutti, quanti i miei fermoni . 

Que« 

r 



i 


Digitized by Google 



55® C A N T 0> 

58 

Quella una volta fu la più beata 
Ifoletta , che mai bagnate il mare 
Ma divenne in un dì sì- sfortunata, 

Ch’ altra, limile a lei non fo penfare,. 
Pigliando dalla Cafpia onda, gelata 
Alla sì calda che porria fcottare 
Udite come di tanto felice 1 

La mefchina fi fe trilla e- infelice *- 

59 

21 lìgnore dell’ ifola e fua moglie 
Morirò un dì da fulmine percoffi , 

Talchg tutto s’empì d’ afì'anni e doglie 
Il bel paefe : e qual da turbin fcoffi , f - ! 
Gli alber che prima avean sì belle foglie,, 
E sì bei pomi, verdi, bianchi j e roflì,. 
Fan paura e pietade ai riguardanti , 

Tali eran di quell’ ifola i. fembiantu. • 1 

éo 

Nulladimeno infra cotanto amaro 1 
Qualche poco di dolce e di riftoro • 1' v 
Le genti di quell’ Ifola trovano ; 

Che due figliuole, come coppe d’oro,, • 
Gli ellinti genitori a kwr lafciaro , 

Nate ad un parto e con aliai martoro>> 
Della mifera madre , e beile tanto •' 

Che parevano fatte, per incanto-. 

6r 

Nè rofa a rofa mai , nè tei la a fieli* 

Simil tanto è, quanto limile eli* enti 
Una forella ali’, altra fua farei la : 
lo fieffo, che a tentarle giorno- e fera; 
Mandato fui dalla prigion mia fella , , 
Sbagliai più volte 7 di cerafa nera 
Ambe una voglia avean nel braccio manco 
Ed. un b|l neo . ne] fin del deftro fianco . 

Le. 
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Le grazie, il brio, e l’efìrema dolcezza 
Che avevano parlando, chi dir puote?' 

Or giunte quelle a quella giovinezza, ' 
Che alla vifta dell’ uomo ‘fi rifcuote, 

E s’ allegra d’ aver grazia e bellezza 
Per lui piacere ; un perfido nipote: 

Del morto padre, di sfrenate voglie 
Arfe d’ avere l’ una e 1’ altra in moglie... 

Penfare or voi , fe in così ttiflo foco 1 : 

Io foffiàflì di cuore e giorno e> notte : 
Talch’ ei non più pace trovando o loco • 
Ad una villa fua l’ ebbe condotte ; ' . 

E quivi in fuono tremolante e fioco,, . 

E con parole da pianto interrotte 
Aperfe loro il fuo folle defire,, . ... . L 

Che nell’ udirlo elle ebbero a morirei. 

E - tutti e tre racchiùfi in una ftanzaj . : 
Giurò di non voler quindi ufcir maiy 
S’ ei non giungeva al fin di fua fperanza *•; 
E di finir, per fame ivi i fuoi guai , , 

Ed effe fe co--. In orrida fembianza . 

Differ le giovinette : E tu morrai , , 

E noi te co morremo volentieri ; 

E inventa pur-, fe,fa», modi; più ;fieri.. _ 



II' primo giornn fcorfé ed il fecondo j; 
Evg-ià qual fior che per' troppo calore ; 
Illanguidifca , il bianco e. rubicondo 
Color del volto Ior d’ atro pallore 
Si: ricoperfe , e non fu più giocondo, - 
Allora quel maligno traditore 
Cercò; con acque e bufami poffenti 
Rinvigorii; le. forze lor cadenti. 


Ma, 
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Ma le onefle forelle fi abbracciare, 

E volte a lui che mai no» è crudele 

10 dico a Dio , sì ben fi confortaro , 

Che in cambio di lamenti e di querele , 
Vicine al morir lor fi rallegrato >• 

E quafi due bianchifiìme candele 

Ch’ ardano , e il ventole artaiga* improvvifo,, 

Relìò d’ entrambe il belliflìmo vifo . 

67 

Ville morte le due vaghe forelle , 

11 mifero fquanciolie a brani a brani , ' - 

E poi li fparfe in quelle parti e in quelle r 
Pafio di volpi , d’ avoltoi » di cani . 

Quella notte dal ciel fuggir le fielle , 

In veder farti sì crudeli e Urani ; 

E Dio Idegnato velie , in carne- e in offa 
Ch 5 ei giti piombalfe nell’ eterna foffa; 

68 

E diede a noi quell 5 ifola in domino . 

Or tu> come entri a farci dipartire? 

Qui il folletto fi tacque , e a capo chino; 

Stè del Gigante la rifpofla a udire. 

Ed egli: Io voglio, brutto malandrino,, 
Aiutato dal mio fuperno Sire, 

Che quinci tu ti parta, e parta aderti») 

Se no, ti frullo fenza altro procedo , 

69 

E fattogli il comando nelle forme , 

Ecco; che tutta quanta fi rifeuore 

L 5 ifola , e fveglia , fe alcun v 5 è che dorme 

E dalla parte di verfo Boote 

L 5 aria annerifee , e come vanno «l torme- 

1 négri Homi e fanno larghe ruote , 

Così dall’ ifoletta a liniere a fchiere 
Cìiran fuggendo quelle belìie nere.. 

Ci* 
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Liberata: hi' torre di sì durai ^ '■ -u.-* • • > 

Ed afpra fervi tu de ; ecco ad un tratto 
Corefe e Argea, che han tuttavia paura 
Di qualche Urano incantamento e matto : 

E la copia sì franca e sr ficura 

Bei due , che tante belle imprefe han fatto-. 

Io dico ri 5 Orlanduccio e di Naldino , 

Che han proprio braccio fe Spirito divino* 


7*V 

Ed ecco Orlando e. il Sir di Montalbano 
Che quivi in ritrovare i figli loro , 
Segni di croce fi fecer con mano j 
Ma ufciron pretto d’affanno e martoro. 
Quando etti con parlare umile e piano - 
Ma colmo di grandezza e di decoro , 
Differ le cofe come erari pattate , 

E Lor moftraro le lor donne amate. 

7 a 

Di che i lori padri n* ebbero piacere : w * 

Ma la. fetta s’ accrebbe in infinito ,, 
Quando fra tante sì diverfe fchiere 
Di genti capitate entro a quel lito^ 

Poter DefpinaNe Ricciardo vedere., 

E Guidone , e Climene-, ed il Romito - 
Che nella rete tutto fi dimena ; 

E mofira averne gran vergogna e pena . 


Onde Rinaldo pregia Don Tempefta 

Che lo difciolga-; e udita la cagione ,. . 
Perch’ ei gli pofe quella rete in tetta , . 
Gli dà parola e fa promiffione 
Ch* ei farà vita in avvenir modella- ; 
Tanto più che Climene eila ha padrone-.. 
Lo fcioglie dunque , ed egli fi ritira 
la un cantone , e lagrima , e fofpira .. 

•• a * Or 
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Gr mentre fi fan qui gli abbracciameli ti r 
Ecco Che s’ empiei’ ifola a romore : 

Che non Co come , portati, da’ venti ' • > 

Qui li trovaro i piagati 1 d’ amore 

Per la bella Ueipina, i Re valenti 

Che in Frahch venner per moftrar valore r 

Ed uccider Ricciardo , e per mercede 

Avef^elpina della Cafria erede * 

75 

V* era il Perfiano Oronte , e il fignor Trace ó' 
E il Re di Nubia ni tal gagliardi , - 
Che feco Marte vorrebbe aver pace . : 

Quelli prende Defpina , e fugge via 
Non altrimenti, che lupo rapace 
Semplice agnella che pel. bofco ftia ; 

E falta ardito fui primo naviglio 

Gh* ei trova , e lafcia l 5 ifola in fcompiglio v 

7 6 

E a tutti quanti i marinari; impera - ' • i r- 
Che fciolgano le vele r e quelle fciolte ; 
Gonfia al principio un’ au retta leggera 
Che Tempre crefce ; onde già miglia molte 
Ha fatte , ed oramai viene la fera . 

Su le altre navi vanno d’ ira flolte 
Le genti Franche i e il mefto Ricciardetto 
Piange, e fi batte per. la doglia il petto 

77 

Di quello fatto n’ ho tanfo dolore , 1 t ' 

Che non ne pofio mica più parlare , 

Almen per qualche poco ,• onde il mio core 
Si polla riavere e confortare.*- r 

. E vo' fra tanto dell’ ifola fùore- 
Gire ancor io , e lo Scricca cercare, " > i 
Che giunto in Cafria fi morde le mani y. 

Per eflfet flato vinto da' Crifiiani . 

E Tea* 
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E fenza Figlia e* fenza baronia y- -■ h . -o ;0 
E fenza erede , e.inoltrato negli anni- j. 

Si muor di noja • di malinconia-:. . 1 .1 
Pur vuole , per fcemare i gravi affanni ) 
Cofa provar che men dura gli fia;,. •*!.> 

E difpogliato de’ Tuoi regi panni-, 

Al Fiacca e al Ficca lafcia in guardia il regno*, 
E prende! feco ; un Baron forte e: degno ì 

79 

E vuol coA effo andar, girando il mondo>-v 1 
E in tal guifa tentar la fua fortuna *, . 

Che fpiando la terra a tondo a tondo , 

Di là dove il S.ol muore, e dove ha cuna,. 
Spera avvifo trovar lieto e. giocondo 
( Se Tempre il fato là via non gl’ imprima). 
Della fua figlia.* e con quello penfiero 
Lafcia il paterno fuo famofo impero.. ... J 

80 

Si fa chiamare il Cavalier del pianto : . *;! ì 

E giunto un giorno in riva alla marina; i 
Ode di pefcatori un lieto canto, 

A° quai cortefemente s* avvicina .* 

E vede come ciafcun tiene a canto» 

Una leggiadra e lieta contadina ,.! o 
E cocendo fardello in fu la brace , 1 
Se le mangian cantando in Tanta pace .. 

Si 

Ih vederli reflàro un qualche poco 
Gli allegri pefcatori , e con buon vifo 
Poi li guardaro , e lor fecero loco , 

E feguitaron l’allegrezza e il rifo . 

Il Cavalier del pianto anch’ effo al foco 
S’accolla, e predo una fanciulla affìfo 
Una fardella anch’ egli ponfi in bo<;ca , 

Che nel mangiarla ,1’ anima gli tocca,. 
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Or quelli feguitando il meftier loro , 

Una a Tok> cantava dolcemente ; ' 

La qual tacendo ,' ripigliava il coro. 
^Cantava dunque: O fortunata gente , 

Che avelie vita nell’ età dell’ oro, * 

E che vivefte Tempre allegramente , 

Perche non vi diè mai pena e cordoglio 
Defio di roba , o ambizion di -foglio l 
83 

Ma come or noi viviam , vivèfte voi , 
Poveri si, ma lenza tema alcuna?. 

L’ acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; 

E il- verde prato , e il mare , e la laguna' 
Cibo ci dà che non ci aggrava poi ; 

Nè fappiarn cofa fia forte o fortuna- - 
E ripeteva la bella brigata « 

O gente feliciflìma e beata !? *■' 


Ma perchè il Sole gtà^il tuffa in mare, 

E 1* ombre van cadendo giù da’ monti ; 
Tempo lor par nelia capanna entrare , 

E cenno fanno con allegre fronti 
Al Cavalier , che voglia feco andare , . 

Egli che molto più de* Duchi e Conti 
Stima coloro, accetta il dolce invito , 

Entra nella^capanna , e lafcia il lito-v 

85 

E quivi entrato , nel mentre che or queflh 
I pefci lava , e quell’ altro li cuoce j, 

Stanno le donne co* vifi modeflr 
Intorno al foco , e con foave voce 
Propongon giuochi , onde fi tengan defll 
I giovinetti; or quello della noce, 

Or quel dell* uovo : è fatti quelli e quelli , 
Ne propongono Tempre di più belli. 

Ma 
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Ma quel che piacque più , fu quel del fiore , 
Perchè una d’ effe a un pefcaror dicea r 
Tu fé’ un bel fiore . Ed egli pien d’ amore. 
Che fior lon io», fanciulla ? rifpondea . 

•Ed ella co’ begli -occhi tutti ardore 
Guardandolo dicevate infiem ridea: : 

Tu fei , (e non isbaglio, un fior di pero^ 
Dici d’ amarmi , ma non dici il vero . 

87 

E quegli rifpondeva fimilmente : 

Voi liete un fior di rofa « di viola, 

E Cete in beltà fola veramente, 

E così intanto il tempo fugge « vola-, 

E fi fa l’ora da sbattere il dente , 

Ora che tanto gli uomini confola. 

Viene la cena , il Cavalier del pianto 
Anch’ei s’ affide, e fi rallegra intanto v 

88 

E dopo aver mangiato bene bene , 

E bevuto anche meglio ; un pefcatore 
Dice : Signor , dopo le noflre cene 
Abbiamo un ufo , che non è il peggiore , 

Di cofe dir piacevoli ed amene , 

E il novellar ci dà gufìo maggiore ; 

Però s’ egli v’ aggrada , a lunghe e corte 
-Paglie vedremo , a chi tocca la forte . 

89 

Chi tira la più lunga , a quel s’ afpetta 
Dir la novella. Un uomo vecchio prefe 
La paglia in mano, e la teneva fìretta* 
Toccò la forte a un pefcator cortefe , 

Che tace in prima , e a ragionar fi affetta ; 
Poi ’l vifo di roffor tutto s’ accefe , * 

E detto eh’ era rozzo parlatore , ' 

Principiò fua novella in tal tenore* 

In 
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■ In un paefe affai di qua lontano ; 

Donna trovoffi sì piena d’ amore 
-Del fuo marito, che fu cafo Arano; 

.Talché venendo quegli all’ ultime ore 
'Vinta dal duòl prefe un coltello in mano 
Per trapalarli banda a banda il core : 

Ma quello parve a lei poco tormento, 

E fi rifolfe di morir di ftento. > : 

'Con la fua fante dunque ella s’ invia 
Al loco, ove il marito era fepolto.| 

Nel fepolcro difcende , e vuol che ftia 
Seco ancor ella , e di lagrime il volto 
Bagna , e fofpira , e nulla fi ricria 
Che mangiare non vuol poco nè molto ; 

E già il fecondo giorno egli è palliato , 

Che ha fempre pianto , e *on ha mai mangiato. 

La fupplica la fante , e la fcongiura 
A 'non voler morir sì crudelmente }. 

Ma 1* amorofa donna nulla cura 
Il fuo pregare. E più già d’ un parente 
'Ivi è giunto , e di vincere procura 
Tanta durezza, ma non fa niente; 

Che ferma eli’ è a voler così morire^ _ 
Chiude V avei , nè alcun più vùole udire. 

9Ì 

Era il fepolcro del fuo buon conforte / 
Fuora della cittade un trar di fallo,- 
E in quei contorni foleva la corte 
Alzar le forche fopra un certo malFo : 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Fu un uomo trillo , detto il Satanaffò , 
Tanto era iniquo, e tanti latrocini 
Fatto egli avevate, flupri, e lenocinj . 

£d 
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!Ed il giudice favio per efempioi 1 ? ' >■ 

Degli altri , volle che non fi fpiecaue ; 

E giurò fare memorando fcempio 
Di chiunque dal legno lo ftaccattè i . 

Nò palazzo real , nò facro tempio, . 

Lo farà immune , fe in lui fi falvafle » 

E vuole a quella pena fottopofto . 

Anche il foldato, che a guardia ci bapoft®. 

.95 

Che fe per oro, o pur per negligenza 
Lafceraflì rubare il corpo morto ; 

Lo condanna alla detta penitenza , 

E allungheragli il collo ,■ fe 1 * ha corto 
E per le piazze affida la fentenza . 

Un giovine -foldato bene accorto 
In guardia delle forche fu lafciaro , 

Lo che del morto afflitte il parentato . 

9* 

Patta. quel giorno, e tfien la notte oleum 
Più del coflume , eh’ era nuvolosa . ] 

La donna intanto nella fepoltura , . 

Vie più fi lagna , ed ò vie più dogliofaU 
Ufciva fyor di quella pietra dura 
Qualche fplendor della lucerna afeofa ; 

Verfo il fepolcro il Soldato s’ accolla , 

Ed ode il pianto , e gente ivi nafeofta • 

97 

Alza la pietra, che robufio egli era., 

• E vede quella donna addolorata : 

E fe bene ella avea pallida cera, 

Da dolore 9 da fame confumata ; 

Vede phe bell* è* molto, e che mogliera 
s$ia di quel morto crede... Ella noi guata,. 

, £ feguita fuo pianto e lue querele , 

E chiama sò mefehina e il ciel crudele . 

Tot* . 
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Torna il Soldato sl pofto e prende fece» 

La fiafea e la fua cena ; e là fen ried^-, 

Dove fepolta dentro al freddo fpeco 
La donna tutta amore e .tutta fede 
Staffi, e la firnte che con occhio bieco 
La ‘fgrida, e prega che almen per mercede 
Del fuo lungo fervizio , prender voglia 
Qualche riftoro, ed allentar fua doglia. „ • 

99 

Ma la fìolta d’ amor vie pih s* offina . 

Quando il Soldato in mezzo a lor fi pone , 
E dice : Qual pazzia sì vi rovina, * 

Bella fignora , e leva di ragione . '• ! . ! 

Ch’ effer deve d’ ognun donna e reinaf : 

Il voffro fpofo è in tale regione , < 

Che de’ voftri dolori non fa nulla , ■ ^ * ' 

E ftatfi allegramente , e fi trallallà... i l 

100 

Finché egli viffe , voi facefte bene 
Ad amarlo con rutto il voffro core ; 

Ma or eh’ è morto , e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui lo ffeffò amore? 

Voi fiere pazza da mille catene , 

Se vi oftinate in così trillo amore. 

Deh ’lafciate , fignora , tanti affanni ; 

Non mancherà , chi rifaravvi i danni . • 

101 

E la prende per mano , e la conforta . 

Lo ffeffo fa la fante , e fpiega intanto 
La tovagliuola , e il morto' in là trafpom* 
E la fua cena gli apparecchia a canto j , 
E la prega sì bene, e *$ì l’eforta, 
c Ch’ ella pon fine alcun momento al piatito , 
E mangia un poco , -e beve del vin nero 
A un rozzo sì , ma pulito bicchiero . 
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E s’ inoltra la cofa tanto avanti , 

Che del foldato in breve s’ innamora ; 

E fan tra lor ficcome fan gli amanti 
Quando il permeate la fortuna e 1* ora . 

Ma mentre che codoro han volto i pianti 
la gran dolcezza, e l’uno l’altra adora, 

I parenti del morto predo predo 

Van fu le forche , e tagliano il capretto, 

io? 

E fe Io portan via debitamente. 

II foldato fra tanto d ricorda 

Dell’ impiccato ; e manda immantenente 
‘La fante perchè vegga fe alla corda 
Legato egli fi dia e ancor pendente ; 

Che dell’ afpra fentenza non fi fcorda. 
Torna la fante , e piange e fi difpera, 
-Perchè quell’ impiccato più non v’era* 

104 

-A tal nuova il loldato e la matrona 
Fecer gran pianti ; perchè è cofa certa , 
Che il Pretor la mattina a lui la fuona, 

S’ egli non fugge alla campagna aperta , 

E fua donna gentil non abbandona. 

Sicché di nuovo mifera e deferta . 

Si rivede la donna , e ancor non fanno 
Come sfuggire 1’ uno e l’altro danno. 

. 105 

In quede angudie e dubbiezza di mente, 

Alla donna fovviene in fu due piedi 
Un ripiego affai bello ed eccellente, 

E dille t Spofo mio come tu vedi 
La fortuna m’ ha in odio veramente ; 

E fe con 1’ amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer , codei colma di fdegno 
Si pon tra noi, e guada ogni diléguo. 
Tomo 7. Q Ma 
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Ma quella volta romperai!! i denti 
Quella crudele, e non farammi male. 
Prendiamo quello morto , e mi conienti 
Che falghiam delle forche ambo le fcale ,. 

E impicchiam lui , e inganniamo le genti ; 
Giacche uom morto a nulla affatto vale . 
Piacque affai la propolla, e in un momento 
Traggono il morto fuor dei monumento . 

107 

Ed alle forche 1* attaccan di botto ; 

Nfe fe n’ accorfe alcuno la mattina . 

Ma non gran tempo Ite tal fatto fotto , 

Che venne a galla, e il Teppe la Regina; 
Ed al marito fuó jne fece motto , 

Che affai lodò l’afìuzia femminina, 

Poi forridendo diffe alla conforte : 

Donna che fia pregata, non Ha forte.. 

108 

Qui finì fua novella il pefcatore 

E ognuno alzoffì per ire a dormire. 

Al Cavalier del pianto fanno onore , 

Ed alla llanza lo voglion fervire . 

U ringrazia egli del cortefe amore, 

Ed all* albergo fuo folo vuol ire . 

Vaffene adunque , e torto s’ addormenta : 

Or noi dunque «tfpettiam , che fi rifenta , 

- ^ . " - ’ ’ 

The del Canto Tredicejtmo * 



CAN. 




CANTO XIV. 

argomento. 


Defpìna a Serpe don te è desinata . 

Libera Ricciardetto i [noi cugini . 

Don Frac affa nell Ifola infocata 
Fa molto frutto coi* fuoi fermoncini • 

F errautte , partendo la brigata , 
Mijfionario t iman de* Babbuini . 
y u f^ l . a ffl ttta Defpma anzi la morte , 
Che pigliar Serpedonte per confort e , 

» « * • 

I 


Hi Ha nel mondo un » par d* ore 
contento , 

Nè gli vien tolta ovver contaminata 
Quella, tua pace in veruno momento j 
Pub dir che Giove dirittamente il guata , 
Che ha il mar benigno, e gli dà in poppa il vento. 
Perchè noftra natura ella è formata 
Dal Fabbro eterno in modo tal, chea canto 
Alle allegrezze Halli Tempre il pianto . 
g Q 2 . E que- ' 
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E quefta cofà eli’ e cotanto vera, 

Che a dirla giufta , non fallifce mai'; 

Però ne’cafi avverfi il faggio fpera, 

E io grembo alle fortune ha mira V guai ; 
Che il chiaro Sole ci apporta la fera , 

E la fera del Sol ci porta i rai ; . 

E il bell’autunno al verno reo ci mena, 

E il verno a primavera alma e ferena . 

3 V % ■ 

Onde chi ben conofce lua natura , 

E come fon lé cofe de’ mortali ; 

Quando ha del bene, goderlo procura, 

Pria che s’impiumi e poi difciolga l’ali: 

E quando giace in alcuna fventura , 
Sperando il bene difacerba i mali; 

E non fa come il nofiro Ricciardetto , 

Che vuol per doglia trarfi il cuor dal petto» 

4 

Il Re di Nubia ebbe miglior cervello, 

' Che tanto tempo perduta Defpina, , v . 
Non cercò di capefìro o di coltello, 

Per fare al fuo dolore medicina:, 

Ma dormi queto , e del buono e del bello 
Mangiò fempre la fera e la mattina ; 

E bevve, ancorché il vieti l’Alcorano, 

Per iflar lieto, del Montepulciano» 

, 5 

Che per Amore volerfi ammazzare, * 

Oltre che l cofa fciocca e pazza bene 
E ad ogni conto fi dee biaf mare ; 

Talchi ne pur vorrei che fu le leene 
Sciocchezza tale fi vedette fare : 

Son gli affanni d’ Amore e le fue pene 
Cofe da nulla , e mere bagattelle , 

Rifpetto a gotta , calcoli, e renelle, 

E co* 
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E così fi potette egli guarire , 

Siccome dall’ ainor , da quefii affanni , 

Che alla fin fine ti fanno morire ; 

E in pochi giorni , non in mefi o in anni 
Amor dal nofiro fen fi fa partire . 

Balla ftringergli addolfo bene i panni , 

Nè dar fede a’ fofpiri e lagrimette 
Di quelle ragazzac ce maladette . 

7 

Ma il mele, che anche a gli orli piace molto , 
Fa che il dolce d’ Amor ci alletti troppo , 
Onde ognun corre alla beltà d’ un volto 
E nel ritorno egli è fciancato e zoppo . 

Pur quando in fua virtù s’è uom raccolto , 
Difcioglie e rompe ogni amorofo intoppo : 
Ma quelle colè non fi voglion fare, - 
E però ci conviene Iagrimare . 

8 

Se amicizia avefs’ io con Ricciardetto ; 

Vorrei far sì, ch’egli fi delle pace. 

Ma feguiriam P Moria : io^ già v’ho detto , 
Che il Re di Nubia , qual lupo rapace , 

Si portò via Defpina fuo diletto/ 

Che in lagrime e. fofpiri fi disface , 

E lo chiama tiranno ed alfaffino , 

— Nè vuole averlo in modo alcun vicino. 

9 

Il Principe feroce ufa fovente 
Per addolcirla pietofe parole : 

Ma l’affannata giovine noi fente, 

E del fuo cafo mifera fi duole . 

Ma quello che 1’ accora veramente r 
E per cui fenza fallo morir vuole , 

E’ che la pietra gialla al fuo Ricciardo 
In man.rellò’, non fo per qual jfguardo. 

Q d On 



Digitized by Google 



I 


3 66 CANTO 

io 

Onde non fa, come fuggir di mano 

Al fiero amante > a cui già già rincrefoe 
D’ efTer trattalo in modo così ftrano . 

Efler vorrebbe la mefchina un pefce , 

O qualche augel per gir da lui lontano : 

Ma in quello mentre il defiderio crefce 
Nel Sir di Nubia in sì fatta maniera , 

Che o la vuol motta , o vuoila per mogliera,. 

n< 

E le difle.; Defpina affai cortefe 
E chi demanda quel , che ha in fuo potere ». 
lo vorrei I* amor tuo fenz^ contefe ; 

Ma quando quello non pofTa ottenere , 
Avrollo a forza . E furibondo ftefe 
Ver lei le braccia vinto dal piacere ; 

Ond’ ella il prega che in Nubia la guidi , 

O pur di Cafria ne’ paterni, lidi . _ 

ìz 

Ed ivi gli farà, conforme ei brama, 

Spofa e regina , e finfe ferenarfi . 

■■ 11 Principe che sì 1* adora èd ama , 

Le crede , e giura che potrà sforzarli , 

E porrà fine alla cocente brama ; 

E i marinari Tuoi prega 4 a sbracciarli 
Quel piu che ponno , e prega i Dei del mare 
E i venti , che lo vogliano aiutare .. 

E gli fur sì benigni e tanto amici , 

Che una nuvola in del non fu mai villa 
. Ed aure dolci , placide , e felici 

Spiravan sì, che un dì vennero a villa 
Delle Africane ed aride pendici: 

Di che fu nel fuo cor dolente e trilla 
L’ infelice Defpina ; e in fuo fegreto 
S’affligge , e di fuor mollra il volto lieto, 
i S P«* 
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Spedifce con la picciola barchetta 

Un marinaio al porto , a dare avvifo 
Com’ egli 'giunto : e dal porto a gran fretta 
In Nubia palla con allegro vifo 
Al padre fuo fpedito per {taffettà 
Un giovinetto , che di polve intrifo 
E di fudore non corre , ma vola , 

E con tal nuova la corte confola.. 

*5 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno 
Entra , e di voci barbare rifuona 
Il porto , e tutto quanto il lido intorno . 
Egli era grande affai della perfona 
E bello ancor, ma nulla affatto adorno 
Di quelle grazie che natura dona ; 

Che aveva afpetto e maniera fuperba , 

^U'n parlar afpro, e guardatura acerba. 

16 

D-ifcende queffi , e la bella Defpina« 

Prefa per man da lui difcende ancora . 

Egli impera a ciafcun-, che in*fua reiua 
Lei prenda da quel punto e da quell 1 ora •• 

E mentre ognuno l’adora e l’inchina, 

E gode avere sì gentil {ignora •• 

Ecco di Serpedonte il vecchio padre 
Attorniato da guerriere {quadre . 

17 

Che il figlio abbraccia, e della lunga attenza 
Ri fiora i danni e le pattate, angofcé , 
VedendoI fano. Alla reai prefenza 
Defpina ei guida : e perché in lei conofce 
Quanto puote modeftia e riverenza : 

Non temer ( dice ) che in te riconofce 
Mio padre a più d’ un fegno che tu fei 
Figlia di regi , 0 pur di fonami Dei . 

Q 4 - E non 
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E non fol goderà d’ averti nuora, ,-j 
Ma farà fare ancor 1’ ufate fette . 

E in ciò dir la conduce al padre allora-j 
E dice : Quella , che in fembianze onefte 
Vi meno avanti , di Cafria è (Ignora , 

Ed è mia fpofa . 14 Rege manifefte 
Dimofirò fue allegrezze a‘ tale avvifo- j 
Tanto piacer gli comparve fui vifo. 

39 

Ed ordinò la gioflra di tre giorni , 

E che fra tanto fe ne deffe parte 
Non fol nel vicinato e ne’ contorni , 

Ma alle genti remote/ e medi e carte 
A dame invia e a cavalieri adorni : 

'E quindi forma con mirabil arte 
Su la fpiaggia del mare uno (leccato , 

Che il più bel non fi vide in alcun iato.*. 

2 ° 

Fece fpiantare dai bofchi vicini 

Abeti, e faggi, e querce alte ed annofe,, 
E platani , % ciprem,: ed alti pini, 

E tutti .quanti in bell’ ordin cHfpofe ,v - 
Perchè il cocente Sole non rovini , 

Con le fue fiamme troppo luminofe- 
Il piacer della feda , e mife in giro - 
Sedili d’ oro ornati di zaffiro . 

21 

II vano poi- della nuova bofcagfia 
Fece coprire d’ un candido biffò 
Tutto a fior d’oro, che la vifta abbagli»,. 
Quindi nel mezzo di criflallo fido 
Un cilindro è , che pare un miglio faglia 
Dove pofa quel cielo e ffavvi affidò; 

E intorno intorno pon d’oro e d’argento 
Tele , che in veritade era un portento . 
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E fe venir lontano cento miglia 
Una fontana d’ acque criflalline , 

Che in alto fa!e , e tutta fi fcompigiin , ~ • 
E par compofia di minute brine ; 

Pofcia cadendo forma a maraviglia 
Un bel laghetto , che ha oer (uo confine 
1 Un orlo di fmeraidi : e il cavo fpazio- 
Formaìo egli è d- 5 orientai topazio. 

2-5 

E un* ifoletta in mezzo al picco! lago 
Compon tutta di perle e di carbonchi ; 

E quivi un trono fa metter sì vago ~ 

Che innamora a vederlo .* interi e tronchi 
Vi fon coralli che formano immago 
D’ un vago fcoglio-, e da purpurei bronchi 
Pendono , ove diamanti , ed ove- perle ; 

Che una rara bellezza era a vederle . 

Quivi tre fedie nobili fa porre 

Per sè,-per la regina-, e perdi figlio ; 

E al vincitore un premio fa proporre , 

Che. non puore idearfi uman configlio.* 

E s ’ io noi dico , penfarvi che occorre ?' 
Quello di perle egli era uno 1 maniglia, 

Ed ogni perla come un uovo eli’ era 
O di gallina , o d’ anitra ciancierai 

Ma nel mentre che il Re penfa alla- gioflra ,. . 
E Serpedonte l’opera difpgne ; 

Defpina nella più fegreta chioftra 
Nafcofta s’ b della reai magione': 

E piange , e fi difpera , e ben dimoftra 
Quanto ella adori il bel Franco garzone ; 

E quanto l* addolori e le dilpiaccia 
Vederfi di quell’ altro infra le braccia . 

Q S E di- 
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E dice : -Dunque non avrà riparo 
Quella d’affanni sì terribii piena? 

E pur de 5 cafì noftri non è ignaro 
Il fommo Giove, che l’aria ferena , 

E il tutto regge, e fi diletta al paro 
Dar premio al giufto , e al peccatór fua pena. 

Or come dunque gli potrà foffritc\ 

Vedermi ognora d’ affanno morire ? 

' *7 

Egli ben fa , che del mio Ricciardetto 

Io porto il cuor , nè portò erter d’ altrui : 

E che il mio core fi ffa nei Tuo petto , 

E che una cofa fola fiamo in dui . 

Or perchè dunque fi piglia diletto , 

Che venga un terzo a metterli fra nui , 

; E quello al fuo , e me tolga al mio bene , 

E ci empia entrambi di tormenti e pene ? 

I ' 28 

Ah che ho timore ( fia pur pazzo e vano ) 

Ch’ egli contento in fua beata fede 
Non curi il nortro male acerbo e Arano . 

Che chi può rimediare al mal che vedp , 

E non vuol farlo, e fìaflene lontano,* 

Ch’egIMo voglia, da ciafcun fi crede; 

E chi fenza ragion vuole alcun danno , 

E ’ micidiale, è barbaro, è tiranno. 

O Ricciardetto mio , o mio reforo , 

O dolce fpofo : ^ve aderto farai ? 

Io mifuro dal mio il tuo martoro , 

E i fommi affanni tuoi da li miei guai . 

- Ma non temer , che nè beltà , nè oro , 

Nè regni a te m’ involeranno mai . 

A te donommi Amore , e mia fortuna ; 

Nè a te xoi torrà mai cofa veruna . 

E qui , 
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E qui rinforza I* afflitta Defpina 

I Tuoi lamenti , e 1 * alte Tue querele . 

Ma torniamo al garzon , che fi tapina 
Su P ifolerta , e chiama Dio crudele; 

Perchè ha permetto P orrida rapina , 

Ed ha veduto già. (pat ir le vele 
Della nave , che porta furiola 
La Tua sì bella e sì diletta fpofa . , 

3 * , 

E- perchè dietro alla nave fugace 

Tutti fon motti , ed ei rimafo e folo ; 

> In un mare di pianto fi disface . 

Ma quello, perchè più crefce il fuo duolo , 
E’ che nel porto alcun legno capace 
Non v* è a portarlo ; ed ei levarli a volo 
Nè fa , nè puote : onde affitto difpera 
Di più trovar P amata (ua guerriera. 

3 a 

Qjuel che fi dice della tortorella , 

Quando il falcone o il cacciatore avaro 
Le ha prefa o morta la compagna -, eh’ ella 
' All’ aer bruno , all’ aer- puro e chiaro , 
Sempre geme e fofpira , e Tempre appella 
Lei che non P ode in quel fuo pianto amaro* 
Lo fieffb di Ricciardo dir fi puote , 

Con tante ftrida P ifola percuote . 

* . 33 ., 

Ma quando alla ragione diede loco , 

E il core afflitto rallentò Tua pena , 

E i genero!! fpirti prefer foco 
Talché di (degno ha P anima ripiena : 

Alla Tua donna non più penfa , o poco , 
Ma penfa alla vendetta : e fu P arena 
E ne’ porti di Nubia etter vorria 

Apportator d’ afpra tempefta e ria. 
rr Q 6 Nè 
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34 

Nè più nell* amorosa anima or pinge 

Il dolce Amore a lui gli occhi e i capelli. 
Della Tua donna ; nè con rofe cinge 
I bei. denti d’ avorio , e i grati e belli 
Modi , con cui sì lo incatena e flringe .* 
Ma in mano del Furor fono i pennelli , 
Che a colore di fangue orrido e nero- 
Pinge di Serpedonte il volto fiero.. 


E gliel dipinge nella guifa fletta., 

Con ‘cui lo vide quando portò via 
La fua Defpina di dolore opprefla ..' v ' 

5’ arma egli dunque, e quali fi ricria, 
Penfando al giorno che gli fia permetta; 
Quella battaglia, ch’or tanto delia r 
E già gli par la temeraria fronte ^ 

Aver recifa all’empio Serpedonte. 

Ed ascoltare dalla fua. Defpina 

Gli fdegni , e P arti , e i fortunati inganni, 
( Di cui n’hanno le donne ampia fucina ) 
Ch’ella usò in. mezzo a quei fieri tiranni 
Per confervarfi fua fera e mattina; 

E gli pare anco de’ pattaci danni 
Seco parlando averne tal gioire^ 

Che può penfarlo, e -non lo può. ridire . 

37 

Con ia dolcezza di- quelli penfieri 

Gli torna in mente come tutte ha feco 
Della, fua bella donna in un forzieri 
Le pietre e P erbe , che nell’alto fpeco. 

A. -lei donò Silvano ; e a lui fur ieri 
Date da lei , prima che P arro bieco 
Commetto folte : e principia a fperare- 
Di poter quinci , lor mercè frappare .. 


D 
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E la pietruzza gialla in man fi prefe r 
Che invifibile fallo a chi che fia , 

Ed all’ efiremo lido indi difcefe 
Per veder fe alcun legno giungia .- 
Or qui- lafciamlo , ed in altro paefe 
Audiara feguendo della Mufa mia 
Il prefio. volo; e parliam , fe v* è grato* 

Di Rinalduccio e d’ OrLandin pregiato 

r. . .. . . ' 

Dopo aver navigato cinque gtorm 

Giunfer cofioro con la lor barchetta 
N’un mar, che non ha lido che il contorni:: 
Sol giace in mezzo ad eflò un Ifoletta 
Bella ed aprica , e d ? alti faggi ed orni 
Ornata sì , che a vederla diletta , 

Quivi pregano Argea , quivi Corefe , 

A difendere te, ftarvi- almanco, un. mefe , 

40 -. 

31 fuo nome non fanno i navigantr , 

Nè qual gente vi fianzi , o a chi s’ afpetti ; 
Ma Naldin difl’e.z Non penfiam più avanti 
E a pigliar terra ognun di noi->s’ affretti ... 
Già il giorno fcoloriva i fuoi fembianti 
E già molli era da’ fuoi neri tetti 
La notte che ricchifiìma di fìelle 
Par- che ci tolga , e dà cofe. più belle, - 

41 

Quando fon prefio all’ Ifoletta 1 tanto-, 

Ch’ odon le voci e veggion le perfone : • 
Ma perchè 1’ aria era confufa alquanto , 
Veggiono-poco o nulla. In conclufione 1 
Staffi nel porto quella notte intanto 
Penfa il piloto , come è di ragione': 
Ch’entrare in cafa. d’altri all’impazzata- 
E’ cqfa j che non puote. efleu lodata . . 

E paa*- 
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E- prender lingua fra tanto procura 

E che fi dia fu l’armi ognuno- avverte ;; 
Benché non v* è perieoi di paura , 

Ma che più torto 1* Ifola diferte 
De’ due cugini f immenfa bravura ; 

Che avean le mogli' lor lotto coperte*. 

E davano a vedere fu la poppa 
Giocare i marinari a malfa e toppa. 

Pàfsò predo la notte : che in quel loco 
Qual b vicino alla falcia bruciata , 

II miferello Sol ripofa poco ; 

Ma da’ Tuoi raggi è tanto travagliata 
L’ Ifoletta , che. par fatta di foco : 

Pur delie piante fa la dolce e grata 
Ombra, e le fonti che feorron per elfa>. 

Che 1’ abitazion. vi da permefTa .■ 

Venuto il giorno faltan fui terreno ^ 

Le donne, i Cavalieri e i marinai ; 

E lo veggion di popolo ripieno,. 

Ma brutto molto e feontraffatto affai . 
Quando ecco^ Torto- un baldacchin di fieno 
Balzar tra ginertreti e gineprai 
Il Rege e la Regina, e per l’incolto 
Luogo trar feco un popol lungo e folto.. 

4J: 

‘All’ apparir che fecero cortoro , 

I. giovani e le donne dupefatte^ 

Rertaro, e fi ammutiron tra di loro; 

Che nella valle dar di Gfofafatte 
Stimar : che di tai genti il trifto coro , 

Si come da natura furon fatte , 

Avea le membra ; e quelle eran sì fporche, 
Che a vederle pareaa pittrici ed orche.. 

Uo» 
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Uomini e donne con la teda calva , 
t E fenza pelo ancor le. ciglia e il mento, 

Avean la peliè di color di malva 
Schiacciato' il nafo , e le due labbra indrenro; 
Lunghe le mani , e chi da Ior fi \falva 
Può dir, ch’egli è limile ad un portento ,, 
Tanto fon ladri: ed hanno brevi e corti 

I piedi, e gialli, come, li hanno» i- morti . 

47' ^ 

Giunti ccdnro avanti a’ Paladini , 

Incominciaro a far rifa da matti y . 

Parendo lor che fodero orfacchini,, . 

O fimili animali fcortrraffarti .. 

Dille Nalduccio : A quelli burattini , 

A quelle fcimie , a quelli brutti gatti 
Mi vien pur voglia di levare il ruzzo; 

Che già principia ad . annoiarmi il puzzo ». 

40' 

Ed Orlandino pur prefa la muffa 

Avea per quello così pazzo rifo;* ' \ 

Onde fenz’ altro dire a fiera zuffa 
Venne con effi , e fu di fangue intrifo' 

II fuolo sì, che il ginocchio, vi tuffa: • 

E tanto fuvvi popolaccio uccifo , 

Che pochi la fcamparo , e folo refla 
11 Re con la Regina afflitta e melìa . . 

49 

E chieggono pietade ad alta voce 

A’ due guerrieri , e giuran ( fe vorranno),- 
L’Ifola dargli , e fcampar cotal croce. * 

Che fcegliere de’ due il minot danno 
'i> E’ gran faviezza , e fe ben molto nuoce 
L’ alta difcefa dal reale fcanno , 

Nullàdimeno quel falvar la pelle 
Si tipon* Tempre tra le c ©fe belle . 

I due* 
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I due guerrieri, onor del nome Franco’, 
Rinfòdraro le fpade a tali accenti , 

' Ed abbracciare i Regi , e lor fèr anco 
Mille gentili e grati complimenti ; 

E meffifi ambidue predo al lor fianco 
Con le lor belle donne , che lucenti 
A Uri pareano per la gran beltade, 

Con erti entrar nella reai cittade . 

5 1 

Non torri, non palazzi, o templi auguffi , 

Non larghe piazze ,. non teatri , o logge T 
Non fiatue, nèobelifchi alti e veturti 
In erta. fon , che a differenti fogge 
Formata eli’ è, e di diverfi gurti ; 

Perèbè a fuggire il Sole e le gran piogge 
Han buche , e grotte , ed alti riportigli , 

A maniera di talli e di conigli.- 

5 * 

Ed un gran faffo è la porta di cafa ; 

Ma dentro dalle provide formiche 
Han prefo efempio. Qui pulita e fpafa 
Evvi una danza < ove non grani o fpiche T 
Ma fon di mele , di pere , e cerala 
( Cibo lor proprio ) monticeli*! e biche r 
Qua varie celle , e di tutte 1* ufeita 
E’ facile oltre modo , ed e fpedita . 

5 * 

Non vogliono, che il Sol mai vi penetri, 
Tanto è cocente ; ina certi animali , 

Che fembran. fatti di criftalli e vetri,, 

E tutti luce , lor fan da fanali ^ 

Di -quelli ornan le tombe, e i lor fèretri,. 
Alla lucciola nortra in parte eguali 
Ei fon; ma querta di dietro riluce, 

E quelle fono tutte quante luce . • 

.. . Il 
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'54 

Il palazzo reale era il più baffo , 

E il più profondo d’ ogni altro tuguro r 
Così forfè tra noi la volpe- e il taflo 
Hanno lor tane e lor luogo ficuro . 

L’atrio era grande, e tutto era di fallò, 

E quinci e quindi alzato v’era un muro, 
Noo già di quadri adorno o fregi illuffri , 
Ma tJi canne lieviflime paiuffri .. 

55 , 

Nella gran fala , o vero nel gran piano 
Della regia fpelonca , il più bel fiore 
Accolto s 5 era del popolo Orano ; 

Che ( come dilli ) di verde colore 
Avea la pelle , e lunga affai la mano . 

Ora quelli , per fare un qualche onore 
A gli ofpiti sì forti e valorofi , 

Fecer lor felle e giuochi curioli». 

5 * 

Dodici donne co’ piedi legati 

Di dietro , e con le mani alla cintura 
-Ballavan come gatti innamorati 
A cert* aria di Tuono acerba e dura , 

Che il ballo effer parea de ? fpiritati - 
Venivano poi loro in dirittura 
Dodici giovinetti , auch’ effì preli. 

Per ambo i piedi ed ambo i contrappefi * 

. 57 

Le funi delle donne in man tenea 

La regina, che flava fopra il trono ; 

Ed il Re quelle degli uomini avea . 

Or quando il loro ballo era fui buono , 

La Regina una fune a fe traea ; 

Onde fe Hata forte più d’ un tuono 
Folfe la donna , ella è ben cofa chiara , 
Che far doveva, una caduta amara. 

. - Co- . 
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«, Cosi la fune tirando ambidue, 

Andaro irt terra tutti i ballerini , 

Con la pancia fui fuolo , e il dorfo in fue 

E mentre quelli miferi tapini 

Stavan col volto in guifa tale in giue , 

A Tuono di chitarre e violini 
Il Rege la Regina, e i Cavalieri 
Lor pizzicando, andavano i mefleri. 

_ . 59 ’ 

Poi terminato il ballo , d’ odoro!! 

Fiori e d’ erbette altrettante corone 
Portava un paggio , e fu’ capi dogliofi. 

Le riponeva di quelle perfone , 

Che fur gettate a terra ; e con giocoli. 
Canti da farli in cafa di Plutone , 

Li menavano in giro per la rtanza , , • 

Finche non ferenafle lor lembianza.. 


60 ; 

Quindi fopra un gran palco erana porti, 

Ch’ era maggior del regio trono ancora ; 

E lor , sì come a numi , eran proporti 
Indovinelli e dubbi a ciafcun’ ora : 

Ed erti or a’ vicini , or a’ difcorti. 

Davan rifpona. fenza far dimora r 
Talché del giuoco Naldino s’ invoglia , 

E porta un dubbio e vuol che fe gli fcioglia.. 

61. 


Ed il dubbio fu quello fe fi porta. 

Una donzella confervar fedele 

Al primo amante ; ove d’ un altro in porta. 

Si trovi, che lei chiama afpra e crudele , 

Ed or tremante , or con la faccia rorta , 

Or dolente, or pietofo fi querele : 

Mafilme quando quell’ altro é lontano,' 

£ di più averlo lo fperar fia vano .. 
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61 

lUfpofer turti ad una voce fola , - 

, Che fedeltade in donna non alligna.. 

Canaglia : voi mentite per la gola : 

Difle Corefe con la faccia arcigna . 

Argea dipoi non Tale già , ma vola - 
Sopra del palco , ed ì denti digrigna , 

E flrappa le corone a quello e a quello 
E. vacca par fuggita dal macello .. 

6y 

Ed ecco a un tratto tutti le fon fopra.. 

A quella villa i forti Paladini 

Fan lama, fuora , e fi comincia un’ opra , 

Che pafla del credibile i. confini . * . 

Va il palco a terra , e la gente foffopra ; 

Chi più fugge , ha più fenno .* i Re mefchinL 
Non fcendono dal trono per paura , 

E. flan guardando de.’ fuoi la. fventura 

«4, . 

La bella Argea fu predo liberata. 

Tanto fpavenro ciafcheduno iippiglia .. 

Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide florpia ,, rovina , e fcompiglia 
Eccoti cofa barbara e fpierata , 

Che in un mi fa fpavenro e maraviglia;' 
Una furia, un fantafma, un moflro tale,. 
Che ha di demonio, più ,, che. d’. animale .. 

6S- 

E’ nero affai, e groffo come un porco, 

Ed ha la teda, e il dòrfo , e piedi, e coda 
Tutta piena di zampe , e fembran d’ orco 5 
Ha lunghi denti , e la pelle sì foda 
Che vince il bronzo , ed'un grugno sì fporco 
Che còla fempre di fanguigna broda . 

Or quelli apparve in meno d* un baleno , 
Non fi. fa come , rompendo il terreno. 

* E eoa. 
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E con le branche e con 1’ ugne d’ arpia 
Ghermirle belle donne , e pretto pretta 
Ritornò l'otto terra , e foggi via . 
Nalduccio eh’ era un garzoncello letto , 

Non ittà punto a milurar la via, 

Ma falta dierro il mottro : afflitto e metto 
Retta Orlandino , ed al trono reale 
S’ invia alla peggio , come un animale-. 

* . 67 

Ma quelli non lo fletterò afpettare, • 

E fi precipitar di dietro al trono ; 

Poi fi mifero entrambi a fgambetrare 

Per certe buche, e già fai vati fono. 

Orlandino non fa più che fi fare , 

Ma non per quello dalla in abbandono ; 

Anzi in man prende un di quegli animali T 

Che fanno lume a guifa di fanali . 

68 1 

E per le buche, dove entrò la beftia 
Con le donne leggiadre e Rinalducciò , 
Patta ficuro ; e non gli dà molèflia 
Entrar, come dir fuolfi , in bocca al luccio 
Anzi grida feroce r e più s’ imbeflia 
Quanto più feende , sì lo tocca 1 il cruccia 
Pel fuo cugino , e per la fua conforte , * 
Ch’odia la vita, ed ha in delio la morte-, 

6 9. 

Or mentre egli va innanzi, ode- un rorrrore 
Di gente che combatte , e infieme afcolta 
Sofpiri , e pianti, e voci di dolore . 

Ma diremo di queflt un’altra volta: 

Perchè ora , tra l’ affanno e tra 1* orrore, 
Non fo che dirmi ; e fe non fi rivolta 
Fortuna a lor favore, ho gran fpavento 
Che non muoiano tutti colà drentq ► 

La. 
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X,a gioventù va via , e non riflette y 

Che dopo il danno , a quel che vien da poi ; 
Però quando uno imbianca le bafette , 

Guida in altra maniera i fatti Tuoi . » 

Ma così fanno tutti , e non fi mette 
Giudizio che col tempo ; ancora noi 
Femmo lo fteflo : e gli altri che verranno ' 
Dopo di noi lo fieffo pur faranno. 

7 * 

Però diceva ben quell’ uomo fagg‘0 , 

Che gioyin non fi loda per faviezza , > 

Come per frutti non fi loda il Maggio » 

Nè l’inverno per fiori. Ha giovinezza ", 

- I proprj doni , e ben le reca oltraggio 
Chi prudenza in lei vuole , e vuol fermezz». 
Il meno pazzo al mio parere è quello , ■ 
Che tra’ giovani ha un’oncia di cervello. 

7 1 

Ma io vi veggio in sì Arano dolore , 

• Se lafcio in tal periglio, in tale affanno/ 

I bei garzon ,, che v.e ne fcoppia il core ; 

Ed ho timor che non abbiate danno , 

Donne gentili! onde per voftro amore ir 
Salto l’ ifloria , e quelli che lo fanno, 

Non mi fgridin per quello, che alla fine 
De’ poeti le donne fon regine . v ' 

n 

Or dunque per feguir la. tela ordita , 
t Vegniamo-a Dòn Tempefla e a Don Fracafla, 
E infieme al pentitilfimo Eremita., - • 

Che col fuo pianto ogni gran fallo cafra* 

Di cui abbonda la fua trilla vitaj I 
E tale efempio , dovunque egli pafla , _ ’ f 
Dà d’ umiltade e di devozione, *:,• 

Che vien prefo per Santo Ilarioner 
* 1 Tle- 
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Tiene una fune a* fianchi , ed una al collo ; 
Nude ha le fpal'le , e tanto fé le batte , 

Che par ch’ egli percuota un qualche ftollo > 
O fia Tua pèlle cuojo da ciabatte ; 

Guarda la terra , e par gallina o pollo 
Quando per pioggia grondante s* abbatte; 

E dice mifereri e deprofundis-, 

■Ut falvetur a diabulis immundis . 

T5 

TE perché ©on Tempefta tien per certo , 

Che fia opera Tanta il dar foceorfo . 

A lei, che già nel Libico deferto 
Portata s’è qual capriola Porfo-, 

Il Sir di Nubia che un torto sì aperto 
4 Fece a Ricciardo fenza alcun rimorfo ; 

Però vuole imbarcare , e feco chiama 
' «Anche Ricciardo * che cotanto egli ama . 

^ 

Ed in quel giorno appunto ( ve’ che forte! 
Giunle all’ Ifola un legno di Levante , 
■Sbalzato da borrafca orrenda e forte ; 

Di che Te s’ allegrale quell’ amante , 

Il penfi chi fu mai di quella corte. 

Dalla nella tremò fino alle piante 
Pel foverchio piacere ed improvvidi, 

E fe di latte , e poi di rofa il vifo . 

. 11 

Le travagliata nave in tempo brève 
r Le rotte vele e le troncate farte 
Ricompone , e al foffhr d’ uti aura liève 
Scioglie dal lido ; e feco fi diparte 
La compagnia , che in st mai non riceve 
\ Timor , fe ben nemico avelie Marte .* 

E giunfer predo predo all* Ifoletta , 

Da me poco anzi nominata e detta. 

E giun- 
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E glunfer ivi appunto nel momento 
Che venne il moftro, e poTÒ via le donnea 
Ed Orlandin nella buca entrò drento, 
Gridando forre Kirieleifonne 
Per criftiana pietà non per fpaveoto, 

Che mai non fia eh* egli di lui s’ indonne : 
E l* Ifola faceane un gaudio ftrano 
Con corna , e pive, e battere di mano. 

. .. • 79 

"Di piacer tanto chiede Don Tempefla 
‘ La cagione a color eh’ eran nel porto ; 

E gli fu detto che quella gran feda 
Si fea a cagion , che a favor loro infarto 
Era il nume dell’ Ifola , che metta 
S’ era ridorta per lo ftrano torto 
t Che le fer due garzoni e due donzelle -, 
Spinte colà da lor nemiche ftelle . 

80 

E appena raccontò come in fembianza 
Di fiero moftro feo l’afpra rapina, 

E che un di loro con ftrana baldanza 
Gli corfe dietro per tanta rovina , • 

Che il credon morto , o almen n* hanno fpe- 
Cbe di pietade e d’ ira 'fi tapina ( ranza z 
Il buon Ricciardo ^ e sbalza fui terreno 
Pretto così , che rafTembrò baleno . 

81 

Pan Io ttefib i giganti e Ferrautte ; 

E prefo uno dell* Ifola , di morte 
Lo minacciano e d’ altre cofe brutte , 

Se non li guida per le vie piò corte 
Là dove fono in periglio ridutte 
Le genti Franche .* e per benigna forte 
Diedero in un , che li conduce pretto 
Al luogo infeliciflimo e funefto . 

Giunv 
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Giunti alla buca , grida Ricciardetto : 

Siete ancor vivi , dolci miei cugini ? 

N'e fenrendo rifpofta , per dii petto 
E per doglia fi firappa e vedi e crini. 

Indi ancor egli per quel foro firetto 
.Salta in fcccorfo de’ fuoi Paladini ; 

E cala in tempo, che la bella Argea 
Per morta dai marito fi ,piangea. 

Senza altro dire con la forte fpada 

Percuote il moflro , ma il percuote in vano; 
Che par che il colpo fopra un malfa cada, 
Ond’ egli prettamente dà di mano 
All 5 erba tanto prodigiofa e rada,, 

Che fa venire il fanno da lontano -, , , 

E con ella percuote il grugno all’Orco, 

E fa che dorma e rulTì come un porco. 

84 

E con P erbe falubriil petto e il volto 
Tocca d’ Argea e di Corefe ancora ; 

Talché ritorna in loro il quafi fciolto 
Spirto, e le guance loro ricolora.’ 

Ma di tornare, in l'ufo il modo è tolto , 

E il più Par iv.i é troppo rea dimora . 

Onde grida Ricciardo a voce piena : 

Qui d 5 uopo é di calar fune'o catena. 

\ 85 . . , 

Ferrautte a quel dire fi difcinfe 

La corda, che tenea per penitenza, 

E in cento giri fu i fianchi fi ftrinfe , 

E giù calolia con famma avvertenza: 

E Don Tempera alla man la fi avvinfe , 

Per fu tirarti con la fua potenza . 

Giunta la fune a baffo, quella ria ' v 
Beftia legaro per le zampe in pria . 

E dif- 

* 
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E enfierò : Tirate allegramente , 

Che viene uno flor-ion di que* paffuti „ 

A fe tira la fune prettamente 
Il buon gigante , e dice ; Iddio ci ajuti ; 
Quando fel vide a* piedi veramente . 
Reftaron gli altri sbigottiti e muti , 
Tanto orrido e feroce egli era in villa , 
Da far paura a -un San Giovambatifta . 

87 

Ed alla rete dan totto di mano , 

E lo «copre» così nel Tonno oppreflb ; 
Acciò fvegliato egli fi arrabbi in vano , 
Poi ricalan la fune per lo fletto * 

Terribil tanto -e perigliofo vano * • > 
Legano a quella i giovani in appretto , 

La bella Arge», e dopo lei, Gorefe ; 

Di che, fi dolfer poi per pili d’ un niefe. 

88 

Alfin per farla corta ognun fu tratto 
Da quella tomba «e rimirò la luce ; 

Di che n’ebbero tutti un gufto matta; > 
Perchè là dove tace « non riluce 
La bella fiamma, eh* è di Dio ritratto 
E che mantien le cofe <« le produce; 

Non è vita o piacer di forte alcuna , 

AAa inferno., ove ogni affanno fi raduna 

89 

Pàprefie Ferrali' divotamenté V v 
La benedetta fune , e intorno a’ fianchi 
Se la ricinfe tutta Klrettamente ; 

Ed abbracciò que* giovinetti Franchi. 

Il che fero i giganti fimilmente .* « 

Poi diflèr lor : Quello Padre de’ granchi . 
Quefto demonio è bene che fi detti 
E che il noftto valor fi manifetti . 

' Tomo I , R Dic . 
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Ditte Orlandin : Lafciamolo dormire ; ' _ 

Che -non è befìia al mondo a lui fonile., 

E ha forza tal che non fi può ridire . . . 

\ Ditte il Fracattà : Io lo ftimo un barile , J 
E con un calcio lo faccio bafire. 

Ma Don Tempefla che noi tiene a -vile ,< 
Ditti .• Io ;, 1 vo’ prima dentro il mio retino ; 
E poi fi detti , e ttiamogli vicino . • 

Detta che fu la fpaventofa fiera , 

Fe cofe oh’ io uè tremo a dime folo > 

E fe la rete fatata non v era , - ■ • - . -V 

Squarciata P averla come un lenzuolo . 

Si torce « sbuffa le d’ una bava «era , 

La rete? imbratta, e ne riempie il fuolo. 
Ma Don Fracatta ride « la flrafcina 
Per la cittade infine alia marina # - 

■ • • J» * • . 

>9* 

Quivi il popol deirifola ridutto 
S’ era , e piangeva io fuo Dio prigione : 
Quando' di Frac affa volto ai popol tutto 
Incominciò una belk orazione, ■ • 


Q he fece (grazie a Dio) di molto frutto.; 
Perche moftrò loro rio condottone , * ^ • 

Che il vero iddio fc >in cielo, ed è immortale 
E che quel loro era un brutto animale . 


■Pi 

Poi /piegò loro della lama Fede- 
I mifterj più alti e più, nafeotti ; ’ •« ’ 

Che niun -giunge alla! beata fede 1 , 1 »'J 
Se al battemmo’ avvien te non s’ accolli . 
Onde ciafcuno il bartefim© chiede ; ■< * ' 

E a tutti quami in# lunghe file potti • 
Dan battefmo i giganti é Ferraù , 

E grida ciafchedun : Viva Gerii . 


Poi 
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Poi Don Fra caffo s* accorta alta berti* , 

E fa che monti maggiormente in ira ; 

Onde non vi fo dir còme s* imbertia, 

E fé adopra le zampe , e il grugno gira » 
Ma per trarla alla fine di moleftia. 

Prende la rete e intorno la raggira ; 

Poi Copra d’ una pietra egli la fcaglia , 

E fpezza il moftro come un fil di paglia . 

Così col forcio noi vediamo il gatto, 

Che fi mette talvolta a giocolare: 

PoCcia nojato di fpafTo sì Catto 
L’ afferra sì , che noti pub più Ccappare , 

E vivo vivo fo lo ingoHa a un tratto . 

"Sì la volpe alla lepre uCa b di fare , 

Che fcherzando con lei s* imbroglia e mifcbla 
Poi nel più bel del giuoco gliela fifchia. 

pi 

Morta la fiera* e gettata nd mare; 

Dille il buon Ferrali : Son riColuto 
Di qui fermarmi e Crirto predicare 
A quelle genti , ed efler lor d’ ajuto . 

E mt vo* quella fune anco levare , 

Che il diavol qui pub Conare il liuto , 

Che donne così brutte e sì Cgmiate 
Al par di quelle non ne Con mai nate • - 


97 

E Ce con querte il diavol non ha’ adeCca , 

Per altra via di certo non m’ acchiappa : 
Con un bell’ occhio éd una faccia frefca 
Di man della ragion tutto mi flràppa . 

Or qui non farà mai che egli rieCca , 

E fu gli ugneìli fi darà la zappa» 
Approvano i giganti il fuo concetto, 

E vieti dii lor più volte benedetto . . . * 

* - ' R 2 * II 
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Il dì feguente ritornano in mar«, 

Seguendo gli altri il lor prefo catturino ; 

E Ferrato fi mi fé a predicare 
E a far del ben , fe mal non 1’ indovino . 
Ma non fo già, come abbia a terminare 
Quello iflituto filo tanto divino. 

Guardilo il ciel , che a quel lido non giunga 
Qualche -donzella , e 1 ’ animo gli punga . 

99 

Or mentre quelli prega , e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre Oceano ; 
Venite meco a morire d’ affanno, 

Se avete il cor pieghevole ed umano , 

Donne gentili , che all* efìremo danno 
Giunta vedrete fui lido Africano 
La- bella e infeliciffima Defpina, 

Che a crudel morte ognora avvicina. 

roo 

]1 giorno^ eletto alla giofìra reale 
Ed all* odiato e barbaro imeneo , 

Giunfe fopra d’ un carro trionfale 
( Là dove in fuo dolore acerbo e reo 
Stava Defpina penfando al fuo male) 

Il fiero fpofo , e con. quanta poteo 
Terribil voce , lei chiama che fcenda 
Sul nobil carro , e la mano gli Renda . 

101 

Tremò la giovinetta a quella voce , 

Come a rombo di falco tortorella , 

Od al ruggito di Iion feroce 
Sola nel bofco timida vitella ; 

E gela , e fuda , e della morte atroce 
Già 1 * immagine fcorge acerba e fella ; 

Ma tanto è il ben , che al fuo Ricciardo vuole 
Che il perder luì più del morir le duole. 

E nel 
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E nel filo cor magnanimo propone 

Quel giorno per P eflremo di fua vita ; 

Ed affacciata al vicino balcone 
Senza fperanza , e però fatta ardita 
Dice : Signor , fe in' te puote ragione , 

Sarò con pace e ancor con laude udita ; 

Ma fe fuor fei di fuo dominio o poffa > 

Io là ritornerò , donde fon moda . 

10 S 

Come ladron di via , che a falva mano 
Crede fpogliar 1* incauto paffeggero , 

Che aveva difcoperto da lontano , 

E vagli addoffo impetuofo e fiero ; 

S’ ei gli relitte , onde fallito e vano 
Riufcire fi veggia il fuo penfiero , 

Per P impenfato cafo fi tapina * 

Tal SeTpedonte reftò per Defpina. 

104 • ( j 

Che in tetta mai non gli faria caduto 
Di vederla sì torbida e penfofa , 

E quafi in atto di fargli un rifiuto 
D’efler donna di Nubia , e in un fua fpofa . 
Quindi le dice r Io qui non fon venuto 
Per veder , quanta è in te virtù nafeofa , 
Ma per condurti alla gran giottra , e poi 
Queto dormir tra i dolci amplettì tuoi . 

xo *. 

E monta’ fopra gli argini del carro , 

E verfo del balcon l'alta , anzi vola ; ' 

Indi con vifo torbido e bizzarro 
La guarda alquanto fenza far parola . 

Ma perchè quelle cofe: ora vi narro , 

Pietofe Donne , e in mezzo della gola 
Io non chiudo gli accenti ? Che fon certo ; 
Come tacendo acquatterei più merlo . 

R. 1 Ma 


Digitized by Google 



jpo CANTO 

1QÓ. 

Uà già eh* egli v’é ia grado eh’ io favelli ; 
Come voi mi moftrate a più d’ ub legno , 

-’Udite dunque . In afpri modi e felli 
Prende la verginella ^ e con difdegoo 
Sul carro la draicina pe’ capelli . 

Nubia turbolfi ali’ atto acerbo e indegno >\ . 
Ancorché foflfe barbara e villana , 

E poco avelfe della mente, umana . 

107 

E con Defpina piti morta che viva 
Al campo giunge , e. cavalieri e dame 
Si muovono a incontrarlo; e mentre.: arriva,. 
Il vecchio padre anch* elfo , del reame 
Con la piò illuftre e nobil comitiva , 

Vallo a trovare, e del nuovo legame- 
Deh bramato imeneo feherza con elfo , 

Ignaro anco* di quel ch'era fuccelfo .. 

108' 

Quando egli s* ode dir * Padre colleL 
O in quello punto diverratti nuora , 

O io fo giuro a tutti i fonami Dei , 

Che in quello punto converrà che mora 
La feiocca (degna i dolci affetti miei , 

Perché d’ un altro ella é invaghita ancora : 
Perciò rifponda, e dica ciò che vuole,. 

O viva o mora per le lue parole • 

S* alza Defpina in piedi , ft attorno attorno 
Guarda le donne , i duci , e i cavalieri ; 

Indi col vifo d’ ogni grazia adorno 
Che fuor mollrava i nobili penfieri, 

Volta colà dove lì muore il giorno. 

Quali guardale i fuoi perduri imperi, 

Un cen no lece con la bianca mano 
D’ effer e udita , e non lo fece ia vano . 

Ed 
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Ed ecco ognun s’ affolla per udire 
Ciò che dirà 1* illuftre pellegrina : 

Ma io , che fo còm* ella vuol morire , . 
Spezzò la cetra', e di quella rnefchina 
Non vo’ nulla ascoltare , e nulla ordire 
Q di fede e d’ amor bella eroina ! 

Letta non ave fs’ io tua trilla ifloria, 

O almen mi fofTe ufcità di memoria. 

111 ; v. . . 

GHe tal pietà di te mi ferra il core , 

Che melo affoga, e perdo i (entimemi* 

O dove fei , Ricciardo ? ove' dimòre , 

Ora che giunto a gli ultimi momenti 
Per troppo amarti è il tuo si dolce amore . 
Ahi donde ei flaffi , l’ arrechino i venti 
Su le Libiche fpiagge, acciò che porte 
A te foccorfo , o veggia almert tua morte? 

liv \ 

Ma dove volgo le mie' trifte rime 

A chi non m’ode , o non fente pietade ? 
Ornai dalle fupreme alle parti ime . " 

Mi prende un gelo, onde a terra mi cade 
La meda lira ,• nfc piò il labbro efprime 
L’ufate voci; ma di tronche e rade 
Note teflb i miei verfi , e di gran pianto , 
Tutte le afpergo : onde lafciamo il canto . 


Fine del Canto Quattordicefimo , 


R 4 CAN- 
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CA-KT O XV. 


^RGOMENT O ... 

Defpina condannata a ftar fepolta 
Dal padre prigioniero è vifìtat a . 

Carlo rifana , r porta gente molta 
Nel fa Spagna da’ Mori affannata . 
^-ferrai* torna alV ufo un* altra volta 
Con una brutta vecchia fganganata . 
Ricciardo tragge fuor con largo fcempiov 
Vefpink fua dall* Africano tempio .] 

I ■ 


Enfo fovente , che I* umana vita 
^Ricolma eli’ "è di tutti quanti i mali y 
E niuna dolcezza l mai compita : 
ili in guerra viva , u’ dardi , e Arali 
Vibranfi ognor fu la città afTalita , 

Così piovon fu i miferi mortali 
Da tutti i lati mi ferie e fciagure ,• 

O nd’ c mirabil cofa , come dure . 

La 
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La povertà ci affanna , e la ricchezza 
Ci fa odiofi , fuperbi , ed ignoranti; 

L’ amore ci riempie di tridezza ; 

L* ira e lo fdegno ci turba i fembpmti . 

Un mar turbato fembra giovinezza , 

Pieno di rotte farte e legni infranti . 

E’ la vecchiezza languida e da poco ; 

E la virilità dura pur poco. 

Ih fomma in ogni tempo- e in ogni flato 
Non ha mai requie , e non ha mai conforto.* 
E qyegli al parer mio- fo!o è beato , 

Che nato appena o poco dopo è morrò . 
Perchè fe ben c’ è qualche fortunato , 

Il cui naviglio già’ fi trova in porto;- 
Pure in guardando le miferie altrui ,. 
Moveranfi a pietà gli affetti fui . 

4 

Perchè ficcome le- diverte corde 
D 3 uno iflrumento , fe fon ben temprare , 
Fanno un Tuono dolciflìmo e concorde ; 

In cotal guifa le genti create 
Convien fra loro che natura accorde ; 

Onde non ponno P une effer toccate. 

Che non rifpondan P altre . E di qua viene, 
Che abbiam tanto dolor delle altrui pene . 

5 

Che fe non folle quella gran catena , 

E fi viveffe come querce o abeti 

Fidi ad ognor fu la paterna arena ; 

Nè cale a quei , che fpezzi ed inquieti 

La fcure 1’ altre piante , e non ne han pena: 

Così daremmo noi contenti e lieti 

Su le miferie di quello e di quelle» ; 

Ma natuia ci diè fenfo e cervello, • 

R s E ci 
* \ 
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E ci diede per quello gentilezza , 

E per quell’ altro Cenno e intei igenea. 

Onde per 1’ una il male altrui s* apprezza , 
E fatti noftra ancor la fua doglienza ; 

E per T altro s’ accrefce 1* amarezza . 

Che come dice il Savio in fua fentenza -, 
Quei che aggiunge Capere , aggiunge affannò^ 
E men fi dolgon quelli , che meri fanno . 

E o quanto volentieri io mi porrei 
In cotal truppa! e viverei piu lieto, 

E tra me fletto no» maledirei 
Il dì eh* io prefi in mano 1’ alfabeto , 

Onde a leggere appreft , e m’ abbattei 
In quel racconto, in quel crudel decreto 
Che ( come ditti ) per fua dura forte , 
Condannava Defpina a fiera morte . 

8 

Fatto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che tacette , diede in pria 
Un arderne fofpiro , e quei fu breve, 

Poi ditte ad alta voce: Io -jion fon mia, 

Nè di quel d’ altri difporre fi deve 
Senza permifiion da chi che fia . 

A Ricciardo donai me fletta e il core ; 

Ond* egli è Colo il dolce mio figriore . 

P 

Ed ho sì gran piacer di queflo dono, 

Che mai non avverrà ch’io mene penta: 

E fe ben tanto pretto a morte io fono , 

Che già mi credo trucidata e fpenta ; 

Odio la vita , e pongo in abbandono 
Quanto oggi qui da te mi fi prefenta , 
Principe ingiuflo , che difeioglier brami 
Quelli dell’ amor niio facti legami . 
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Serpedonte a quel dir, come manino 
Che veduto abbia la nemica fera , 

Con l* afpra mano il' collo alabaftruio 
Le ferra , e vuol che onninamente pera. 

Ma tante (Irida il popol Saracino* 

Diè, che interrappe quell’ opera nera: 

E colmo d’ira in verfo lor fi volfe, 

E in guifa tale la fua lingua fciolfe .i 

ir 

Sé voi fapefle quale alberga in quella 
•Donna, anzi furia del Tartareo chiodro, 
Alma crudele ed a gl* inganni preda ; 
Rifparmiato avrede - il pianto vodro , 

Nè la Tua* morte vi faria molèfta; 

Ma voi le bianche perle ed il vivo odro 
Di lei mirando, e i fuoi begli occhi neri, 
Piìi là non penetrate coi penfieri 

I2‘ 

Quella adefcommi , un ludro è già compiuto , v 
Nell’ amor fuo in maniera sì drana , 

Ch’io n’ era morto , e ancor ne fon perduto; 
Ed al principio mi comparve umana , 

Poi di me fece un barbaro' rifiuto , 

E fi fuggì refa d'amore infana 

Con uno , alla cui morte ella col padre 

In Francia andò con tante armate fquadre . 

Ma non rende ragione a’ fuoi vaffalli 

Di quel ch’egli opra un fupremo fignore : 

E perchè lieve pena è a tanfi falli*- 
E preda fcure e fubito dolore*; 

Di lunga morte i tormentofi caltr 
Voglio che prema in un perpetuo orrore » 

E qui rivolto alta donzellai! vifo,. 
Guardolla con deprezzo e con forri'fo . 

R é '' Ed 
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Ed ordin diede a quattro cavalieri, 

Che la guidafier dentro d* una tenda 
Infino a tanto , che de’ Tuoi penlìeri 
Tutta la fomma il fabbro non comprenda , 
Che formar deve il mifero quartieri 
Della donzella , anzi la tomba orrenda , 

E perchè quella pretto fia finita , 

I lavoranti a mcdto |Kezzo invita. 

Nell’ ifoletta ( fe ve ne fovviene ) 

Dove le regie tende egli fa porre , , 

Vuol che fi formi il loco delle pene . 

Onde la gente tutta colà corre.-» 

E fan gran fofifo nelle afciutfe arene : 

Nè in quello mentre alcun viene e ( occorre 
L’ innocente fanciulla , e intanto bolle 
L* opra , e fui foflo un gran tempio s’.:eftòlte. 

1 6 

A guifa del famofo Panteonne 
Formato fembra , e v’ è di pih che attorno 
Ci fon di nero porfido colonne: 

Di neri marmi ancora è tutto adorno 
L* infaulio tempio , e di abbrunate donne 
Un drappel , vuol che dentro al Tuo contorno 
Abiti ; e quello quali ogni momento 
Mandi fuora un meiliffimo lamento . 

17 

E poi dipinger fa fopra ampie tele , 

Tutti i cafi di donne fventurate , 

Ch* ebbero il cor fuperbo , o pur crudele ; 

E di quelle le mura fono ornate 

Dell# gran volta: e di nere candele / 

Vuol <che arda in elTo tanta quanritate. 

Che a lui che il giorno fplendido ne adduce; 
Sopraffa*' porta la racchiuda luce. 

. Quia- 
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Quindi in mezzo del tempio erge- un avello 
D’ un bel diafpro , che la porta ha d’ oro , 
E d ? oro ha pure il grotto chiaviftello ,. 

Per cui dal cieco fotterraneo foro 
Valli al carcere iniquo orrido , e fello, 
Dove Defpina per fuo reo martoro 
Deve condurfi a terminar fua vira . 

Ed oh! che l’opra infautta è già finita. 

ip 

Finita 1* opra> d* un gran manto nero- 
Fanno' veftir la povera Defpina ; 

E ogni altra dònna , ogni altro cavalteto 
Si vede a bruno per quella mattina: 

E verfo il loco difpietato e fiero 
Tacita e penfierofa ella cammina : 

Entra nel tempio, e Serpedonte feco , 

Che la riguarda minacciofo e bioco,. 

20 

Apre un faldato la dorata porta , 

E; Quà ( le dice) mifera fanciulla, 

Entrar convienti , e rimanerci morta . 

Etta lo guarda , e non rifponde nulla . 
Quand’ ecco il vecchio Rege , che 1’ eforta- 
A non pattar sì pretto dalla culla 
A tomba sì crudele e fpaventofa , 

E eh - * etter voglia a Serpedonte fpofa; 

ai 

Le donnei i cavalieri a mille' a mille 
Le fon d’intorno , e le flette preghiere’ 

Le farifco ; ed 1 ella in fembianze tranquille- 
Lor fì dimoftra , e quelle lufinghiere 
Voci non cura; ma con le pupille , 

Di cui : natura non fe le più nere , 

Si fitta in Serpedonte e immantinenri- 
Tali gli vibra- al cor detti pungenti . * 
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Eccomi giunta alla foglia fatale , 

Donde fi varca al' regno- della morte 
Quello è l’ ofpizio ,- o moftro micidiale ,, 
Quello- è il palagio , e la fuperba corte* 
Ove* tu alloggi una donna reale? 

Or vanne pure , e vantati di forte , , 

E la fama di te dica, ovunque «rii*. 
Come vive le femmine (atterri.. 

_ . ar 

E le fotterri , perché troppo fide 
Sono a gli fpofi loro , a* lor mariti . 

Africa fola., e le fpiagge Numide, 

■»' E più d’ ogni altro della Nubia i liti 
Véggon tai - cofe : altrove fol fi uccide 
Chi fede rompe per minacce, o inviti, 

O per forza d’amore al fttO co n forte i 
E qui fol chi è fède!, lì danna, a morte.- 

24 

Crudel , fe data t’ avefs’ io parola’ 

D’ eder tua fpofa , e t’ avelli mancato; 
Bén mi darebbe addolorata e fola. 

Viver morendo^ in loco così ingrato 
NV mi dorrebbe vedermi' alla* gola 
Pungente ferro ; o il petto mio piagato ; : 
Che merita abbreviare i giorni fui , 

Chi tradifce il fuo fpofo , e dadi altrui » . 


*5 

IWa a voi, donne di Nubia e cavalieri, 
I genj di quelle orride contrade, 

E fu del ' cielo - , e degli abidi: neri > 

; E i numi ancor , che le- marine firade 
Scorrendo vanno placidi: e leggeri, 

E i gran Numi di fede e di onelìade; 
Parlino a mia difefa, e chiara fia 
Ea fu» calunnia e l* innocenza aria , - 


Ni 
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Nè grati tempo andéràY di’ afpra' vendetta* 
Faran.di me più - fpade peregrine : . ! 

E forfè P amor mio s’ affretta» 

Per ritrovarmi fu P onde marine • 

Deh fe prego mortale in eiel s’ accetta 
Da quelle immenfe poteftà divine : 

Fate , gran Dii , che in quella tomba io viva. 
Sino a che il mio Ricciardo non. arriva ; 

E non ti tragga , traditor , dal petto * 

L’ indegno core, e dica a me.* Tel dono — 
Cui poi guardando entrambi con diletto . ( no- 
Diremo entrambi ancor : Quivi ebbe il tro- 
L’ amor da prima , e poi P odiò e il ciifpeno - 
Contro una , che Iafciara in abbandono - 
Era da tutti ; e quell’ uomo sì forte*. 

La raechiufe. tra barbare ritorte , . 

28 ' 

Nè ti allegrar con la vana fperanza,- 
Che- una lagrima fola , un fol fofpiro , 

Un pallor breve fu la mia fembianza 
Abbi a vedete in tanto mio martire . . 

Al par di tua ferocia» avrb collanza : 

E s’ egli, è ver che terminato il giro 
Di quella vita , ogni anima difciolta 
Si trovi con chi eli’ ama un’altra volta: 

2 9- 

Qual farà il mio piacere e il mio conforto - 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto ! 

Qual* gioja rrarrem noi da quello torto, • 
Da quello fdegno , e quello tuo difpetto f’ 

Io lui diro, come in crudele e corto 
Career fui; fpenta , per P eftremo affetto * 

Ch’ io- volli» confer-vargli , e più gradita» 

Mi fu Tanta onellà che lunga vita . 

Quo 
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Quatta' fola fperanza ella è badante 
A farmi lieta in compagnia di morte 
Ma tu nulla rifpondi , e nel fembianre 
Ti cangi-, e tieni le tue luci fmorte ; 
Forfè ti duol , cbe alla tua gente avanti 
Spalancate del vero abbia le porre , 

Onde veggano a qual trillo fignore 
Debbano Soggettar la roba e il core t 

3i 

Povera Nubia , e mi fere pendici,- 

Che afpettar vi potete da coflui? A 

Se me didrugge , farà voi felici ? 

Me che tanto d’amore accefi in lui ? 

E fe chi ama ei tratta da rómici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui j 
Di color che avverrà, ch’egli non cura, 
Se non la llefla forte e ancor più dura ? 

D 2 

Però s’ io mal non veggo , il più beato 
Sotto coflui è quel che muorlì predo . 
Mifero certo e dolorofo- dato 
Ad un cor vile , che non penfi al redo t- 
Ma felice , foave, e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifedo,i 
E che legge ne’ feti e ne le delle 
II; gran tragitto a le cofe più belle.- 

33 

Pero , donne amorofe e cavalieri r 
Non vi prenda pierà del morir mio 
Ch’ oltre eh’ io muojo tanto volentieri 
CE’ alt ro non ho che di morir defio ; 

Ho gran piacer che quelli fi difperi 
In non avermi , e sì- ne paghi il fio-: 

E mi diletta più d’ ogni altra cola , • 

CE io muojo oneda e di Ricciardo fpofa . 

Vo- 
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Volea pili dir; nurgenerofa e forte 

Varcp la- foglia , e con l’ eburnea mana 
A fe tirò le fpaventofe porte , 

JE fi racchiufe nell’ ofcuro vano: 

U’ nera face con fiammelle fmortev 
Gbe la luce movea poco lontano , 

Le fe vedere il renebrofo avello , 

Più crudo affai di qualche fia coltello . 

„ 3S 

Chiufa Defpina , fi fece un gran pianta- 
Dalle abbrunate femmine pietofe 
E Serpedonte infuriato intanto 
A cuftodia del tempio mille pofe 
Uomini d’ armi ,-che famofo vanto' 

S’ acquiftaro per opre gloriofe: 

A guardia poi della tomba fpietat£t 
Egli fi pone, ed altri non la guata. 

3 6 

E vuol che chiunque nel tempio penetra, 
Defpina rea e lui giufto confeflì ; 

E chi ciò nega fa ftrivere in pietra , 

O che coi mille alla pugna s’ appreffì 
O fe pur grazia dalle (Ielle impetra 
Effendo ei fol , che quei reftino opprefli 
Debba feco pugnar , del cui valore 
Libia avvezza ai fpa venti n’ ha timore. 

? 7 . 

E chi vinto rimane ( odi che furia , 

Odi che mofìro orribile e fpietato ! > 

Vuoi che di tutto patendo penuria , 

Sia vivo per tre giorni riferbato : . 

Poi con affanno e con eftrema ingiuria 
Sopra l’avello rimanga fcannato: 

E fuor venga Defpina in quei momenti f . 

Acciò vegga il fuo fangue , oda i lamenti . 

i C.\h 
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Ciò decretata, alle femmine impera 
Che attorno attorno all' avello fanello' 
Facciano un trillo canto in fu la fera, 
Perchè il carcere a lei fia? più moleflo. 

Onde j due giovinette in velie nera 
Andaro avanti , e in tuon lugubre e meliti 
Il canto principiato , e P altre apprettò - 
Piangendo ripetevano lo fteflo •- 

\ 19 -\ 

O’ verginella , dove mai. ti trovi 

Separata da’ vivi in una ofcura 
Tomba, ove morte ancor viva tu provi ? 
Quando- nafcefti , ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi corninovi 
Ma fe non eri al fignor nofiro dura, 

Avrelli regno, e vita lieta e bella, 

£ il coro rifpondeva : O verginella! 

40 1 

£ quindi in tuono piti roco e languente' 
Seguiano : o d’ A marunta, o di Citerà 
Leggiadra Dea , che fai bella e ridente 
Del terzo 1 cielo, la' feconda: sfera ; 

Piega la dura ed oftinata mente 
Di quella verginella afpra e fevera : 

Acciò di fe le increfca , e fi rivolga 
Al nuovo amore , e dal primo fi fciolga.- 

4* 1 

Ma non tardar , fe fei così pietofa 
Come fama di te fra noi favella; 

Che dentro all’atra tomba e fpaventofii 
Potrà- poco durar la vergin bella.’.; 

Dùnque ' impera alla tua; prole- famofa ,, 

Che armata; di: acutiffìme quadre 11 a,; 

Nel carcere penetri , e il cor lé fpezzi 
Per. Serpedonte , e Ricciardo difpeezzi . 

E men- v 
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H mentre quelle canravan di fuore , , , 

Dalla profonda tomba- a lor rifponde 
Defpina ,, cj dice : Del vollro dolore , 

Donne, ho pietà.* ma pria di faflb Tonde 
Del mar faranfi , e fentiranao ardore,, 

E nere fi fàran le chiome bionde 

Del Tempre chiaro apportami: del giorno , 

Ch’ io faccia.aiT amor mio oltraggio e fcorno » 

4T 

In quello dir di guerra afpra nafcenza 
S’ ode fra i mille ; onde fpezzano il casto 
Le mede donne- vinte, da temenza,. 

E del gran tempio s’ afcondon n’ un canto 
Un guerriero di forza e di potenza' 
Combatte; e quelli fe il Cavai ier del pianto, 

, Il padre della giovine racchiufa, 

Che d’ uomo ingiuflo Serpedonte accula ... 

44' 

Errò tanto collui per afpri e var>- 
Luoghi, che giunfe a quell’ orribil porto,, 
Dove udì delia figlia icafi amari, 

E n’ ebbe per dolore- a; rellar. morto : 

E fc ben fa,, che con mille contrari - 
Vincer non puote , e vendicar fuo torto ; 
Pur ama meglio una morte fpedita , 

Che. lenza lei pili mantenerli, in vita .. 

Quindi I che drfperato egli li caccia 

In. mezzo a loro, e col brando tagliente 
A quelli il collo , a quei tronca le braccia. 
Ma- più non V quello Scricca valente , 

Ch? allóra^ ei fu ,, che fu. la- frefca faccia 
La nera harba ruvida e. pungente 
Segno faceva e moflra di vigore ; 

Or ella fe bianca , ed egli ha mea valore . 

- Ond* 
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Ond’c che vinto e prigioniero ei retta- r 
Ed è condotto al fero 'Serpedonte ; 

E 1* elmo duro trattogli di tetta , 

Conobbe ei torto la reai lua fronte , 

Che gli era per lungo ula manifelbt. 

E con parole difpettofe e pronte 

Gli dice .• Gran mercè debbo a gli Dei , 

Se in quello giorno, mio prigione tu fefr 

47 

Che già la legge ed il fatai decreta 
Saper ben dei del tuo prottìmo fine . 

Ma s* erter tu vorrai uomo difcreto , 

^Quella fventura tua giunta al confine; 

Non fol farai eh* ella ritorni indreto ; 

, Ma- rofe diverran tutte le fpine 
Che or pungono il cuor tuo , e quello ancorai» 
Di tua figlia che tanto ti addolora . 

48 

Io t* aprirò la porta dell* avello , 

E m difcendi feco a parlamento ; 

E fe addolcirci Io fuo cor rubello 
Per me , cangerò reco anch’ io talento . 

| Sarò fuo fpofo , e nort farò più quello' 

Che or fono , ad ambo voi tutto fpavento j 
E quelle fquadre e il braccio mio faranno 
In avvenir de’ tuoi nemici in danno. 

4 9 

Nè , gran Rege de’ Cafri , io ti dimanda 
Ingiufta cola. Anzi fe fonti a cuore 
I patrj Dei » a’ quali io raccomando 
Me ftettò , e l ? opra , e il lor macchiato onore; 
Dovrefti far con paterno comando 
Ch* ella fpegnelfe il mal accefo ardore : 

Che donna Saracina ad uora Crittiano 
Non deve unirfi , o il matrimonio è - vano : 

E qui 
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E qui raccontò lui di Ricciardetto 
£ di Defpina i pertinaci amori i 
E come egli rapilla per affetto 
* E gii fdegni di lei, l’ire, e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto. 

S* empie lo Scricca tutto di Tlupori 
A quelle voci , e falli aprir la porta 
Deli’ urna , ed alla figlia egli fi porta . 

5 1 

Ma ritorniamo un poco ( fé vi piace ) 

Al nofìro Carlo , e partiam da Defpina , 

Or che col padre fuo in fanta pace 
Si trova dentro a quella fua cantina : 

Ma duoimi che ammalato Carlo giace, 

Ed ha prefa la terza medicina, 

E gli han cavato fangue , e mefTì gli hanno 

I vefcicanti , che gran duol gli fanno . 

E già s’ era ridotto a mal partito , 

Quando a lui San Dionigi di perfona •> 
Apparve, ed era di bianco veftito , 

E dille : Carlo magno , nuova buona; » 

II moccolino tuo non è finito . 

Ciò detto, difparifce e l’abbandona. 

Carlo s’ alza fui Ietto , per far prova 
S’ egli l guarito , e fano fi ritrova . 

Di che fi rallegrò tanto Parigi , 

Che quali fe ne andò tutto in baldo re ; 

E allor fu fabbricato a San Dionigi • 

Quell’ ampio tempio e di tanto valore , 

Di cui ancor fi veggono i veftigi , 
xE di cui Francia non vide il maggiore; 

E quella grazia ciafchedun più prezza , 
Perch’ era preffo all’ ultima vecchiezza . 

E meq» 
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E mentre fi fan fefle da per tutto , 

Ecco che a mezzodì giunge un cornerò . 
D’ Alfonfo il catto con vefiito a lutto, 

Che vien di Spagna, e dice come il nero 
Popol di 3Libta ha il fuo fignor dittrutto j 
Onde ha Tua fpeme nei Francefco impero, 
E prega Carlo con fofpiri e pianti , 

Che a lui voglia mandar cavalli *e fanti . 

rs 

”Ma che non ponga punto tempo m mezzo , 
Che qual torrente che rotte ha le fponde. 
Va T Africano a fiere fi ragi avvezzo 
Per le Ifpane contrade; ove confonde 
L’ umane , e facre cofe , e con difpreitzo . 
Infulta tutti, e a lui niun rifponde : 
Gotarrto de’ Spagnuoli Io fpavento. 

Che dieci Mori ne disfanno cento, 

. 5 * 

tacque i fanti Ietti maritali , 
iJNè le facrate a Dio vergini pure. 

Fatte trafittilo di quegli animali . 

Onde «lofio a pietà di lor fventure, 

Rifpofe Carlo-, che d’ aquila 1* ali 
Avria voluto in quelle congiunture , 

Per ritrovarfi vie piìi pretto in Spagna , 

E dar principio a una crudel campagna» 

57 

Ma che non averia troppo indugiato 
A mandarvi foccorfo , e venirvi etto , 

E corrieri fpedì per ogni lato, 

E diede lor comandamento efprefio 
Di ricercare Orlando fuo pregiato , 

E il buon Rinaldo che gli andava appretto ; 
E quale altro frovafle nel cammino 
Famofo in armi e chiaro Paladino, 

E vol- 
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; 'E volle la fortuna dei Spagnuoli , 

C-he; Ulivieri, e Dudone, ed altri molti 
Bravi foldati , in guerra rari , o foli 
Giungeflero in quel punto , -e infiem raccolti 
In Parigi :: onde awieii che fi confoli 
Carlo in vederli , e (lampo fu i lor volti 
Baci di gioja e d’ allegrezza edrema : 

E fa dire ad Alfonfo .che non tema. 

19 

Ed nnifce un’ armata predo predo 
Di trentamillft e forfè più cavalli , 

E pedoni altrettanti, ed e fi® ledo 
Va ierò avanti fra tombe e timballi, 

E fa il fuo ardire a tutti manifedo : 

Che non sì corre villanèlla ai balli , 
Com’egli a quella guerra corrfer fembra. 
Col bianco ..crine e . 1 * invecchiate membra. 

- j6& 

Ma mentre egli cammina in .quella guifa ; 
Torniamo a ferrati , che pur dimora 

I NelF Ifoietta dal mondo divifa , • > 

Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Per lavar l’ alma fua di colpe intrifa . 

Ma il deraoniaccio che Tempre lavora. 

Gli guadò tanto il debole cervello , 

Che ancor di nuovo a Dio fi fé rubello. 

61 

'Non afpettò che all’ Ifela giungere 

Tornata al mondo qualche nuova Elena , 
Che co’ begli occhi, e le dorate e • fpeffe 
Ricciute, chiome , in amorofa pena 
Ed in voglie caldiflìme il ponefle, 

Talché obbliaffe e definare e cena ; 

Ma fece feco in modo , che in un mefe » 
D’ una donna dell’ Ifoia s’ accefe . 

Co- 

* ✓ 
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Cofa piìi brutta certo di cortei 
Non fe natura , e farla già non puote ; 

Di rtatura fintile era a"* .pigmei 
Con un >gran capo , tutta toccai e gote , * 
Gran ventre, gambe grorte , e lunghi piei; 
Le fchiene grolle , e I’ altre cofe ignote 
Eran nefande tanto ; che mi viene i i 
Stomaco, ognora che me ne fovviene . 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in fuora , 
Siccome le lòcurte , e fopra il petto 
La lana avea , qual di pecora mora , *• . . 
Che giù fcendeva é s* univa al bofchetto ; 
Che a darle fuoco , certo la baldora 
Saria durara qualche buon pezzetto;* ' 
Stiacciato il nafo , e i denti lunghi -e fterti .* 
Come fi dice che il cinghiai li porti* . 

< ^4 

Corte le braccia e grorte , corta e grolla 
La mano : :in fonema pareva una furia. 

Ma vedi del trillo abito la porta. 

Ed i prodigi della rea lurtùria ! ’! 

Che ficcome fa bere acqua di folla ! ‘ 

De* fonti e de* rufcelli la penuria s~ 

A chi fi muor di fete ; e di letame 
Cibarfi ancor , chi muorfì dalla fame . 

d* 

Cosi quando dal fenfo l’uomo è prefo * : 

Ogni cofa, gii piace e gli par ‘bella ; 

E per tal via il buon Romito accefo , 

Refiò di quella cola trilla e fella . 

E perchè quello fatto è male intefo 
NelPIfola, e mal pur fe ne favella; 

Un di con ^quella lìrega maladetra 
Fuggirti il Frate fopra una barobetta . 

E per- 


* 
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E perché la'fguajata lagrimava 

Abbandonando il patrio Tuo terreno, 

Il fraticello fretta l* abbracciava 
-E le diceva; Anima mia, pon freno 
A qudfto duol che l’anima ti cava,* 

Che fe tu miri bene in quello lene * * 
Vedrai che c’è chi ti porta più amore 
Della tua madre e del tuo genitore ■. • v ; 
... 6 ? 

A qtiefle voci quella cofa bautta ' ' i 

Rife , qual ciuca in fui fiutar 1* orina-; 

Ed al fuo collo giftatafi tinta , . 

Pian ^pian gli dice all’ orecchia mancina? 
Ovunque io faro mai da te -condutt&v 
• Per terra editatila , e lontana marina;/ 

Mio cor, mia vira , e mia dólce -fperanYa, 
Sarà f* ufata mia paterna llanza . • jJ 

é8 

Il capitano e la gente di -barca, . 

Ch’ erano ( fe non sbagliò) d’ Inghilterra? 
Stimaro il Frate de’ pazzi ri monarca,. 
Mentre sì brutta cofa al fen fi ferra: 

E quinci -il -ciglio ciafcheduno inarca , 

Per vedere or quel moftro della terra , . 

Ora quel Frate impazzito per lui 

“Nè fanno-, qual più ammirin di que’. dui * 

6P 

Ma confolata la forza piangente, 

$* atcorfe Ferraìi come il padrone 
-Si rideva di lui apertamente ; 

Onde gli diede un cotal forgozzone , ; 

Che gli fece inghiottire più d’ un dente * 

‘ Danno t faldati di mano al bafiorie 
Per «alligare il pazzo temerario : ; ’ s > 

Ma la cofa per loro andò al contrariò 
Tomo I • S Per 
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Perché una fpada datagli .alle mani i J » 

La maneggiò ,sl preflo fu coloro* . • 

Che li fe lutti jielt’ anima vani i 
Onde ioli rima fero fra loro , 

E poi per rabbia £ davano a’ eani;: ». 

Ch’ei non fapeva il nautico lavoro , - • 

Nè «quando dare , o pur raccor -le .vale;, * 

O come governarli in mar .crudele a ;t . 

' 7 i 

Ma tanto egli t il piacer t 4b\«gU fifetìte 
Nel rimirarfi V amor fuo si preflo ; 

Che d’ onda ,o d’ aura non gli .cal niente ,, 

E .non .gli cal , fe in mar .-rimane oppreffo.. 
O Eerraìi briccone veramente , 

Deh apri gli occhi ornai , «orna in te fletto.-* 
.U offender Dio per cofa sì beftiale » 

Se tu noi fai* li. fa peggior .nel. malie . ... 

-fi 

La barca' in tanto fu V onde galleria*,. 

Che in vento e la corrente non la move * 

Il Sol già cade e jiel cader ,s’ ombreggia , 

L’ aria «di nubi , e fra non molto piove* 

E con la pioggia tuona .e lampaneggia, 

E fafli un tempo da spaventar Giove : 

Ed ecco cade un fu Imi n d’irnprovvHjo 
Della donna brutrifiima fui vi la . 

■n , 

E non contento d’ averla broctata > ■ ; 

Sfonda la barca , e d’ acqua già ripiena , 
E giù s’affonda , anzi ella è già affondata; 
E già fr ptìfa fu l’ ultima arena . 

IL Frate con la donna fulminata 
Sul collo nuota, come una balena.,;.: 

Cetta la pioggia , e Dori , e Galatea 
Corron pel mar , che placato ridea., 

• E vi- 
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invitto qircf bruttittìmo ^Rotnito' 

Nuotar coh peto di tanta bruttezza , 

Un Tritone- mandar di. (ito in lito 
Proteo ad avvifar , che con prettezza- . 

Dall* orrido fuo gregge circuito 
Coli vehitfe ; e piene d’ allegrezza 
Spedirò da per ratto l’oceano: 

Si lor fembrò- lo fpettacolo Urano. 

7P \ 

Nè guari andò, éhe al regnator del mare - 
Qiunfe tal Voce ? onde fe porre- il freno 
A due balene, e là fi fe portare, 

Ove il Romito veniva già meno 
Per lo timor di doveri annegare ; 

E le Nereidi amabili' non meno, * , 

Quivi n’ antfaro pe* flutti marini, 

Portate da prettìffimi delfini . ' * 

.. . . . 7't * . : 

Non tanta fetta, non tanta allegria 
Fanno d’ attorno al gufo gli augelletti y 
Coite di' rito e di piacer moria- 
Nettuno, e vuol 1 , che Proteo luo s’ afpetii 
Con quella d* atri moftri afpra genia ; 

Che veder vuol", fe fra cotanti afpetti 
Orridi e fpaventofi unfc fe he veda , t 
Che. la- bruttezza della mona deceda ;• 

« » • . - . 7 ¥* . ^ •> ,» 

ecco, il gran paflòr dèi. ma’riri gregge, 

Che dal Carpazio mar tutte traéa 
Le forche e l* orche eh* er governa e regge. 
Per ubbidire all’alma Galatea;;. 

Che per lui ogni fua parola’ è légge : , 

Alfe cui vitta ogni Nume, ogni Dea 
Gli* andaro incontro , egli accennar con mano 
Qjjfel-noatOr col carica sì ttranò .’^ 
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Ancorché avveda a eéfe fpaventjofe., P < ,/y , 
JPtoteo slinorrid) per quella v.ifta /;\ V. , 
£: le fòe ,6efiie divennero ombrcife,- 
• 3S‘- fuggir, v »a •- cosi lor. parve trilla. 

Colei , che tanto amabàJ foco, pofe 
Nel Romito che pare ancor perfida. 

In adorarla : e pur quelli 11 quel Fratta- 
Che d’ Angelica amò si la beliate. .. 

7% 

Di ch^ n’-ebber traftullo Angolare. , 

Que* Numi ,. e. rider Ino fu veduta 
Xa prima volta., da, che cadde. in mare: 

E Scilla che crude! tanto. è tenuta, 

Che là Triquetra e il mar vicin tremare-, 
Dall* antro ufeita e colà pur venuta 
Non volendo, Torri fe v e. rife ancora.' 

Cariddi , effe le navi fi divora» 

do- 
lila Teti conilo fiomaco rivolto y . 

E perché gravida era , intimorirà 
Di non fare un figliuol.con fimi! volto» 1 
2n un pefee ordinò, che convertita, 

EòfTe colei , e si gl} fòlle tolto 
Sì Arano afpetro e. villa sì sgradita* 

Fu fatta feppia ; indi partirti ognuno., 

E dei Frate penfier n* ebbe Nettuno». 

8j 

Che gli fé far dugenromila miglia. 

In una notte, e .trasportò! lo in Francia»^ 
Di che cotanta i! prende maraviglia , 

Che credè di fognare, è tien per. ciancia 
Quel che pur vede con aperte ciglia j. 

Ed il hello è che feudo, fpadà , e. lancia; 
Si mira appretto,, onde vie piu c* imbroglia , 
Ma piò parlàc di lui. or. non» ho. voglia • 

c / i ■' ' ; . *yj u 



QUKN BIGÉSIMO. ,;4*T 

~ ' r 8z 

Mi fta nel* core il metto- Ricciardetto , " 

Che chiama 1’ amor fuo, e non 1 afcolta »- 
Oh fé Capetti, mefchin. giovinetta, 

Come. Defpina--t.ua- fi fta fepolta' 

Viva dentro - un’ avello ofeuro e (fretto-^. 

Solo perchè dall’ amor tuo difciolta 
Effer non vuole ! fé- di duol fi muore 
-T* ucciderebbe- certo il gran- dolore 

$ 

Come dicemmo'', i forti cavalieri i- 
Uccifo il fiero mottro j s* imbarca ro^’ 

Inverfo Nubia , dove i Tuoi penfieri 
A vea Ricciardo , che del- furro amaro . , 
Troppo gli duole,. e affai mal volentieri » 
Soffre- ogn’ indugio , e- già - col crudo acciaro 
Efler vorria con 1’ empio Serpedorvte 
Col fuo rivale combattendo a- fronte •• 

84 

H già fei velie e fei fuora* dejl’ onde ‘ ' i 

Il Sole era comparfo , ed altrettante - 
S’ era in effe foni merfo-,- lido e fponde.' 

Non fi; v-edeano ancora : e- il fide» aroanté? 

Se fi difpera, e- le- fue chiome bionde 
S* egli fi {frappai e- fcirocco e- levante- 
Trega che fotti, ed empia ben le vele.j- 
Sei pentì chi d’ Amor fervo e- fedele* 

85 

Ma pur 1* ottavo* giorno in fu la fera* t <. T 
Veggon- la ferra mmo defiata.,, - ‘ . ' ì 

E-,la deferta ettorrida riviera* . 

Sòr dal ioni ed* tigri abitata , > 

Dove fepolta viva Defpina era : 

,É quando di bei fiori inghirlandata,- 
.. Vergognofetta in ciel fplendea l’aurora»,, *■ 
Toccaro il lido. co» l’ acuta prora. 

‘ ‘ ’ S. * Prie- 

* * • J j 
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Primiero fui tecrert Ricciardo fcendè , 

Bi poi le dònne e; i due forti cugini , 

E dai uit vecchio nocchiero i cafì. intende-' 
Della fua donna, e gli- orridi' déftini. 
Penfaté? voi ,. fe d? ira egli s’ accende.* 

E veftiti gli’ usberghi' e gli' elmi fini , 

S’ inviano a gran palio inverfo ih tempio , > 
« far vogliofi- un memorabif fcempio . 

... * 

II Cavalier del pianto, l’infelice' 

Mifero padre del ' alma- Defpina , 

Se- bene molto' prega e/ molto dice , 

, Perché fi tolga da tanta rovina , 

E «cria lui e faccia fe felice j 
i ; Nulla intanto la fmove", e già vicina' 

E’ l’ora ch’egli deve in fu la tomba- 
Mor-tFe , e; foca già fuona la tromba . 

^ ^ - 88 ' 

Piange Defprrra il duro cafo acerbo 

DeL genitore, e vorrebbe morire 

In cambio fuo ; ma ii Principe fuperbo 

Nulli affitto del cambio' vuole udirei 

Anzi lè : diffe : In vita ti riferbo , 

Perchè mi piace vederti patire . 

Ed ecco fuo r dell’avello crudele’ ' 

Son tratti ifi padre e l’amante fedele .> 

8p . 

D* un nero pannò' ricoperto «gli eri- 
L’avello tutto; ©■. la tagliente fcure 
Teneva in mano un uònv d’orrida cera. 
Vicine al durò ceppo in* vedi ofcu r e 
Stavam lé dònne , che martino e fera 
Piangevate di' Defpina le ifventUPé ; ; 

E in? mezzo a loro v’era un baffo fera imo > 
Coperto pur 4 ’ 06 ncriffinro panno v-" 

' J '* "" *• Qui* 
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(Jgivi fa' porre il barbaro Africano , ■*„ 

La mifera Defpina acciò che veda 
Morire il padre*, il qual dolce ed umano.*' 
Figlia , diceva', il giuflo Dio próveda 
Al tuo dolore ; il mio farà inumano 
E il tuo ci han farti una mifera preda* 

Di’ quello molìro*, che ragione e Dio 
Non cura , e fegue foio il fuo defio . 

/ . 9 V • . . j^ì 

Un pezzo io ti pregai che tu flringeflì ^ 

La tua con là fua mano ; e in quella guilV 
Te ella romba ed a morte me roglieffi ; 

Ma quanto or lieto nella valle elifa 
Vo, perché dura a’ miei comandi efprelli,. 
Figlia , tu folli ! che piò tolìo uccila 

10 ti vedrei , che con forre ,3 collui , 

Di cui peggior non', v’ ò fra* regni bui. - 

Segui dunque , dolcilfima Defpina', 

* A odiar quello moftro : e fe rilerba" 

L’ alma in pattar' là Stigia onda divina - v -, . 

11 giuflo fdegno e là. giuda irà acerba» M 
Temi', ribaldo, pur', temi vicina: 

La vendetta, che Giove a te pur ferba.- 
L’ Afrìcan non rifpondè, e fà coti’ gli occhi 
Cenno al miniflro , che il gran;, colpo fcocchi. 

■ . • ... . 9V , •• c • V 

Alza quegli la fcufe , ma nell* atro' 

Che vibrar vuole il reo colpo fatale ». v 
Sórge Defpina furibonda a un tratto *. . 

E il feritore abbraccia , e tanto vale 

Sua forza*, che al minilìro non vien fatto * 

Troncar dei padre lò (lame vitale:' 

Ma dura gran fatica , e denta molto,. 

Che il fèrro dalla man non gli fia tolto. 

*«* * Or 
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Or mentre quello, fuceede nel tempio r r ; ** 
C?U cV mille attaccata era la, mifchia- 
Da’ tre guerrieri;,. che : ne fanno fcemplo *• 
Trifto \ colui, che. alla pugna s’ arcifchra r 
Che danno colpi che fon fenza efempio,. 

E il rombo delle, fpade. tanto fifchia , 

Che s’ cde dentro ai tempio ; e d’ira intano-* 
Efce filar Serpedonte. al cafo. Arano- 

Pefpjna- intanto genero^ e. forte. 

Pifciòglie il padre., e. intrepida e ficara . 
Corre del" tempio a (palancar le .porre/, 

E già dentro del core fi figura,. 

CJbe il fuo Ricciardo per benigna forte 
Jf guerrier fia che. lei Salvar procura, 

E gii altri due che pugnano per lui j 
Sie.no i tanti faraofi cugin fai . 


. , . ' ' 5 9 6 

Bdcjciàrdo appena Serpedonte, ha viAo , • 
Che lo corre a invertir , ficcome toro 
Il fuo rivalete, grida : Iniquo e trillo,,’ 
, E perfido ladrone , ove Vii decoro- 
Der reai fangueVp.er rapina acquiAo- 
Ear dellé donne a e a forza di martoro j 
. Pi catene , di carceri , e di morti 
Tèntar di', fuperar 1’ alme più forti f ' 


Con quello (.che : pur anco è fuma e gronda ‘ . 
Bel vii fangue dé r tuoi ) ferro che. Aringo,. 
Perchè' 1* altrui' fuperbia ii confonda , 

Di trapalarti ir core io melufingo. 

Qual torbido torrente , che la fponda 
Rompa iinprovvifo e. del villan guardingo • 
Ogni riparo, e. con 1* altera fronte 
Tatto abitate \ tal. fèlli, Serpedonte . 

Eri» 
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Fumo dagli occhi, e- foco dalla bocca. • 

U ferva all* Africano in. copia molta : 

Che Amore in mezzo, ali’ anima lo tocca j 
E pel fangue gli corre un’ ira ttolta., - 
Che affai di là del giutto lo trabocca r 
E in ver Ricciardo la fpadi rivolta , 

Gli. tira un colpo (òpra dell’ elmetto , 

Che. gli. ebbe il. capo a tagliare, di netto*. 

99 

Ma il fato amico e la tempera fina. 

Lo falvarcn.; perchè galò di piatto - 
Il ferro, e non oprò- quella rovina y u 
Che col' taglio averia di certo, fatto.. 
Ricciardo intanto un- colpo a lui deflina • 

Di punta ( che lo. vuol morto ad un tratta^ 
tn verfo il cuore ; ma il ferro non pafla.,.{ 

E nell* usbergo la punta gli lafTa .. 

ioo. 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto ..•• £ 

E con le braccia quanto può io cinge r 
Per trarlo a terra a. fuo marcio difpetto r 
Ma. L* Africana anch’ egli sì- lo ttringe* x 
Che a veder quella lotta era un diletto .. ^ 
Pur 1* un dall’altro alfine fi difcinge,, . ,v 
E riprefe le fpade, fi dàn botte : 

Da far vedete ij Sole a mezza notte ^ 

4 » f * tw rii « . . » t + 

ìoi 

BS Ricciardetto intera è T armatura.: . cv . , 0 

Dell’altro quafi tutta o rotta. o guattì; 

Talché non piò trovando cofa dura. 

Fa piaghe il ferro , ovunque corpo, attafta # i 
Ma 1’ Africano pieno di paura . . , . 

La vitroria col brando a lui contratta * 

E gli dà così dura e rea percofla , • ^ 

Che. fa Ifr. tèrra, del fuo fangue rotta * 
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Per cui <!i tanta collera s'accende 
In Franco giovinetto , ciré a due mani' 

( Terribifc cofa ! ). la fina fpada prende ,* 

E l’ alza ; e pofcia ( il cief ne guardi i cani )) 
Gliela piomba fulcapo , e glielo fende 
:* Infino al 'mento : vedi colpi flrani ? 

Muor Serpendonte , e Ricciardo mefchin© * 
Pu*> di fu» piaga a morte egli fe vicino * 1 

■ • - io?' , > 

Górre Defpìna e fafcia le ferite " 

• Co’ Tuoi reciti bel capelli biondi ; 

E di lagtime calde ed infinite . 

Lo bagna',, e tanto awieu che il duolo abbondi > 
In lèi*, che mancar. Le dame compite 
Le difciolgono il bullo, e fiori ,-e fiondi a 
Ed acque frefche le menan fui volto , 4 
BPerch’ ella 'fi riabbi» o poco o molto . * - 

J04 

Lo Scricca intanto ceo olio pietrine - 0 * * 

( Ma di quello di pietre preziofe , 

E non del Bofiroy o ver del Cafentino 
Che tal tre, foldi o due. ernie pocciofe^. 1 * 
Della figlia unfe it voltò alabàflrhrd , 

E tornò in vita : molto poi ne pofe : 

Nella piaga del vago giovinetto * 

Che Io guari preflitfimo in effetto» 

• io* 

Quanta allegrezza l due fede!! amanti r , 
Provaffero im vederti ',, ogmm fel pentì ; 

Che a' dirlo non ho io forze ballanti . 

Ora coi volti come fiamme- accenti 
Si guardaro : or con pallidi fembianri ; 

Ed or perdendo or ripigliando i Tenti 
Aprian le bocche, e non potevan dire, 

E ti fentivan di piacer morire » . 

* Pu.- 
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rPure'aHa line fciolfe Ricciardetto;. 

, La debil voce , « dille . Ancor .t» veggio, 
Defpina , mio conforto e mio diletto . 

Ed ella : Son pur della , -e non vaneggio : 

. Quello del inio Ricciardo .egli è l’afpetto , 

. A cui me JìefTa ed ogni cola io «leggio , 
.Rifpondeva or con “voci , or con lingaiti^ 
.Quando s’ odori vicini afpri .rumulti. 

a 07 

"Q quello fatto si , che ani vien nuovo , 

E viemmi in tempo che molto «i* increfce : 
-Che in lomma fé una volta mi ritrovo . 

A qualche ilioria -che lieta rielice v 
Eccojche viene chi mi rompe T uovo , , 

E mi llrappa da -rete fogge il pefce . 
lidi porti in avvenire l’aver bere, 

. Sft ipai . più yo’ con tare , illerie vere * 

joS 

Che fe non avev’ io si forte impegno , 

Nè fegui tallì l’ opera rintrap refa ; 

~ Tutte le forze del mio Icario ingegno 
Spender voleva folo in quella imprefa j 
E d’ un amante così bello e degno, 

E d’ una donna sì d’amore accefa 
Voleva dir. con dolcezza infinita, ! 

Da farvene leccar forfè .le dita . 

10 p 

Perchè le guerre, ed’ orride battaglie, 

F T opere famofe degli Eroi 
( Donne gentili , pub efler .ch’io sbagli© ) 
Non fono cofe da me , nè da voi . 

Gli archibufi , gli fpiedi , e le zagaglie 
Per voflra fè che hanno a far con noi ? 
Maneggio quelli gli ^uomini fpietati , 

' odiano Amore , -c i fervi fuoi pregiati . 

* E noi 
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JE noi , s’eglf * Ai verno , intorno al foco , •- 

«O par d’ellate all’ombra ragioniamo 

Quanto piacere , e quanta fella e giuoco 

Apporti Amore , e lui benediciamo . 

Ma fpero io Dio , eh’ eli’ abbia a durar poco 

L* afpra battaglia che noi «i afpettiamo , * 

Ma pur •s’èlla durafle troppo troppo, 

lo fon peffona da farci tin intoppo^ 

Iti ... 

fra tanto TÌpofianct , e in quello breve 

■' -Spazio di tempo pentiamo a Defpina , 

Che da’ begli occhi di Ricciardo beve 

L’ambrofia vera, e quella più divina $ 

Che tal fu in cielo certo non riceve 

Dii bel garzone Ideo fera e mattina* v* 

' . Il fommo Giove: < pénfiamo a Ricciardo, 

Che verfa tutta V anima in «n guardo «. 

* • » 

* , » * *• 

r - ■ • 4 ’i . - • . . 
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